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PREFAZIOO 


Dando fuori questo volume, fo pago un desiderio antico del- 
r animo mio ; da che in esso appaiono la prima volta raccolti 
alcuni scritti, che con affettuosa cura ho scelti tra i molti pub- 
blicati da mio padre in tempi diversi, consigliandomi di ranno- 
dare quelli solo, che, messi a stampa più tardi, sono da tenere 
come b manifestazione ultima del pensiero di lui. Vero è , 
che mio padre meditò c scrisse assai più che non pose a stampa; 
ma,involto di continuo nelle forensi,e a quando a quando nelle 
politiche lotte, spesso non ebhc agio di forbire e compiere ciò 
che in giovinezza avea tratteggiato ; e solo alcuna volta , ri- 
traendosi per breve tratto da’fragorosi combattimenti della vita 
sociale nella quiete domestica , dava opera a signifìcare i con- 
cetti,che, lungo tempo serbati ne'silenzi della mente, chiedeano 
infine d’erompere, incarnandosi nella parola. Il perchè io rinvenni 
gran dovizie di scritti inediti, che conteneano gravi discettazio- 
ni ; ma, dettati come erano più per bisogno d’animo ed impeto 
d’ ingegno, che con intendimento di farli palesi per le stampe, 
pochissimi ce ne avea, e direi ninno, che fosse intero e forbito, 
molti, e direi tutti, mi si offìersero smorsellati e disgiunti. Ciò 
da prima, non che scorarmi, m’ invogliò a ordinarli con quanto 
amore e studio io sapea ; ma , poi che fui venuto a capo di 
questa cura assai lunga e malagevole , non mi |>arve onesto il 
|>orre innanzi al giudizio de’ savi tali scritti, sopra cui l’autore 
non ebbe facoltà di ripiegarsi con quel sereno riposo della men- 
te, che è mestieri a far che un’opera riesca in tutte le sue parti 
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Lene acconria e disposta. E veramente mi sia dato osservare 
quanto poro giovino alb memoria di alcuni insigni uomini 
quegli ultracotanti editori, i quali, per cupidità di guadagni , si 
alTrettano a dar fuori tutto che quelli scrissero o negli anni più 
freschi, o quamlo per necessità di tempi o vaghezza d’investi- 
gare, s'erano messi per una via , che poi stimarono falsa. Io son 
di credere, a nio’ d’ esempio, che se il povero Leopardi potesse 
levare la voce tra noi, bene I’ udiremmo a querelarsi di alcuni 
suoi amici , che con poco senno vennero pubblicando ogni sua 
cosa! Laonde io mi terrò contento per ora a questo volume; chè 
forse un di potrò in altra guisa far tesoro di que’ manoscritti. 
Nella quale sentenza mi sono indotto non pure per intimo mio 
convincimento, ma eziandio, c in ispezialità, perchè cosi giu- 
dicarono alcuni pochi , ma veri amici, cui mi stringe un culto 
d' aifetti, come quelli che la memorb di mio padre hanno sopra 
ogni credere cara ! 

11 quale, come uomo di scienza , parmi ( se mal non m’ ap- 
pongo ) vada considerato in due momenti diversi ; voglio dire, 
quando dibatteasi co’sistemi analitici,che già cadevano, ed apri- 
va r animo ad una maniera più larga e nobile di giudicare le 
cose ; e quando, uso ornai ad un indirizzo più alto, nelb storia 
delle antiche legislazioni e de’ tempi che furono andava cercan- 
do le ragioni c l' csplicamento del nuovo diritto. Chi non sa in 
fatti come i giuristi, che vissero nello scorcio del passato secolo 
e ne’ primordi di questo, educati ad un’ empirica filosofla , a- 
vessero tratb ben giù dalle altezze specubtive la scienza del 
dritto , rcstringendob in sottili c miserevoli norme , che cre- 
deano opportune a reggere ne'prcconcctti ordinamenti gli stati? 
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Dello scopo vero, cui la società è iialuraliueiitc ordinala, non vo- 
leano sapere, e, spesso sdegnando le regioni purissime delle idee, 
nella sensuale osservazione de’ fatti immiserivano. Ma non andò 
guari, ed alcuni sovrani intelletti, scotendo le servili formolo in- 
torno alla cognizione deprimi vcri,operarono,che ogni altra di- 
sciplina, cui que’veri sieno essenziale inizio , confortata di vi- 
tali succhi , rinverdisse;. Tornati allora in pregio gli stu- 
di storici, ma assai più sani e fecondi di pratici effetti , la sto- 
ria si venne mirahilracnte congiungendo con la teorica ; ed i 
giureconsulti fur visti profondarsi col Vico nella contemplazione 
dell* umanità co’suoi armonici corsi , e nuove dottrine , di cui 
erano seme le sorte teoriche e sprone i freschi rimescolamenti 
sociali, impiantare. Di che , per volgere d' anni, venne su una 
scuola, che storico-filosofica fu addimandata. 

In tanto spontaneo e nobile rinnovamento di principi c di 
fatti, alle voci, che bandivano la nuova età della scienza, |M)te- 
va rimanere sordo chi già avea giudicato imperfetti i metodi an- 
tichi , co' quali dibatteasi da gran tempo ? Qui , se non 
fosse r affctlo,che forse mi vela il giudizio,io direi, che il padre 
mio non pure fu sollecito a ritemprarsi ne’nuovi principi, ma 
un de’ primi tra noi li spose e li fecondò. Dappoiché egli, che 
ne’giovani anni avea levata la mente a’ sintetici concetti delle 
scienze teologiche, e cercato a lungo ne'romani giureconsulti, 
i quali con nurabile acume divinarono nelle attinenze delle 
cose la via per cui si giugne alla cognizione della giustizia 
assoluta, impossibile era, che si appagasse di un’ analisi affatto 
sterile ed esclusiva, gli universali ciecamente negando. 

Gli scritti, che offro raccolti, ove si consideri la lieta acco- 
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glienza fatta loro in sul primo apparire da’ cultori del nuovo 
metodo, è a trame, che a’mutati bisogni della scienza pienamente 
rispondano,e dieno però suggeOo a quanto ho sopra aflèrmato. 11 
perchè di essi non farò motto,bastando,a chi ne sia vago,il leggcr- 
li,e renderò invece le grazie, che so maggiori, a queU'immutato 
amico,il quale, inchinevole per antica benevolenza a’miei deside- 
ri, ha dato piò ampio esplicamento alla narrazione , che riap- 
pare qui appresso,non più monca per la mala condizione de’tem- 
pi,in cui fu pubblicata la prima volta,ma in ogni sua parte libe- 
ramente condotta.Niuno poteva meglio di lui compiere questo uf- 
ficio suprcmo,chè niuno usò con mio padre por lunghi anni con 
maggiore frequenza, le doti più riposte del cuore e della mente 
spiandone,e con reh'gioso culto raccogliendone l'estrema parola. 

Questo volume adunque, cosi ordinato, confido non spiaccia 
a’ buoni, ed a quanti ci ha devoti alla scienza del Dritto. E se 
alcuni, nel rumore degli incredibili eventi , che hanno a’ no- 
stri giorni commosso di maraviglia il mondo , non vorranno 
brigarsi di siflatti lavori, non per questo la pietà verso i cari 
estmti dovrà essere reputata men bella, o la luce del Vero meno 
allettatrice c potente.Àd ogni modo,io mi terrò rimunerato affatto 
della poca opera mia , se per essa mi sciolgo ornai d’ un debito 
sacro alla memoria di un uomo, che caldeggiò in tutti i tempi 
il bene della patria, de’mali che le sopravvennero portò nell'a- 
nimo il dolore, e sperimentò i danni; ed ora non gli è dato alla 
comune gioia aver parte ! 

1 aprile del 1861 . 

N. lì. — Lr poche note , a cui vedesi aggiunto questo segno *' , mi 
son parute necessarie al cliiarimeulo di alcuni luoghi. 

Gi'GLIELMO C.U'IIELLI. 


Digitized by Google 


DELLA VITA E DEGLI STUDI 

DI DOMENICO CAPITELLI 

PER RAFFAELE MASI 


Digìtized by Google 



lioncslum fecil illuni , et cusUxlivil eum 
ab inimìcls, et a scducturibiis tutavit 
illum .... et (leilit illì clarilalem 
acternam. Sap. IO. 


I casi del 1848, come avviene de’ forti scotimenti della società, posero in 
evidenza quanti presso noi più avevano di virtù pubbliche e private , e pari- 
menti tutta quella gencnazione di tristi , che le private e pubbliche calamità 
volgono in propria fortuna. 11 naufragio che sopravvenne sommerse o sba- 
ragliò i buoni , sollevò i pravi; ma Tavvenimenlo non falsò i giudizi, e nella 
coscienza de’ popoli uomini e cose non mutarono sembianle. Tali ricordi son 
genni che non rimangono senza fruito ; da die i popoli possono per la pres- 
sura tacere , non perire , c tanto meno le Ic^ supreme che li governano. 
La mala signoria altro non fa , che maturare quelle risoluzioni, che l'abuso 
della vittoria suole incuorare a' vinti. 

Suonata l'ora della riscossa, ecco tornare alla vita pubblica que'che ne fu- 
rono per violenza divelti. Eletto drappello, nd cui animo non scemò mai il 
santo aOctto della libertà ; anzi la ingiuria giovò ad alimentarlo più vivo. Ma 
a capo delle Ole, corre lo sguardo a cercare alcuni, c non li trova ; ed erano 
più 0 meno chiari per forza d’indole, per civil senno, o per vastità di dottri- 
na; tutti per altezza d’animo degni, che in queste condizioni d’Italia venisse- 
ro ricordati c desiderati. E chi potrebbe dimenticare Carlo Troja e Domeni- 
co Capitelli; e sapendo de’ loro studi, e di quella interezza c bontà di cuore, 
che è più rara della scienza, non desiderarli? Chi ha conosciuto, c non rim- 
piange Gaetano Trevisani , tolto a’ vivi quando le nostre sorti erano in sul 



X 


maturale ; carissimo al Troja , c dalla cui dimestichezza aveva appreso ad 
amare l' Italia e la storia di essa ? Certo i presenti casi della patria nostra 
non consentono , che naccassimo l' animo con dolorosi ricordi ; ma ramme- 
morare ciò che pi'rdemmo, agli uomini di forte cuore c volonlìi aildoppia l’ar- 
dire, e gli sprona perchè emulassero la virtù dc’i«ssali. Insigne favore di Dio, 
fier cui ne’ grandi eventi non mancarono mai all'Italia i grandi uomini, o al- 
meno i chiari nomi; ed ora, se Vincenzo Gioberti, Carlo Trova, Cesare Balbo, 
Antonio Rosmini, Domenico Capitelli, non sono tra noi, nè acocndono col vivo 
della voce c dell’ esempio la gioventù , vivono però con la fama e con gli 
scritti; nè la postuma opera loro sarò infruttuosa. 

La legislatura del 1818 mi accostò al Capitelli. La conoscenza partorì 
amicizia , ed entrato con lui in gran dimestichezza, gli posi amore grandissi- 
mo, e di non minore affetto fui ricambiato. Cosi passammo gli anni dolorosi 
della prova , confortando l’un l’altro a soffrire ed a sperare. Ma quando le 
speranze d'Italia, per la guerra d'Orientc, cominciavano a colorirsi alcun poco, 
un ferale caso troncò di un colpo la vita al mio amico. Ne raccolsi gli ultimi detti, 
e piansi, e come unico oflicio di pietà, che avessi potuto in tempi di servitù, 
pubblicai una narrazione de' suoi fatti, ed a quel modo che mi fu tollerato, 
ragionando di lui come scrittore e legista , c quelle cose, tacendo , che della 
vita politica dessero sentore. 

Ora , messi a stampa per la seconda volta alcuni minori scritti del Capi- 
telli , per cura del lìgliiiolo, al cui animo la memoria del padre 6 quasi reli- 
gione; e da costui richiesto a reintegrare l'antica narrazione , volentieri as- 
sentisco, c perchè mi è dolce rammemorare , come per me si può , l’amico 
estinto, c per lar (vago il lodevole desiderio di un giovane, sì tenero della pa- 
terna fama. 

E certamente Domenico Capitelli fu ornalo di tali virtù d'animo e di men- 
te , che ben di lui può darsi vanto chi ne porta il casato. Oratore, come il 
senno antico intendeva, quando Alene e Roma governavano la cosa pubblica 
con la parola, ebbe dalla natura e dagli studi quanto è mestieri alba dignità 
dell'olficio , c alla civile destinazione di esso. Intelligenza larga ed acuta a un 
tempo, atta cosi a spaziare per le lontane generalità , come ad internarsi nei 
particolari più riposti ; con mirabile agevolezza sapeva cercare gli intimi sensi 
delle cose, queste coordinare al loro line , c delle materie complicate c dispa- 
ratissime poiTc in luce l’unità che le rannwla. Fantasia vivace, serena, so- 
bria coloritrice de' robusti e schietti orditi della mente ; vivace del pii , ma 
sempre nobile c regolalo l'affelto. A queste egregie doli, si felicemente in lui 
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nccordnln e dalla natura e daH'arle, andavano congiunti tutti gli studi , die 
educano l’oratore a scovrire le rispondenze, e trattare le ragioni della famiglia 
e dello stato, delfuomo e della natura, del passato e deH’avvenirc, delle leggi 
c della civiltà. Cosi, filosofo, statista, giureconsulto , quale i fatti, quale gli 
scritti il dimostrano, egregio; vigoroso nella speculazione c nella pratica; co- 
noscitore delTuomo in tutti i tempi le legislazioni i paesi ; probo e. benevolo 
in mezzo alle cupidigie e alle invidie del secolo , il Capibdli non cadrà mai 
dall’animo de’ presenti, c con degne budi verrà nominato da’ futuri. E però 
dire le sue origini, c gli studi e le fatiche onorate, reputo sacro dovere ver- 
so l’estinto; sacro del pari, ove si ponga mente al decoro della p.atrìa nostra; 
nè dobbiamo vderc, che sia trapassato senza pubblica menzione un uomo, 
che testé reggeva vigorosamente la miglior parte della napoletana legislatura. 

Nato di onesti parenti in S. Tammaro , modesta terra della Campania, 
spirò le prime aure di vita nel fragore della pugna, onde il vecchio e il nuovo 
seeolo si contendevano l’avvenire. Mostrata che ebbe certa infantile avidità di 
sapere, venne dal buon genitore allogato nel seminario della vicina Capua; che 
per le cure del Gervasio, Vescovo, offeriva l'insegnamento che i tempi concedeano 
migliore. Quivi messosi con gran solerzia agli studi della classica antichità, tem- 
prò con essi l’animo a qnc’scnsi generosi, educò l’ingegno a quc’gnmdiosi concotti 
di civOe sapienza, di cui porgono si larga copia gli scrittori di Ateneedi Homa. 
Accostatosi poi alle scienze filosofiche, volle per sua elezione attendere anche 
alle matematiche; c perchè in quel sacro liceo non si costumava allora d' in- 
segnarle, facevasi La sera soccorrere da qualche officiale delle artiglierie, che 
presidiavano la città. E si in questo studio , come nelle controversie filosofi- 
che, che allora le scuole usavano , venne educando quella rara limpidezza di 
argomentazione, che e ne’privati consessi e ne’pubblici dibattimenti il rende- 
va si accetto. Al cadere, della straniera dominazione , venuto in età opportu- 
na a scegliere uno stato , nè .sentendosi fatto al ministero delle cose s,acre, ^ 
recossi in Napoli per darsi alle civili. Ministero anche esso augusto , quando 
delle cose le norme e le origini si cercano in Dio , ed a que'fini esse vengo- 
no indirizzale, cui l’alta sua Provvidenza dispose. Ed ecco ajicrto all’ingegno, 
all’alacrilà, al giovanile ardimento del Capitelli un campo, ove i piò sogliono 
smarrirsi per le svariate e girevoli vie , pochissimi tutto abbracciarlo con lo 
sguardo, con indefessa virtù perroircrlo. Vale clic di nessuno poteva far ca- 
pitale ; da che. rinsegnamento delle leggi era allora in mano di uomini , cui 
bastava intcr|)ctrarne la lettera, senza darsi alcun pensiero della kh’a che le 
governa ; sicché di costoro la scienza restringevasi all'analisi delle jiarli, nè 
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iivcva virili di levarsi alle siiileliclic ed universali concezioni , che regolano il 
tulio. Ed egli , non che sconforlarsi di tanto difclto di soccorsi , prese con 
rklcnlc ingegno a formare da sé medesimo la propria istituzione. Adii nasce 
nella patria di Vico c di Filangieri , c con quell' intelletto , onde suole sempre esser 
privilegiato alcuno di questa terra nostra, basta la spinta, basta il lume che 
dagli scritti di que' sommi traluce, per prender l'abbrivo; basta il volere e il 
proprio ardimento, per veleggiare in allo, percorrere il vasto mare delle leggi, 
saggiarne i flutti c le coste, e formarsi completa e chiara immagine delle origi- 
ni e del termine di esse , di quel che sono , di quel che dovranno essere. A 
tale uopo il Capitelli, da tali esempi incuoralo, fornissi di tutte quelle scienze, 
che maravigliosamenlc aiutano a conoscere l' uomo in rispondenza con la na- 
tura c con la società che lo circonda. Studiò quindi e la natura c l'uomo; le 
scienze fisiche c le naturali, la medicina e la chimica, la fdosofìa e l'arte, il di- 
ritto romano e il germanico, le leggi feudali e le canoniche, gli porsero inte- 
ro conoscimento di tutto ciò che aH'uomo si appartiene, a'bisogni, alle condi- 
zioni, alle attenenze che il circoscrivono e governano. 

Ma questi lavori, frullo di una volontà ostinata a voler sapere, se valgono 
a farci eruditi delle umane cose, non concedono certo quella superiore vtnlu- 
ta, onde la mente domina le sottoposte scienze, unifica le legislazioni, e le ar- 
cane idee che contengono fa galleggiare sull'umanità tutta quanta. Vuoisi ben 
altro intelletto; c il (fapilelli l'ebbe. Voglioso di aprir nuove vie a sé medesi- 
mo e altrui, ponsi nella storia a cercare le origini del diritto ; e dalla storia 
vici! tirando tutte quelle fila, c quelle bncc tratteggiando, che da una circon- 
ferenza immensa conducono ad un centro solo, il vero ; unico, immutabile, 
eterno come Dio, in cui ha inizio e termine. Signoreggiato da sì nobili idee, 
ancor giovanissimo, nei Ì8 19, cominciò in pubblica scuola a versarle negl'in- 
telletti della gioventù , che confidente circondava lui confulcntissimo. Cosi il 
Capitelli riinenò a Vico la giurisprudenza ; e con la storia e la filologia alla 
mano, col soccorso de' principi ideologici allor pregiati, dcduccva a'suoi sco- 
lari la genesi delle leggi da quella delle parole, de'mouu menti, delle idee, c ne 
mostrava nella storia il couipimenlo. Bene in ciò diverso il suo andare da 
quello della scuola alemanna ; la quale, come che prenda le mosse dal mede- 
simo punto che la nostra , nulladimeno levasi poi tra le nubi , ed evapora in 
quelle astruserie , onde l'ideologia tedesca ha annuvolato i sereni e concreti 
concetti delle italiane menti. Il Capitelli, come continuatore del Vico, se spa- 
zia con l'occhio per le alle regioni , non lascia mai di aver fermi sulla terra i 
pioli ; e se gli vien scovcrto qualche lontano vero , tosto nc cerca alla storia 
il riscontro. 
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Di queste scientilicltc sue lucubrazioiii, c della fama clie jH’r esse acqiiistù, 
fanno fede le opere messe a stam[)a in ([uella gioventù sì fresca, eppnr sì ope- 
rosa e possente ; fanno fede le testimonianze di stima che in Italia ebbe e 
fuori. Un’opera pubblicò nel 1822, la fUotefia del DiriUo, e l'Arte di bene 
inlerpelrarlo. Poco dipoi una Scienza dèi DiriUo e delle Arti che ne deri- 
vano. Più tardi un altro lavoro , picciolo per mole, per peso non inferiore ai 
primi ; Se il volontario godimento dell’Indulto includa la tacila confe$$ione 
del reato. Appresso, un Comento Ideologico-tlorico-pralico delle leggi rela- 
tive all’accessione industriale mobiliare. Aveva, oltre a ciò, allestito onde 
compire la Scienza del Diritto , e vasti materiali raccolti per un'opera d'im- 
mensa sìntesi e d' importanza suprema : L’Europa romano-germanico-econo- 
mico-politica. Le forensi cure , le infermità , e qualche domestica sventura 
nel distolsero per parecchi anm'; ora che si era rivollo a queste predilette oc- 
cupazioni della giovinezza, inaspettato Ime il tolse alla scienza, alla patria, alla 
famiglia. Rimangono però a ricordo della fede che aveva negli studi, c dell'a- 
more onde li coltivava, le opere già pubblicate; rimangono numerosi scritti , 
che, se si potrà ordinarli, usciranno un di a compiere l'ordine delle idee da 
lui cominciato. E perchè tutti rimpiangano l’intelletto che si è da noi partito, 
sappiano che in questa terra nostra meritò l'amicizia e le lodi di quanti furo- 
no uomini chiarissimi; un Giuseppe Zurlo, un Gregorio Letizia , un Gaspa- 
re Capone, un Winspeare, un Tommasi,un Nicolini, venerandi, e tutti onore 
e lume del senno e della giurisprudenza napoletana. Sappiano,chc nella Biblio- 
teca Italiana (l)fu distesamente disaminala e lodata la mente del Capitelli; 
e che, valga per tutti, lui rammemorò con le debite lodi il Roinagnosi nelle 
sue opere. A tali domestiche testimonianze, è buono aggiungere alcune stra- 
niere ; non perchè queste potessero dargli maggior vanto che le nostre , ma 
perchè si vegga da tutti, come la cognizione degU scrìtti del Capitelli fosse avuta 
in pregio anche oltreinonti, ove non sogliono essere troppo corrivi a lodarci. Il 
Dupin, a tutti noto, nella sua Biblioteca scelta di libri intorno al Diritto più 
profittevoli, pone tra le classiche la Scienza del Diritto del Capitelb. E il mede- 
simo Dupin, nella tavola alfabetica delle materie, ove più spiccatamente segna 
i migliori, tra i più poderosi napoletani scrittori di Diritto colloca il Capitelli. Nè 
questo solo segno di riverenza gli venne di Francia;chè nella liivista Enciclo- 
pedica, la Scienza del DiriUo viene altamente encomiata per idea, per metodo, 


(I) Voi. 76 . 
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jier arJiincnlu c novità di concoUi,pcrconcisioneecIiian'zzadistile(l). Fu ri- 
cliieslo di oQeriru in dono alla pubblica biblioteca di Atene le suo opere t^); 
e l'Accademia di Pietroburgo accolse con tal favore b Scienza, che ne ordi- 
nò la versione in rutena favella (3). 

Tale è il Capitelli lilosofo c legista, uomo di speculazione c di scienza. Ma 
ei non era sol fatto per rimanere alle solitarie meditazioni de’ privati studi. 
Indole operosissima , uomo di senno e di parob , quanto più all'età virile si 
accostava , tanto più fervorosamente sentiva il bisogno di lascbre il sicuro 
campo de’ libri, uscire all'aperto, c perigHarei nelle pubbliche contenzioni. E 
[lerò , accinto come era , versa animosamente nella polvere del foro , c reca 
alle forensi lotte quella polente energia d'ingegno e di parola. Anunirando, 
grato era a vederlo in maestoso attcggbmento , con franca c sonora voce, 
con quel calore, che solo la coscienza del vero concede, con ordine, e lucen- 
tezza d'ilice maravigliosa, con locuzione spiccala e decorosa, guidare le menti 
con visibile lilo attravei'so le intricale quistioni ; alla confusa materia dar se- 
sto e luogo opportuni ; da' fatti passare per naturali lrag>‘tli a' principi, da 
questi dedurre la qualità de' falli ; cercare alle passale legislazioni gli aiuti, 
;dla storia i documenti; ora internarsi nel profondo, ora venire a galb c sot- 
toporre agli attoniti sguardi nuovi veri , quasi conchiglie annidate negli ab- 
bissi di quel profondo oceano, che la storia è. Ciri non ha udito tanb virtù 
di elo({uenza; e chi, udita una volb sola, (lOtè dmienticarb'/ Chi non ha ve- 
duto l’amore, onde unicamente mosso facevasi a dire, l'amore dico del retto, 
sfavilbrc in quell'apcrb fronte, su quelle labbra agitate, in quella mano pro- 
tesa, in quel petto anelante; e sol dopo aver messo in ebbro le ragioni della 
giustizia, tomm'e a più pacato ragionamento, e seco stesso comp'iaccrsi c sor- 
ridere deU'iinmincntc trionfo del vero? Anima sdegnosa in uno ed amorevole, 
che non sapeva tollerare in pace il concnicamento del retto e dell onesto, nè 
disamar poteva tutto ciò che retto ed onesto fosse. Oh santo petto! certo tanto 
senno c probità è un seme che non andrà perduto ; ma come l;a partori- 
to a lui b venerazione degli uomini c b glorìa di Dio, cosi frutterà a'suoi 

(1) Bèvue Encydopedigue, ou Analyse raisnnnée drs produclions tei piu» re- 
marguatdrs dant le» Mence», le» Art» indu»ltiel», la litteralure, et le» Beau.r- 
art»; par unc reiininn de membra de l'intlUut, c d'autres hommet de lettre». 
N.- ihollobrc 1828 T. XL. 

(2) Per Dt-meirio de Luca con lettera del C affiato 1814. 

(3) Ne scrisse airaittore il signor Kielz, Segretario della Legazione nioseovila. 
a nome del conte StadiellH'rg suo Ministro, «xiii lettera del 18 agosto 1828. 
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figliuoli, frullerà alla pairia noslra nella giuvenlù che ebbe inlomo, e che 
sul suo fare si modella. Ricorderanno i suoi dclli, leggeranno i suoi scrini; 
ed ullimo documenlo del suo pensare, il discorso onde decorò l' esequie di 
Francesco Navarro,suo amico. Quale allo concello avesse della giustizia lega- 
le , ivi altamente spose, c con provvido consiglio volle ricordare. « Sta que- 

• sta , diceva , qual custode dell' ordine , qual difenditrice de' dritti di cia- 

• scuno, qual mallcvadrìce della proprietà e della vita, dell'onore e della do- 
« mestica pace. Come l'alta sponda di un fiume , ella restringe nel proprio 

• letto, e contiene i ribellanti affetti; con l'erma mano in equa lance le vicen- 
« devoti ragioni raffrena; e, cosi operando, ingenera quel sentimento di fìdu- 
■ eia di tranquQlilà c di riposo, che asciuga le lagrime alla vedova e all orfa- 
« no , e fa lieta e beata la nostra vita civile. Giustizia corrcltrice del male; 
« giustizia che i danni ripara ; giustizia consemtricc , posta in guardia dei 

• fondamenti della civil società, scossi talora da rima a fondo dagli errori di 

• nostra mente, da' fallaci traviamenti del nostro cuore » . 

Cosi diceva, come sentiva.Da tali sensi regolalo, ne per allettamenti neper 
ire crollò giammai; c calmo tra le tempeste, contenne le opposte passioni vigo- 
rosamente, per salvare quella giustizia suprema, in cui stanno le ragioni della 
civile società , e di cui questa legale giustizia è custode. Dappoiché le forme 
degli stati liberi non per altro son da preferire alla servitù, che per la op- 
portunità die danno, di mantenere tra i confini del retto e delfoneslo chi co- 
manda e chi obbedisce, tutelar l'imperio delle leggi , c rendere impossibili le 
improntitudini e della prepotenza c della viltà. D' altra parte , aprono l'adito 
cosi alle basse cupidigie , come alle grandi ambizioni, e la sfrenatezza de'de- 
sidert offende , o , come sovente avviene , rovescki la Ubertà. La storia della 
patria nostra offre frequentemente il doloroso spettacolo della libertà inaugu- 
rata e depressa ; con le nostre mani levato sugli altari il santo simulacro, c 
travolto ndia polvere da’ nostri furori. 

Restituitoci , dopo quasi sei lustri di espLazionc, lo stato franco, ogni cosa 
in sul principio induceva a sperare, che avesse a prendere consistenza. Le con- 
dizioni di Europa propizie , il Principe favorevole , ammaestrati i vecchi dalle 
sventure , i giovani dagli scritti c dalla voce de' sapienti , che a tutti ricor- 
dando andavano le antiche colpe, le nuove speranze, le rinascenti sorti d'Ita- 
lia. Ma alle sqrli e alle speranze di tutti vennero tosto a mescolarsi le passioni 
de' pochi ; e alle passioni le perfidie degli italiani principi , i pungcili stra- 
nieri. Il Capitelli aveva nel 1820 veduto sorgere la libertà, e baldo per studi 
per indole per età chiamò intorno a sé i giovani, e fu primo ad insegnar loro 
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qual sia Li natura , quale il movimento delle gnarcntige costituzionali , quale 
il diritto clic tutelino. Dispersi dalle baionette austriache quantiavevano dato 
indizio di amare il liliero reggimento, compp'.sso c^i labbro da un governo, tanto 
crudele , quanto più aveva avuto p<iura , il Capitelli chiuse dentro sé i con- 
cetti nobilissinu , e tennesi aiscosto , aspettando che le prime furie sbollisse- 
ro. Dipoi lasciata ogni pubblica cura , si restrinse ne' privati suoi studi , ado- 
perandosi a farsi obbliare. In questa solitudine di parecchi anni niminù i pen- 
sieri , e allestì i materiali delle 0 |icn; , che pose a stampa , o dell' insegna- 
mento , che con tanta laude sua , ed utilità de' giovani , esercitò. 

Il di il di gennaio del 1848 erompendo di nuovo il grido della libertà , 
che i lunghi anni di miserie avevano potuto comprimere , non spegnere, Do- 
menico Capitelli , ornai chiaro per purezza d' animo , per energia d' indole , 
pim scritti e per fatti lodatissimi , fu l' uomo , che la pubblica voce maggior- 
mente esaltò , studiandosi ogni fazione di trarlo a sò , e fame il principale 
strumento del suo pensiero. Ma egli amava la patria, non sé stesso, e riget- 
tando le offerte , e le blandizie da qualunque banda gli venissero , pose uni- 
camente r ingegno a far trionfare quell' idea di giustizia , che domina le leg- 
gi , custodisce il supremo interesse della patria , non ha fautori privilegiati , 
ma contiene la ragione c promuove il bene di tutti. Con tale requisito, ben 
raro in secolo di ambizioni, la voce del popolo, in due principalissime provin- 
ce, il deputò a rappresentarlo in Parlamento, e i rappresentanti della nazione 
Io elessero a prcsederc. Sublime officio ed unico che accettò , considerando 
onde gli proveniva, e perchè meritato. Già i tempi erano mutati-, e il pericolo 
che prima venne alla libertà dalle intemper.anze di coloro che spacciavano di 
saperla meglio amare , dopo i omenti casi di Maggio s'era fatto più grave, 
I)cr le insidie di una gente che l’ odia. Ben sentiva il Capitelli, che unico pre- 
sidio in tanto rischio era la Costituzione ; e, memore degli ultimi 28 anni di 
servitù , quanto aveva di autorità dall' officio dagli studi dall’ opinione , 
quanto dà di vigore una forte tempera e la pertinacia del volere , tutto ado- 
l»erò per sostenerla. Segno ogni di agli inconsiderali impeli di opposte pas- 
sioni, nè fremili , nè calunnie , nè insidie infermarono per poco il suo pro- 
ponimento; saldo invece nel suo seggio e nel suo diritto, con maschia voce, 
fronte serena, e portamento quale alla maestà dell' officio e dell' adunanza si 
richiedeva, proclamava le quistioni, reggeva i dibattimenti , costringeva tulli 
entro i confini della legge. Ma le cose, furono più forti dell' umano senno , c 
la libertà so^anjue la terza volta. Il Capitelli lasciò allora il pubblico arin- 
go , serbando quella indipendenza d' intelletto e di v(dontà , che nè lieti nè 
avversi casi valsero mai a piegare. 
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[‘ago della inlcriore libcrlù , sostenne senza impallidire le minacce della 
tirannide , i danni della servitù; e se mai pronunziò alcuna voce di i|uerela , 
non fu decadimento d'indole in lui, ma debolezza dell’umana natura, che della 
ingratitudine non si può passare. Questi frutti raccolse dalla vita pubblica il 
Capitelli ; c deposto ogni olTicio tornò alle dilette esercitazioni del foro, unica 
solvente a lui di molta fama c di parchi guadagni. Nè mai, in tutto il corso 
della vita , cercò altronde i compensi ; stante che degli offici offertigli , solo 
quelli accettò, né quali aveva gratuite fatiche a prestare ; gli altri pertinace- 
mente respinse. I savi e modesti uomini gliene davanlode, e in maggior pregio 
il tennero; solo gli sfrontati gliene potevano dar mala voce, solo essi, che, buoni 
a niente, pretendono tutto avere. E che morale sia qucsta,non so. Un di ra- 
gionando di ciò con un amico, che ei stimava capace d'intendere c pregiare 
il suo detto , pronunziò questa sentenza : Dovere il savio procacciarsi da vi- 
vere per tali vie c con quelle fatiche , che non offrono altra certezza di riu- 
scita , di quella in fuori che viene dall'ingegno e dalla virtù propria , messi 
alla prova ; così tenersi svegliata sempre la volontà , operoso l' intelletto , il 
cuore inaccessibile a qualunque o corruzione o desidia. Invece , quando senza 
darsi pena ha certo il vìvere dallo stato , difficile è che si mantenga solerte ; 
anzi facile incontra, che la mente si lasci poltrire, e la naturale vigoria del- 
r animo accasciare in codardi riposi. Profonda sentenza , in cui chi più me- 
dita, più di senno trova; la quale, se fosse dentro tutti scolpita , sarebbe 
essa sola guarentigia della bontà degli stati , e della morale delle genti. Ci 
ha , il so , chi non crede a siffatta sapienza , perchè egli affatto non vi può 
stare adagiato ; ma la virtù questa è ; e la virtù non è cosa a tutti gradevo- 
le , e solo lungamente praticata si rende bella. 

Ma , se a moltissimi fu dato saggiare la scienza il senno e la onestà civile 
del Capitelli , pochi però ebbero in sorte di osservarne da vicino la rettitudine 
domestica , e quella soavità e compostezza di costumi , che il rendeva vene- 
rato e caro alla moglie , a’ figliuoli , agli amici. Ne' virili anni, clic all’ uomo 
disingannato dalle giovanili illusioni suole tornar grave la solitudine , tolse 
in moglie Rosa Lopiccoli. Iddio benedisse il santo connubio , c ne’ figliuoli 
il felicitò. Egli sol felice in quanto spirava il loro fiato, di opportuni studi 
li nutriva ; essi unica paterna delizia dopo i fastidi de’ civili negozi; e quan- 
do delLa ingratitudine e della perfidia degli uomini sentiva l’ amarezza c il 
peso, ad essi rifuggiva, e da quelle carezzevoli mani a perdonare c ad amare 
si confortava. A tali domestiche dolcezze aveva, quasi parte della famiglia , 
associati alcuni amici, di cuore simile al suo, e che ben sapevano come lui a- 

h 


Digìtized by Google 



XVIll 


mare. Ed ogni sera non appena aveva dato compimento alle diurne fatiche, con 
costoro raccoglicvasi, e qualche omo in seri o in piacevoli ragionamenti passa- 
va. Non maldicenze, non rancori,non irejnulla che potesse tornar grave a chic- 
chessia; non parola meno gentile, non solito meno urbanoc delicato. Amava 
perciò avere sempre presenti i figliuoli; c ravviando discorsi o di lettere o di 
fdosoGa 0 di morale , per questa via educarli. Piacevasi segnatamente pro- 
muovere la controversia , e tacito raccogliere i ragionamenti e le opposte 
opinioni ; e quando parevagli ben ventilata la materia , ridurla ne' principi, 
e da ciascuna sentenza cavando la parte di vero che conteneva , accordare 
tutti in un giudizio solo. Di tal conversare dilettavasi soltanto , e con gente 
che di ciò prendesse piacere c gli sapesse gmdo. Utile a lui che il promuove- 
va , utile a chi intorno gli stava , a' figliuoletti utilissimo. 

Mentre ei continuava contento in questa vita di bontà c di gentilezza , di 
amore e di speranza , appressavasi già alle nostre contrade quel nembo, che, 
dalla remota Asia movendo , va da otto lustri abbattendo per la costernata 
Europa le po|Hilazioni , come per campo di mature biade. Il misero padre, 
trepidante non di sè , che ben sapea tenersi saldo a qualunque prova, ma di 
que'cari ed innocenti capi, preso consiglio da medici reputatissimi, deliberò 
scamparli in Portici dalla procella che già muggiva. Quivi, ristrettosi con la 
famiglia nella casa delle sue abituali villeggiature, sereno in volto, dubitante 
nel cuore della sorte de' suoi , attendeva che il feroce morbo , satollo ornai 
di vittime, posasse. E già quella furia micidiale poteva tenersi fiaccati , già 
r annuvolato animo gli si sgomberava in parte, quando la dimane del 30 ago- '' 
sto, sentì certo preludio del maligno influsso. Cercò tosto consigli e rimedi; e 
gli uni e gli altri opportunamcntcebbe.Licve principio di miseranda fine! Dap- 
poiché nelle prime ore del vespro improvviso deliquio l'investe, gli cadono le 
forze, e gelido sudore gli scorre copiosamenU; per la persona. Era il trasu- 
damento della morte; da che nè scienza, ne arte alcuna valsero a ridonargli 
il naturai tepore eia vigorìa. Vana tornò la sollecitudine aflcttuosa delLi mo- 
glie de' congiunti degli amici , che a prestargli ogni maniera di oflìri si tra- 
vagliavano ; ìndaimo il cliiarissimo signor Ramaglia mosse cinque volte dalla 
Capitale , per tutti spendere l'opera sua in tinto pericolo dell’amico. Tutto 
fu vano. Ei che dagli spasimi sentìvasi mancare, a’ cìrcostinti rendeva gra- 
zie dell’amorosa cura ; e , Dìo pietosamente invocando , a Lui , di tutti Pa- 
dre , raccomandava la mc^ic c i figliuoli ! Cresceva intinto l'angoscùi, e con 
essa il pericolo: unico sollievo in tanto strazio l’avere intorno (pie’ medesimi 
che tinto aveva amati , c tesser certo del loro affetto e del dolore. Ad un 
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ile’ quali vellosi, richiese di corroborarsi de' Cristiani Misteri al gi’an viajjg;io; 
per posare il capo, ei disse, nel seno di quella fede, che lo aveva raccolto in 
sull’ entrar della vita. E tosto di soavi speranze e d'ogni Sacramento fu con- 
fortalo. La dimane .avanzò col giorno verso il suo fine, c col tramonto spirò. 

Cosi finiva Domenico Capitelli la sera dell' ultimo di di agosto, dell’ anno 
185l,nella robusta cti di 59 anni. Eletto uorao,a ninno secondo, a pochi e- 
guale.Era biondo;poi1ava ritta la pcrsona,allala fronte. Atteggi.amL-nto aveva 
decoroso,!’ .andar grave, maschie le fattezze e la favella. Ma quella dignità,che. 
c nello stare e nell’ incedere e nel dire avea , veniva temperata da abituale 
sorriso , e da cortesia squisita nell’ accogliere le persone. Sicché 1’ aria 
del suo volto era mista di benevolenza c di decoro ; c .sensi di rispetto 
e benevolenza insieme infondeva ne' riguardanti. Intelletto privilegiato di 
esimie doti. Cuore aperto a nobili e generosi sensi ; soccorrevole tanto , 
che sjiesso fu udito querelarsi , come di sventura , di non poter dare, 
quanto voleva. Non cupidigie , non ambizioni , non sordido interesse in 
quel cuore; ma incorrotta fede, amoree lealtà non smentite mai. Non 
odi , non invidie ; quell’ anima nutrita di eletta scienza , amorevole , candi- 
dissima, non aveva ad invidi,irc a nessuno , c nessuno sapeva odi,irc. Nulla 
volle mai per sé, ma per altrui volle sempre ciò che potette. Prudente a de- 
liberare, vigoroso e saldo nell’eseguire. Indole austera e pr'rtinace, stette co- 
stante nella pratica della virtù ; quindi quella fermezza di consiglio, e il non 
dipartirsi mai d.a' suoi principi . Marito , padre , amico affettuosissimo ; tale 
nella famiglia, quale nelbi società; sempre a sé stesso eguale. 

Con tali pregi, e da alti c puri principi guidato, Domenico capitelli si con- 
ciliò l’alfetto de’buoni, il rispetto di lutti; non lasciò pingue p.atrimonio .a’ suoi 
figliuoli, ma l’eredità di un nome illibato. 11 quale se frullò a lui si crudelmen- 
te spento La pietà degli uomini e il benigno giudizio di Dio, non rimarrà sen- 
za mercede ne’ figli ; da che la virtù è pure quaggiù qualche cosa, e quando 
essi se ne renderanno degni con le opere , avranno a nobile paludamento il 
suo c.as<alo. A quanti poi il conobbero vivente, c del suo dire e del suo fare 
si piacquero, gioverà tenerne presente nell’animo l’immagine , c ricord.ando 
quella virilità di propositi, di costumi e di p<azienza, preparare l’animo, alla 
pugna , in questi tempi di ansietà di aspettazione e di contosa , c lutto sof- 
frire, lutto s.acrificarc all’Italia. 
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INCLUDA 

U TACITA CONFESSIONE DEL REATO 

DISSERTAZIONE 
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I«i quali- scionxa (giurifpnidmza rnmam) allo nuovo ncca- 

dolio civili raccomic cosi publtlirho, corno (irivato, in loinpi d‘ ideo 
pili fchinrilr, e in coiisoguoiiza di lonipì più umani, olla ù ila /picgaii- 
lin soiiiprc più e pili la lor monle (de' deremnri dintnmn le civili uti- 
lità), con siippliriio le mancanze imprnpriando lo parole della lor legge 
(dfllf MI tarale). — Vico, Principi di una Scienza nuava, cap. I. § Xtl. 

miilinrum cnim Icgum dittidium, sola toniporiini raliono 

irete nmiimdrer.sa, componitur. — Gravoi.v, Originum juris eivitis, ad 
rapida m Irgumjurentulcm. 
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OCCASIONE ED OC.GETTO DEL PRESENTE LAVORO 


Tra due frnlelli cucini insorse nel 1821 malagurosa lite. Uno 
di essi presentò in giudizio il mistiro testamento dell’avo comu- 
ne, die fu chiuso in maggio 1782, ed aperto po(X) di poi ; col 
quale il respettivo lor genitore veniva in ugual parte istituito 
erede, e soggettavasi a sostituzion primogeniale un jKxlere, con 
la condizione, che al successivo loro primogenito impor sì do- 
vesse il nome del testatore. E quivi ei dedusse, come l'anno 1800, 
quantunque aperto si fosse in suo prò il diritto di chiamata c di 
godimento, non pertanto i due eredi da tale sostituzione gravati, 
alienato avevano quel podere. Il perchè egli si faceva a richie- 
derne la, metà del prezzo co’ corrispondenti interessi dal cugino, 
qual erede del padre che ne avea raccolto l’egual valore. 

L’altro cugino convenuto attaccò di falso in linea civile l’al- 
legnto testamento. 11 tribunal civile di Napoli rigettò nel 182i 
«•ome insussistente razione di falsità. Questa sentenza in grado 
di npjiello e dietro solenne jierizia fu poi nel 1825 pienamente 
confermala. 

Mentre tuttavia s’ agitava presso il giudice civile la qui- 
slion di falso, il convemilo mosse contro il cugino querela d'iii- 
fitlaìm'iilo di un teslamenlo jKJSteriore, da <ui il primo veni>a 
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rivocato, afTermando esser quello slalu involato nell’anno 1819. 
E, finito il giudizio civile di falsità , concernente il primo te- 
stamento, ei divisò d’agire, in ordine allo stesso, anche in falso 
principale. 

La gran corte criminale di Salerno, alla quale erasi già som- 
messo il processo sull’una e l’altra querela, in camera di consi- 
glio, innanzi si aprisse il giudizio di sottoposizione ad accusa, 
sul semplice ricordo che l’imputato le faceva d’esser questo il 
caso di far valere d’uilizio la sovrana indulgenza del dì 8 ago- 
sto 1820, dichiarò vero il primo testamento, ed applicò gli ef- 
fetti di quella alla querela d’involamcnto, proclamandone aboli- 
ta l’azion penale, salvo però lasciando la civile. 

Avverso siifatta decisione il querelante, vestendo divisa di 
{wrte civile, produsse ricorso per annullamento. La corte supre- 
ma il delfini irrcccttibile , da che alla parte civile in tal caso 
non si competea ricorso. 

Ad onta di tutto ciò, egli si è pur avvisato che dal giudicalo 
della gran corte criminale di Salerno, e segnatamente dall’avcr 
il querelato goduto dell’indulto, sia a sè derivato il diritto al ri- 
storo de’ danni-interessi ; in guisa da non aversi a trattar più la 
quistione, se gli sien essi dovuti, ma quella unicamente della lo- 
ro liquidazione da farsi avanti al civil magistrato. 

In questa ingannevole opinione lo ha menato il volgar pre- 
giudizio di credere, che il valersi d’un indulto includa la implt- 
cila confessione del reato. 

A voler dissipare anche l’ombra di tal pregiudizio, noi ci re- 
chiamo in dovere di risalire ai principi, e disaminar con osser- 
vazioni filosopco-sloriche la legislazione romana, la germanica, c 
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1.1 vigente ; studiandoci di adombrar come in tela la genesi ed il 
progressivo svolgimento ideoìogico-politicostorico deìl'azione civile 
nascente da reato, aflinchè la luce del vero risplcnda in tutta la 
sua pienezza, nè più si possa in avvenire rijieterc a modo di ada- 
gio o d’aforismo la troppo male intesa e mutilata legge 3, ludui- 
gentia qnos liberai, notai (1). 

(4) Cod. de generali abolii. 
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PARTE PRIMA 


TITOLO PRIMO 

Suf^gctlo ed efficacia delle quislioui pregiudiziali logìcamenlc esamiualu. Ia‘ duo 
azioni, |>cuale e civile, nasceuli dallo stesiiO reato, bau comune e identica la 
quUtion pregiudiziale ; sono clementi di un sol tutto. 

Per conoscere se il volontario godimento di un indulto, quan- 
to all ’azion civile pe' danni-interessi, importi la tacila confessione 
del reato, egli è mestieri esaminare, se in ordine all’azion penale 
questo godimento includa del pari la confessione di quello stesso 
reato. Imperocché una è la sorgente, onde amendue queste azio- 
ni derivano, ima la cosi detta causa petendi. La quale sì è quel- 
la che costituisce il dato o la cognita, senz.a di cui non si può 
sciogliere la quistion principale intorno alla punibilità dell’accu- 
sato , o al ristoro de’ danni-interessi. Siifatta causa dunquè è 
quella che forma la quistion pregiudiziale, da laler come di an- 
tecedente, a fine di risolvere il problema principale cosi della 
penale, come dell’azion civile. 

Lo stato di un individuo secondo l’antica e la nuova legisla- 
zione riponesi in una qualità, a cui le leggi politiche, civili, o 
di altra denominazione, annettono taluni diritti e talune obbliga- 
zioni; in guisa che per sapere se questi diritti, se queste obbli- 
gazioni si attengano ad alcuno, ò uopo indagare, se in lui quella 
qualità risegga, alla quale son gli uni e le altre |w*r legge con- 
giunti. Il dato quindi o la cognita per iscoprirc la incognita , vìm 
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l’esistenza di sì fatti diritti ed ubbligazioiii, e precisamente que- 
sta qualità che fonda lo stato di famiglia , di cittadinanza, o di 
altra natura, o per dirla in frasi più generali, lo stato citile e lo 
stato politico. Perciò le quistioni sulla esistenza e sul possesso 
d’una di queste qualità chiamansi quistioni di stalo ; e si diman- 
dano altresì pregiudiziali, noa che arrechino altrui pregiudizio o 
danno, ma sol perchè richiedono, che il magistrato le risolva pri- 
ma della quistion principale a cui servon di premessa. In sostanza, 
includon esse un praejtidicium, cioè un giudizio precedente, dòn- 
no luogo alla soluzion preliminare di un dubbio, senza di che defi- 
nir non si saprebbe la primaria controversia, quella che ha per 
soggetto l’azione o dimanda della prte attrice, l’eccczioae o di- 
manda del reo convenuto. Così, p. e., a conseguire una eredità 
è necessario che nell’aspirante concorrano e la qualità di cittadino 
e quella di congiunto dei trapassato nei grado più prossimo, nel la 
linea che ha la preroga ti va. in questo problema, di diritto insieme 
e di fatto, figura come dato del problema di diritto l’astratto re- 
quisito di cittadino e di congiunto più prossimo, come dato del 
problema di fatto l’avere in atto il carattere di cittadino e di più 
stretto congiunto. A siffatte qualità va annesso il diritto di con- 
seguire il retaggio e l’obbligazione di sopportarne i gravami. 

Non altrimente avviene ne’ giudizi penali. L’oggetto dell’a- 
zione penale è il dar la pena così afflittiva di corpo come priva- 
tiva de’ diritti civili o politici, o>'vero del loro esercizio: questa 
è la question principale : l’oggetto dell’azion civile nascente da 
reato è la riparazion de’danni-interessi:questa è pure la quistionc 
principale di quell’azione o dimanda. Ma l’obbligo di soffrir la 
pena e quello di rifare i danni-interessi è dalla legge ingiunto , 
qualora le condizioni essenziali o dati, da lei per lo innanzi sta- 
bilite, v’intervengano insieme. Le quali condizioni sono: di es- 
sersi commesso un fatto per legge reputato criminoso; c di es- 
sersi consumato con dolo o colyw: p. e., il fatto della ferita, del- 
la percossa, del furto, della falsità, dcU’iucendio, ec. Se non co- 
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sii esser questi fatti accaduti, od essersi menati ad elTetlo run do< 
lo, o culpa, manca il dato o requisito essenziale, senza di che 
non può infliggersi la pena ; nè dal giudice dichiararsi esistente 
l’ohbligo di risarcire i danni. Per conseguenza la quistion prin- 
cipale sull'un fatto e sull’altro non è in grado da essere accon- 
ciamente risoluta. 

Di qui chiaro si scorge, che ne’ giudizi penali la quislione cir- 
ca la esistenza del reato, l’individuazione dell’autore di quello, il 
dolo, e la colpa nel commetterlo, in una parola, circa la quali- 
tà di colpevole di un reato, è quistione che si muove per islabi- 
lire il dato, la cognita, il praejudicium; è, inflae, quistion pre- 
giudiziale. Questo fatto accertalo, tosto si procede e di leggieri 
allo scioglimento della quistion principale in quanto alla pena,o 
al risarcimento deirolTeso. £ nello stabilire la su divisata cogni- 
ta si risolve precisamente una quistione di stato, cioè se l’accu- 
salo abbia la qualità di colpevole feritore, percussore , ladro, fal- 
sario, incendiario ec. ; qualità a cui le leggi, non altrimenti che 
a quella di cittadino, di padre, di marito, di compratore, di con- 
duttore, di locatore, di commerciante ec., congiungono de’ diritti 
e de’ doveri. Laonde si può francamente conchiudere, che ogni 
giudizio, di qualunque indole e giurisdizione si sia, sempre di 
due quistioni si compone, 1’ una pregiudiziale, l’ altra principale; 
e che la prima si riferisce allo stato civile, commerciale, canonico 
o politico deU’altore odcl reo, a quella qualità in somma, nella 
quale ineriscono i diritti e le obhligazjoni che formano il sog- 
getto e l’incognita dell’altra (1). 

(1) Quindi nc 'giudizi penali non è la quistion pregindiziale t se debba ri- 
maner nella integrità dc’suoi diritti l'accusato, o perdergli in gran parte; se 
debba soffrir la massima, la media, o la minima mutazione di stato >. Im- 
perocclié questa fa parte della quistion principale concernente làpplicazion 
della pena, che non alla sola afflittiva di corpo si riduce, ma spesso si esten- 
de ancora alla privazion della maggior parte, o di alcuni ilei diritti, o del loro 
esercizio. Ella è anzi una logica segucla della risoluzione della quistion pic- 
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La iliflìeuhà in ogni giudizio si restringe (ulta nel determina- 
re ed assodar questo stato o qualità nelle [>arti che rontendono ; 

giudiziale, che ha |xr oggeltu la qiinlilà di coljK'vole di un reato, alla quale 
sono uUacctUc le pene di corpo e di spirilo. È la perdita della qualità di cit- 
tadino, che fa cader que’ diritti, che ad essa sono legati, la quale perdita è 
conseguenza della detta qualità di reo. Perciò tonu anche inesatto il dire che 
((ueslo caiigiamcnto di stato, questa privazione di diritti, sìa effetto della pe- 
na; laddove è porzione della stes.sa pena e fluisce dalla medesima soigentc. 

Per farsene un concetto chiarissimo, è forza distinguere le quistioni prc- 
giudizi.'di in positive ed in tiegalivc. Positiva è quella che intende alla ricerca 
c dichiarazione della esistenza di una qualità, donde pi'ocedono diritti ed ob- 
hligazioni rispetto ad alcnno; negativa airinconlroè ipiella che ad opposto fine 
è rivolta, ad indagare cioè e a proclamare la esistenza di una negativa qua- 
lità, 0 sia la nianranza di quella qualità, alla quale van congiunte delle ohbli- 
giuuoni e de’diritti. Cosi la qualità di figlio, di omicida, è positiva, stanteché 
comunica a chi la possiede diritti e doveri. Ma l’essere stalo condannato, co- 
me omicida, alla privazione dc’diritti civili mena alla conseguenza di non po- 
tere acquistare con alti a titolo lucrativo, di non poter disporre [wr via di te- 
stamento; fa iiLsoinma contrarre qualità, o stalo negativo o sia privativo. 

In materia penale la pregiudiziale quistione, che mira a stabilir la cognita 
da servire alla quistiou principale, è sempre positiva; perocché è necessario 
ritrovar nell’accusato la di colphile autor del fatto criminoso. Per 

l’opposto ne’giudizt civili la pregiudiziale è talvolta negativa, c desumesi dalle 
leg'i e dai giudicati pnali. A modo il’escnipio, vuoisi sapere se un tcsUunento 
sia valido’.' se bdunu abbia legalmente acquistato a titolo di legatario; di ere- 
de , di duiuitario V egli è mestieri esaminare , se il tesUitore godesse do’ di- 
ritti civili, 0 ne fosse stato privo pr condanna ed in pena di un misfatto, se 
il contcniphito sia nel godimento di questi diritti, o se pr commessi nósfatli 
ne sua stato in pna diveslilo. Ecco il caso in che la pregiudiziale, invece di 
aver pr oggetto il dichiarare la esistenza di una qualiU'i jmsitiva, è intesa al 
contrario a dichiarar la esistenza di una qualità negativa, o sia la mancanza 
di quella. 

Peli di leggieri si scorge, che questo stato negativo sia conseguenza dello 
slito positivo di colpvolc di un reato, c di condannato ad una pna in risul- 
tomcnto della dichiarata esistenza di si fatta qualità. In falli non caTcasi in 
questo caso di conoscere se abbiavi la qualità di cittadino o altra simile, jier 
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cs$(‘ii(lu lo scioglimento delia priuci|>al contro^ ci-sia un puro co- 
rollario della queslion pregiudiziale. In fatti con molta profon- 
dità da' giureconsulti distinguesi la dimanda o azione dalla sua 
causa, pelitio a cairn petendi; l'una effeUo, l'altra cagione: questa 
è il soggetto della pregiudiziale, c contiene il dato ; quella, della 
Principal quistione, e forma l’oggetto o scopo del giudizio (1). 

SilTatta qualità o stato forma la persona civile o polUica di un 
individuo; e poiché in un medesimo soggetto ben si possono va- 
rie qualità di tal genere cumulare, spesso accade ch’egli in s«; 
riunisca diverse persone. Di qui nasce che il titolo, il quale nelle 
Pandette ha la epigrafe de stala hominum, cioè della qualità nel 
senso or divisato, nelle Instituta va sotto quella de jure perso- 
mrum ; indicandosi con questa frase, che i diritti sono annessi 
alla persona, cioè alla cpialità o stato di un individuo. Notahile 
osservazione ; perciocché da essa discende la conseguenza che 
nella causa petendi, la quale s’immedesima con la qualità o stato, 
c riducesi ad un modo collativo o ablativo di un diritto e di una 
obbligazione , non pur si confonde e identifica la persona del- 

s.ijirr se cotóli diritti od obblighi si competano ad alcuno, ma di saiior unica- 
mente se debba dirsi spogliato di quc’diritti per cITetto della condanna di mi- 
sfatto. 

Laonde mal si combatte con questo falso concetto, che si ha della questioii 
pregiudizLale la non fondata opinione del Toullier, la quale or ora verremo 
esponendo. 

(1) Ed è qui da notare la dotta norma che i giureconsulti a bene istituire 
mi giudizio prescrivono intorno la formazione del libello. Esigono in esso tre 
rose; narratio, eh’ è la sposizione dell’avvenimento inveslitivo di un diritto; 
raum petendi, ch’è la legge e questo stesso avvenimento , il quale includer 
dee i dati o le condizioni da essa legge richieste ; c per ultimo pelUio, con- 
seguenza della causa petendi . Ne’ quali tre requisiti risiede il sillogismo da 
essi intitolato giudiziidc c che confondesi con l'anzidctto libello. 

L’idea del sillogismo fa meglio sentire il legame necessario tra la caum 
petendi o cognita, c la petitio o azione, soggetto della question principale; c 
fa scorgere la necessaria inUuenza della prima sulla seconda. 
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i attore, ma anche la condizione di lui; non essendo altro questa, 
che la stessa qualità o stato, in virtù di cui egli si trae in giudi- 
zio. Laonde l’autorità c Teccezione del giudicato altro non desi- 
dera, salvo che l'identità della causa pelendi e l'identità della 
dimanda, eadem petilio, cioè idem jus (1). 

Alcuni credono che lo stato, secondo le nuove leggi, sia o di 
famiglia, o di cittadinanza. £ questo un errore che mena a gra- 
vi conseguenze. Se lo stato in una qualità consiste, alla quale 
sono inerenti de' diritti e delle obbligazioni, chi non discerne 
che la qualità di commerciante in generale, o di locatore, con- 
duttore, compratore, venditore, permutante, mutuante ec., se- 
co porti taluni diritti e talune obbligazioni ? chi non vede che la 
qualità d'imputato, di accusato, di reo, produca del pari obbli- 
gazioni e diritti? chi non iscorge, insomma, che da’ contratti, 
quasi-contratti, delitti, quasi-delitti, e direttamente dalla legge , 
cotal qualità possa derivare, alla quale vari diritti si legano e 
varie obbligazioni ? Dunque un' altra specie di stato esiste oltre 
ai due già divisati; e però sotto la denominazione di stalo civile. 


(1) Il dire del giureconsulto Paolo, L. 14, ff. de exceplione rei judicalae, 
clic a valer questa eccezione bisogna vi concorra et eadem causa pelendi et 
eadem conditio personarum, non suona che abbia con ciò richiesti due diffe- 
renti requisiti; ma sol voluto con un pleonasmo chiarire lo stesso concetto c 
far cansare lerrorc di credere che, taluno agendo, per esempio, da littore, 
questa condizione o qualità potesse fallii soffrire l’autorità della cosa giudi- 
cata, emanata nell’interesse del suo pupillo. Ed in vero, lo stesso Paolo, sotto 
il medesimo titolo nella L. 2?, esprime senza velo od equivoco la sua mente, 
affermando di non aver forza di giudicalo quello che si 6 profferito, qualora 
siavi personarum mulalio, cum quibus singulis suo nomine agilur, 

È nota la origine ed il primitivo significato della voce persona. Dinotò da 
prima maschera, a personando ; perocché ne facean uso gli antichi istrioni a 
diffonder meglio in teatro il suono della loro voce ed a rappresentar l’ indivi- 
duo che forniva il soggetto della favola. Indi per trasìato significò ogni iiii- 
niagiiie, figura; e poi da ultimo la condizione domestico, civile, pnliticn. 
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uuu il solo domestico u familiare bassi ad intendere, ma anehe Io 
stato emergente da questi altri avvenimenti investitici e dicesti- 
tivi di diritti. G)sì parimente sotto la frase di stato politico vuoisi 
anche comprender quello d'imputato, di accusato, di reo; qua- 
lità che tutte rapporlansi al comune interesse della nazione, e 
che diritti conferiscono e doveri politici o cittadineschi. 

Il solo divario che passa tra lo stato di famiglia non men che 
di cittadinanza, e lo stato civile di altra natura, consiste in ciò: 
che i due primi sono fermati nell'interesse comune de’ soci com- 
l>onenti la piccola, o la grande società, la famiglia, la nazione , 
ovvero una classe di qucst’ultima; e l’altro è stabilito Dell'inle- 
resse delle sole parti contraenti, de’ loro eredi e sucmsori. Quin- 
di è, che i giudicati intorno lo stato di famiglia, o di cittadinan- 
za, han forza ed autorità rispetto a tutti i membri d’una fami- 
glia, a tutti i membri di una nazione, benché non tutti sieno 
intervenuti in giudizio; sol che vi sia stato quell'uno di loro, che 
per lègge tutti gli rappresenta (1). 

(1) Aveva dunque ben ragione Q Fabro (Cod. Fabr. Itb. 7, lil. 19, drf. 7, 
(le re judicala) di delinir per giudic-ato di qucdilà quello die prono nriava.si in 
materia di nobiltà rispetto ad un solo de’nobili, allorché fortnavano una classe 
polUira della società in cui vivevano. La qualità comune che gli aMoc/ava,era 
la qualità di nobili; ed il giudicato spiegava la sua forza in ordine a tutti. 

Al contrario mal si definisce giudicato di qualità in questo medesimo sen- 
so, quello che vien proiTerito sul conto di un erede, come puro erede, ovvero 
beneficiato, in contraddizione di un sol creditore, relativamente agli altri che 
non vi fecero parte. Questi non trovasi con la divisa di socio degli altri cre- 
ditori, i quali in tal congiuntura non costituiscono celo o società, e però gli 
manca la qualità di loro rappresentante. 

Non ha valore alcuno tutto che in questo proposito si dice intorno alla tn- 
dividuità dello stalo. La scura e metafìsica dottrina de individuis è ormai 
in diritto stata dichiarata inutile e senza conseguenza rispettivamente alla 
causa, 0 sia alla qualità o stato, falsa in ipianto agli effetti, ai diritti cioè ed 
alle obbligazioni che nc derivano (Exlricalio labyrinthi dividui et individ . — 
Ved. Toullier, voi. 6, oblig.indivis.). E nella specie in fatti la qualifìc-ìzionc 
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PiTciò i •'iuilicalì (li queste due specie diconsi, per antonoma- 
sia, di (lualilà; e chiatnansi, per eccellenza, questioni di stato 
(|uelle che alla qualità di membro di famiglia si riferiscono o pur 
di cittadino. Nondimeno questioni di stato sono altresì quelle 
dell’altra specie, siccome giudicati di qualità son eziandio quelli 
che nel risolverle vengono pronunciati, senza altra differenza, 
salvo che il loro effetto si restringe ad una sfera meno ampia di 
persone. 

Ma le une come le altre quistioni si confondono in questo, 
che amendue intendono a stabilire la cognita, in difetto della 
quale scioglier non si potrebbe la quistion principale. 

Chiaro quindi appare che l'azione civile la quale svolgersi da 
un reato, non che aver come pregiudiziale l'azion penale che dal 
med(‘simo reato germoglia, l'è invece (/emel/a; anzi, come or ora 
dimostreremo, è parte integrale di essa. Entrambe han comune 
la medesima cognita, la stessa quistion pregiudiziale, la stessa 
causa efficiente; quella in somma che ha relazione alla qualità o 
stato politico di feritore, percussore, incendiario, falsario ec. 

Gmsc^guita inoltre esser la sorte dcU'azione civile cosi stretta- 
mente ed assolutamente immedesinii'^ta con quella dell’azione pe- 


di puro 0 di benelkialo crede ai soli eflctli si riferisce; e vuoisi con essa si- 
gnificao! un obbligo più o meno esteso dell' crede stesso risitetlo ai di- 
versi criHlilori, per alcuni de’ (piali è tenuto anche ultra vires haerediUUis 
iic'propri beni, per gli altri sino alla concorrenza dei beni ereditari. 11 ebe 
nasce dalla volontà o dell’ crede, che accettando la eo'dità col benelicio del- 
l’iiiventario non intende far propri i debiti del defunto, ovvero di alcuni cre- 
ditori che non vogliono, mercù di tacita novazione, aver l’eredn [ler loro per- 
sonal debitore, e perù si fanno a chieder la separazione de'patrinioni , o la 
dec.adenza d.il beneficio dell'inventario, per aver l'erede mancalo o esser con- 
travvenuto a’suoi doveri. 

La sola ideologia può giungere a purgar la ginrispruden/Aa dai ninlli e tit- 
ebi pregiudizi ond’ù ingombra, i ipiali l'idolatria per le prische tradizioni imI 
anlmità copre ancora dell'egida sua. 
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naie, che se per cjuesi'ullima un fallo ileli impulalu, la slessa sua 
espressa cmtfessione, non sia liaslante a sciogliere la ({uestion pre- 
giudiziale, e ad accerlare p*r lai via il dato necessario , ondi! la 
civile e l'azion penale dipendono; non sarà giammai questo fal- 
lo, i|uesla confessione, valevole a slabilir la cognila, a diriniere 
cioè la quislion pregiudiziale, in oivline all'azion i ivile. 

Di qui st'gue che, se nel giudizio penale siasi dichiaralo co- 
stare resLsIenza del realo e la reilà dell’accusalo, o costare non 
esserne affallo colpevole, sia lecito nel primo caso alla parli! i>f- 
fesa, quanluiii|ue non ahhia congiunto l'azion civile alla penale, 
di giovarsi ilei giuilicato penale, come di titolo, innanzi al giudi- 
ce civile, ail oggi!tto di provoi’ar la condanna al risarcimento dei 
daniii-inliTCssi, senza bisogno di alcuna pruova; nell’altro caso 
per l’opiKJsIi) segue, che gli sia disdetto l'ingresso aH’azione ci- 
vile in qualsivoglia linea {l)l non jicrchè come altri si avvisa, il 


(1) Ogni qiiistionc o problema, sin di fatto sia di diritto, non si può rìsol- 
vcro se non vi ha alcuni ponti noti : come pa$s.arc alla conoscenza deH'ignolo 
senza il soccorso di fatti o di principi conosciuti ? Or questi fatti o principi 
noli vengono in logica variamente denominati : gli analitici li chiamano (tati o 
rngnite ; da' sintetici si dimandan lemmi, premesse da’ logici; e presso i giu- 
reconsulti van sotto l'equivoco nome di pregiudizi, praejudicia, donde il no- 
me di quistioui pregiudiziali. Se si fosse posto mente alla unità della logica , 
alla unitii c identità del suo metodo, perocché unico costante c iilentico 6 il 
processo del nostro intelletto ; se si fosse quindi consider.ato non esser dilTc- 
renza tra la logica del filosofo e quella del matematico, del medico, del giu- 
reconsulto cc.; non si sarebbe recato in dubbio la necessità de’ dati per iscio- 
gliere qualsivoglia quistionc di fatto o di diritto; e per conseguenza non sa- 
rebbesi delle quistioni pregiudiziali fatta una scura intrigata ed arbitraria teo- 
ria, donde son venuti gravissimi errori. Tolte in questo senso, o adoperando 
La parola dato o cognita invece di praejudicium, il più delle controversie o 
surte non sarebbero in diritto, o di leggieri sarebbonsi spente. E se nelle 
scuole venisse la legislazione insegnata con la semplice nitida e re,ale distin- 
zione della parte che figura come causa, c di quella che figura come effetto, 
cioè della parte che consiste nella cognizione di lultc le condizioni o requisiti 
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magistrato penale sia il solo competente a giudicar della question 
pn^giudizialè concernente la qualità o stato di delinquente, iin- 

euenziali , da cui provengono i diritti e le obbligazioni (cli'è il metodo della 
nostra Scienza del Diritto e qticUo che tenevamo nel già nostro studio lega- 
le) ; condizioni o requisiti che costituiscono la qualità italo o persona degl’in- 
dividui 0 sia la causa petendi , c della parte, che si ripone nella enunciazio- 
ne degli effetti di tal qualità o causa, cioè de diritti e delle obbligazioni che 
senza di essa nascer non possono, la dottrina delle qnistioni pregiudiziali più 
limpida si renderebbe e di maggior Ihcilità. 

Per non aver a ciò posto mente, nè attinto nella purissima sorgente di 
queste ideologiche verità, il Merlin (Deperì : mot, Chose jugée, §15. ìYo» 
bis in idem, § 15) ed il Toullier (volume 8. Notions préliminaires) non han- 
no con la usata loro profondità trattato dell’azion civile provegncntc da reato, 
sono caduti in gravi equivoci e sbagli, e trovansi fra loro discordi. In prima 
il Merlin scambia l’azione principale con la quistione pregiudiziale; dovcchè 
quelLa alla dimanda detta pelilio corrisponde, e la questione pregiudiziale alla 
causa petendi; causa da cui dipende come effetto l'anzidetta dimanda pelilio, 
0 che dir si voglia azione. Siffatto equivoco ha poi dato largo campo al Toul- 
lier di disputare contro il ragionar di lui, senzacbè il medesimo Toullier scor- 
to avesse il punto deH'equivoco. 

L'unico motivo, che muove il Merlin a stimar pregiudiziale l’azion penale 
rispetto alla civQe, è il veder quella disposizione di legge, che dichiara sospe- 
sa l’azion civile ogni volta che alia penale non si accoppi, fmehè il giudizio 
penale non sia compiuto. Di qui argomenta esservi neeessaria influenza c pre- 
giudiziale della pubblica azione sulla civile. 

Se egli avesse distinta la causa petendi, ch’é il soggetto della quistion pre- 
giudiziale comune ad ogni azion civile e penale nascente da reato, non avreb- 
be al Toullier, che neanche a tal distinzione ebbe volto il pensiero, data oc- 
casione di contrapporgli de' paralogismi. In fatti, il Toullier mentre conviene 
che il giudicato emesso nel giudizio pubblico dal magistrato penale, conte- 
nente la dichiarazione d'innocenza dell'accusato sia per motivi di diritto sia per 
motivi di fatto , costituisca un titolo ed abbia avanti il giudice civile au- 
torità di cosa giudicata a danno dell' attore in riparazione dei danni-interes- 
si , pretende poi che non s' abbia ancor come tale a riputare il giudica- 
to, il quale dichiari costare il reato ed esserne colpevole lo accusalo; in mo- 
do che possa costui difendersi la innocenza nel giudizio civile , c corra 
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pcroccliè la competenza si rifinisce unicamente al potere del giu- 
dice, senza avere alcuna influenza logica sullo scioglimento delle 

aHallorc il dovere di provare che siasi elTcttivamentc commesso il reato, c ne 
sia realmente colpevole autore il convenuto. Ciò suona che il Toullier non ha 
chiaramente inteso in che stia il dato o causa petendi dell'azion penale e ci- 
vile; dappoiché non potrebl», altrimente, opinare in tal guisa; c dovrebbe di 
necessitii, atteso la identità della quistion pregiudiziale in ambedue i casi, 
conchiudere nella stessa maniera. Essendo la quistion pregiudiziale una qui- 
stione di stato che importa a tutti i soci, cioè alla intera nazione incluso il 
danneggiato, la quale vien rappresentata dal pubblico accusatore, il giudica- 
to che si pronunzia è di quella specie di giudicalo di qualità che lega ognuno 
de’ soci, non eccettuato l’olTcso. 

Né alcun vantaggio può il sistema d(‘l Toullier ritrarre dalla imperfezion 
delle pruove o de’ mezzi d'istruzione che si usano in giudizio per la ricerca 
del vero, nè dalla seducente idea che per tal via si possa far discoprire c ri- 
splendere l’innocenza dello ingiustamente condannato, ed aprire in tal modo 
l’adito albi giustizia graziosa. Queste idee sono sovvertitrici dell’autorità della 
cosa giudicata, sulla quale riposa ogni ben istituita società; e volerla cosi in- 
direttamente scuotere , torna lo stesso che scrollare dai cardini ogni stato 
politico. Si sa che i mezzi d’istruzione sono di pura prudenza ed i migliori, di 
che sa l’umana fralezza esser capace; nè vien disdetto r.accogliere delle pruove 
novelle dappoi il giudicato di condanna scoperte, per farsi strada alla grazia, 
ovvero alla revisione. 

In altra gi'ave inavvertenza questi sommi giureconsulti sono eziandio in- 
corsi, in quella di credere che dall'azion penale sia sostaniioimente distinta la 
civile, e perciò l’una sia puramente pubblica, l’altra puramente privata : lad- 
dove avendo in comune ed indivisa la causo peléndi.csscr non possono ,sc non 
due, clementi integrali di un tutto; e procedendo dalla stessa causa crimino- 
sa aver non debbono che l’oggetto medesimo, cioè la punizione del reo, e con- 
seguentemente un interesse pubblico e nazionale, comechè la pecuniaria sati- 
sfazione, la quale peraltro si dovrebbe dalla stessa nozione direttamente alla 
parte lesa, a quest’ultinaa si attribuisca. Di qui nasce l’inganno di stimare ac- 
cessoria e seguace della penale l’azion civile, mentre sono entrambe ligie o co- 
rollario della prcgiiuliziale; di qui il non sapere addurre la vera ragione,pcr- 
ebè dato non sia alla parte civile produrre ricorso di annullamento contro le 
ilecisioni d’incompetenza, nè contro quelle di libertà assoluta, o prowisiona- 
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questioni tlellu causa; non perchè l'azion civile sia acccisoria e 
seguace dcirazion penale, i^ndo gemella alla penale la civile , 

le, qualora non vengano dal pubblico rainislcro impugnate. Quindi ancora ili- 
sccnde il gravissimo equivoco del Toullier nel confutare l’an'iso del Merlin , 
sostenendo non esservi il pieno concorso de’ tre requisiti della rosa giudicata 
per la mancanza deW'idenlilà di oggetto, come se il rifacimento de’ danni-in- 
teressi non si riscuotesse a titolo di pena c per effetto dello stesso reato ! 

Ecco come dal non avere ben concepita c distinta la vera c precisa idea 
ilella causa petendi o question pregiudiziale comune alle due dimande o azio- 
ni, penale e civile, son derivati si enormi equivoci ed inconseguenze; incon- 
seguenze ed equivoci, che niun conforto itossono trarre da quello articolo del 
Codice, civile franasse relativo al divorzio, nel quale è prescritto doversi so- 
spendere il giudizio civile riguardant<5 lo scioglimenlo del malrimonio, infino 
a che non si compia il giudizjo penale, se pc;r avventura tra i fatti allegati in 
sostegno ilei divorzio fosse alcuno die avesse sembianza di misfatto o di 
delitto. In quello non si tratta di azione civile emergente, come la penale, 
dal medesimo fatto criminoso e tendente allo stesso ometto; non di ristoro 
di danni-interessi, si bene dello scioglimento del matrimonio; ed il fatto stes- 
so ne’ due distinti giudizi a due differenti funzioni adempie, di causa pctcndi 
per la punizione nel giudizio penale, di causa petendi , ma n.a.scentc da di- 
versa origine, per lo scioglimento del matrimonio nel giudizio di divorzio. EJ 
il doversi sospendere quest’ultimo, fmcliè non sia terminalo il primo, è con- 
seguenza della legge d, (f .de ordine judicìonim, dove iscritto, che nel con- 
corso simultaneo, tra le stesse persone, di un giudizio penale c di nn giudi- 
zio civile, il quale derivi non dalla medesin» legge e causa penale, ma da ra- 
gion civile, abbiasi a far precedere il criminale nipote majus. Il che co.stitui- 
sce pracjudicium lempnrh, vale a dire, ima semjdice precedenza di tempo , 
non già il praepidiciuni nel senso di question pregiudiziale o cognita. Il 
qual doppio significato di questa voce è stato ed è spesso cagione, segnata- 
mente in tal niateria, di confusione e di equivoci. Al risorgere del diritto ro- 
mano celesta legge invalse in Francia c nella maggior prie di Europ, ad- 
ducendosene a motivo il non doversi l'accusato distogliere dalla difesa nel 
giudizio pnale pr attendere al civile, nè distrae raccusalorc, allora privato, 
dalle cure dciracciisa (Ciu/i'o Claro, Senlent. ìih. v. g fin. quaest.2.)-, mo- 
tivi die, pr la istituzion della pubblica .accusa e de’ pirociii.itori ne’ giudizi 
civili, sono al presente cessati. Da essa prese origine la regola della giuri- 
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an/i parie elementare della st(«sa; ma perché la questione pregiu- 
diziale anzidetta è di quelle quistioni di stato che si riferiscono 
alla società politica, giacché la qualità di reo, o d’innocente, che 
nell'accusato si dichiara esistere, dichiarasi in ordine e nell’in- 
teresse di ciascuno de’ soci, i quali tutti, compreso l’ofTeso, sono 
rappresentati in questo giudizio di qtwiitò dal puhhlico accusatore. 

Ond’é che il giudicato,!! quale nel proposito si pubblica, si re- 
puta di quali(à;e quindi fornisce o contrappone ad ognuno l’au- 
torità ed eccezione della cosa giudicata. La violazione delle leggi 
sociali, la violazione in sostanza del cosi detto quasi-conlratlo so- 
ciale, interessa ciascuno de’ soci. Ecco onde nasce la universalità 
della qualificazione nell’accusato, di reo,o d’innocente;ecco da qual 
fonte deriva l’eccezione della cosa giudicata contro la parte offe- 
sa, che vuole in una delle proposte ipotesi agire in via civile (I). 


spruJcnza anteriore alle nuove leggi, conforme a tali principi; da essa l'accen- 
nata disposizione, sulla quale il Mi^rlin tanto si fonda,di esserla penale sosjìcn- 
ditrice dell'azion civile, in fino a clic quella non abbia toccato il suo termine. 

Se è immutabile legge di nostra mente, se è la natura delle cose, che non 
ci sia dato percepir le verità à'induiione senza aver innanzi la cognizione di 
quelle, di cui sono esse una conseguenza pel legame che fra loro passa, in- 
tender non sappiamo come dir si voglia, che la quislione tra il Merlin ed il 
Toullier, atteso una iimnaginata difl'erenza della nostra con la legislazione 
francese, sia adhuc sub judice, e che per l'opposto si possa presso di noi ri- 
solvere senza incontrare i medesimi ostacoli. Perocché allo scioglimento di si 
fatto problema, ove si risalga a’ principi, oppor non si potranno in ninna 
parte del mondo invincibili dilTicoltà. 

i\el corso di questa dissertazione procaccercmo di sparger su di ciò più lu- 
ce, a fine di rendere questi veri assai più evidenti. 

(I) Taluno, che ha dato opera a confutare il Toullier, non ha posto a ciò 
niente, fino a concedergli che il danneggiato non sia dal pubblico ministero 
rappresentato in siffatto giud'izio di qualità. Noi che avremmo di certo potuto 
giovarci dell'argomenlar di tanto illustre giureconsulto, servendo alla causa, 
stiam conienti a potergli solidamente resistere, .sostenendo candidamente il 
vero, che ben si accorda con le miiv che a scriver ne porgono la opportunità. 
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TITOLO IL 


rnitii tlfll'aiioiie civile e penale rispetto alla causa ert aH'ojjgcUo; sua progressiva 
dccomposiiionc in quanto aU'oggcUo ed aH’eserciiio. 


Ulta «* la causa generatrice delle due azioni, la qualità di col- 
pevole di questo o di quel reato; uno vuol esser quindi Yeffetto. 
A quel fatto criminoso, a quella qualità, è legata un’obbligazio- 
ne che chiamasi pena; di soffrire cioè il carcere, il bando, la mor- 
te, e di ristorar in parte offesa di tutti i danni-interessi prodotti 
da tale azione criminosa. Non per altra cagione nè per altro fat- 
to è imposto al delinquente l'obbligo di questo risarcimento.Ed 
imposto gli è a titolo di pena del suo fallo, o a dirla con esattez- 
za, per futura guarentigia e sicurezza, non che degli altri, del- 
l'offeso medesimo, ove sia sopravvissuto; ponendosi così un fre- 
no alta malvagia intenzione de’ ribaldi, e riconfortandosi la smar- 
rita fiducia e tranquillità de' buoni. O volendo parlare il comu- 
ne ed inesatto linguaggio, cotesto risarcimento si deve per effet- 
to del quasi-cnntrallo sociale, secondo il quale si è tra’ membri 
della medesima nazione tacitamente convenuto di non violar le 
altrui proprietà, reale e personale; a condizione, in difetto, di 
soggiacere ad una iieiia, compreso il rifacimento de’ danni-inte- 
ressi. Aristotele perciò diceva esser la pena dovuta per forza di 
un quasi-contratto, che è per l’ appunto il quasi contratto poli- 
tico, o comune volontà, opera de’ comuni e naturali bisogni. 

In sulle prime, quando il governo di una nazione non si è be- 
ne svolto ancora e sollevato al punto di universalità ove dee pog- 
giare, e le attribuzioni della sovranità trovansi tuttavia ammas- 
sate ed in gran parte presso de’ privati, allora l’azione penale 
jìocnac persecutoria sta tutta in mano dell'offeso, dal quale esigesi 


Digìtized by Google 


21 

la p«na alllittiva di corpo e pecuniaria per suo privalo interesse 
e come suo particolar credito, nulla sospettando della sollecitu- 
dine che tutta la nazione possa aver nel gasligamento del tra- 
sgressore. Perciò il giudizio penale in tal tempo è assolutamente 
privato; actio, non accusalio, e molto meno hìqutskio (l).]\Ia se- 
condo che si concepisce ed estende la idea del pubblico itUeresse, 
e quindi delle attribuzioni della sovranità , nella stessa propor- 
zione comincia l’azion penale ad acquistare un carattere sociale, 
a mostrarsi di comune importanza. Conseguentemente da giudì- 
zio privato diviene setnipubblico, indi ptMlico, sino ad esercitar- 
si ad istanza di pubblico accusatore e di uffizio, per vupiisilio- 
nem el per accusationem, senza che sia bisogno del consenso del- 
Tingiuriato. 

Cosiflatto giudìzio, allora, essendo di comune e pubblica ra- 
gione, promuover si dovrebbe da codesto pubbbco accusatore 
anche per far ristorare de' danni-interessi la parte oltraggiata; e 

10 si dovrebbe altresì per obbUgo del governo il quale, avendo 
assunto su di sè l'impegno di assicurar la proprietà di ciascun 
de’ cittadini, è tenuto a risarcire da sè o a fame rinfrancare l'of- 
feso; siccome è in dovere di dar novella sicurtà agli animi spa- 
ventati che in avvenire, mediante l'esempio della punizione o di 
altro provvedimento più energico, nou saran per commettersi 
nuovi attentati. 

Tuttavolta si è pensato segregar questa parte pecuniaria della 
pena dal resto di essa, che nell’afllizione di corpo consiste e nella 
privazione di taluni diritti, o del loro esercizio. Non perchè in 
prò dell'universale non tornasse che il reo soffra questa parte di 
pena pecuniaria, premendo ciò sommamente a tutti i componenti 
di un popolo; ma perchè si vuol essa volgere in privato vantag- 
gio dell'olftìso, e questi può condonarla e rimetterla, senza che 

(1) Vedi le InslitiUa di Gitisi. Ut. de publicis judieiis iu priin ipio, dove 

11 divario di queslc voci c segnalo. Vedi Golofredo rd Oinmano, ibid. 



22 


per ciò la massima d’ cs$cr tal parte di pena dovuta per clTcUo 
del reato resti in nulla rispetto al pubblico pregiudicata, si è 
fatto ragione di abbandonarne Io esercizio allo stesso danneg- 
giato. 

Laonde troppo chiaro si addimostra che l’ azione civile non 
compone uu essere sostanzialmente diverso dall’azione penale de- 
rivante dal medesimo reato: una è la causa petendi, uno l' og- 
getto, quello della punizione del reo. Non vi è altra differenza 
in quanto all’oggetto, se non quella che passa tra una parte più 
(/rande e d’ importanza mojiytore, ed una parte del medesimo 
tutto, la quale sia men grande e di minor rilievo. 

Differenza di persone non hawi. Notammo che la causa pe- 
tendi è la stessa, che questa causa petendi si risolve in <piella qua- 
lità, che va sotto il nome di stato o persona ovvero di condizione 
domestica, civile, politica; di maniera che per l’autorità ed ec- 
cezione della cosa giudicata di due soli requisiti fa mestieri, eo- 
dem causa petendi, eadem pelitio, ravvolgendosi necessariamente 
nella identità della causa, anzi confondendosi con essa in un es- 
sere solo, r identità di persona, e, ciò che toma lo stesso, l’iden- 
tità di condizione. 

In fatti nell’azione civile, la quale per necessità di natura ri- 
conosce la stessa causa petendi dell’ azion penale, la parte offesa 
non ha una persona distinta da quella del pubblico accusatore. 
Agisce costui, o sia la società, con la identica qualità di offesa dal 
reato; con la identica qualità provegnente dallo stesso stipite, 
anzi come vicaria della società ed in nome proprio agisce la par- 
te-civile, che sulle prime, innanzi sorgesse il concetto del pub- 
blico interesse, agiva per lo intero c da sè sola. Si stringono dun- 
que perfettamente e s’ immedesimano quanto alla quistion pre- 
giudiziale. S’ identificano eziandio rispetto alla quistion prin- 
cipale ; perciocché una soltanto è la pena che dal reato procede; 
ed ambe le parti non vogliono se non questa pena, conseguenza 
del reato istcsso; se non che la si dividono tra loro, limitando^ 
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alla pecuniaria di risarcimentu la parie lesa, al riniaiioiile l’ ac- 
cusalor pubblico o la società (1). 

E che altro avviene tra’ coeredi di una medesima crt^dilà re- 
lativamente aH'csazione di un credito? che altro accade tra’mem- 
bri di una società nel riscuotere un credito alla società dovuto? 
Ognuno di loro si fa innanzi eadern persoiut,cìoé eadem causa pe- 
lendi; ognuno |>er lo stesso oggetto o6 idem jus, eadem pedlione: 
ma ciascuno per una rata del credito istesso.quantunque vestis- 
scr tutti la medesima divisa, rappresentando la persona del de- 
funto, o quella della società. Nè per questo è permesso aflerma- 
re,che non valga il giudicato rispetto agli altri consoci a cagion 
di pretesa diversità di persona, o di oggetto; giudicato che ncl- 
l'interesse di uno di essi si è proDerito contro il comun debitore. 

La società o nazione che dovrebbe agir sola, compreso avendo 
e distinto il comune c pubblico vantaggio, ha separato e diviso 
il credito della pena in due jrarzioni, tra sè e la parte olTi^. 

Il giudicato dunque dato fuori nell'interesse della società s'in- 
tende rispetto alla quistionc pregiudiziale,emanato anche in prò 
della parte lesa. 

Per l’opposto la risoluzione della questione pregiudiziale, fatta 
dal giudice civile, non può avere avanti al giudice [Minale l’auto- 
rità di giudicato ; perocché l' offeso non ha nel giudizio civile 
qualità da rappresentare tutta la società. 

E maggiore essendo e di assai più rilievo la porzione della 
pena che la società si ha serbato a riscuotere dal reo, ella ha 
[M'rciò vietato di agire in via civile per la soddisfazione de’ dan- 
ni-interessi, innanzi che siasi in lìnea penale proceduto all’appli- 

(i) Questo concetto di unità e identità dell’azion penale c civile scopre 
l'inesattezza della definizione che si è data dcll’.'uion pcn.ile,dieetido di essere 
una domanda per la punizione del colpevole, ovvero di avere per o^,;etto 
l’applicazione della pena; c di esa're per l'opposto l’azion civile una dimanda 
di riparazione de' danni-interessi; l'ima essenzialmente pubblica, l'altra pri- 
vata; quasi fossero due azioni di dillereute oriijine.ai avessero ogijelto diverso! 


Digitized by Google 



2i 

l'azione della parte più grave della pena istessa. Altrimenti sta- 
tuendo, ben si potrebbe a vari sconci dar luogo. Primamente si 
porgerebbe spesso occasione alla contraddizione de’ giudicati, la 
quale, comechè menar non potesse a niuna conseguenza legale, 
nondimeno spargerebbe dubbi sulla verità, e diffidenza intorno 
a’ giudizi de’ magistrati. Tal sarebbe il caso,se avendo il giudice 
civile dichiarato inesistente il reato, il giudice penale lo procla- 
masse invece esistente. La qual cosa può di leggieri intervenire, 
stantechè i mezzi da bene istruire il processo sono maggiori nelle 
mani del P. M. e della G. C. criminale,che non in quelle di un 
semplice privato. Inoltre il giudizio già prolTerito potrebbe nel- 
Taiiimo del magistrato ingenerare una certa prevenzione in fa- 
vore o contro dell’ imputato, togliendogli quella pacata indilTe- 
renza ed imparzialità, che forma il miglior pregio di chi ammi- 
nistra la giustizia. Da ultimo, i testimoni adoperati nel giudizio 
civile sarebbero naturalmente restii a ritrattar nel giudizio pe- 
nale la loro dichiarazione; ed ove il facessero, che ne avverrebbe 
del giudicato dato fuori dal magistrato civile? (1) 

(1) Per essere l’azione civile una emanazione del reato, e però d’ indole af- 
fatto penale, si fa manifesto come s'inganni Q dotto TouUicr, affermando che 
cotcsta azione sia di sua propria natura ed originarìamenle dalle leggi civili 
concessa nel titolo, in cui parlasi de' deiùtieqiwsi-delù/i.e si prescrive aversi 
a ristorar l'offeso de' danni, per colpa o dolo, a lui agionati. 

Questo titolo, come l’altro che segue de’ quasi-conlralli, contiene una fra- 
zione del volgarmente detto quasi-contratto sociale, tra le cui condizioni po- 
liliche è quella,che qualunque per fatto suo proprio direttamente, od obliqua- 
mente, cagioni danno altrui, sia in dovere di rinfranarnelo; s'iccomc per l’op- 
posito chiunque ad altri rechi vantalo abbia il diritto, purché generosamente 
noi rifiuti, di venirne condegnamente compensato. Queste condizioni indispen- 
Mbili ad ogni associazione polUica son fondamento all’ intera legislazione, senza 
che possa dirsi appartenere esse ad un ramo più che ad un altro di quella, 
quantunque non sieno in ciascun di loro esplicitamente professate. 

In queste medesime condizioni si risolvono le obblig.izioni annesse ai de- 
lilli ed ai quasi-delilti, de’ quali si occiip.ano le leggi civili; in queste le ob- 
bligazioni provegnenti da’ reo/i,ondc emana l'azione jicno/c c civile,e de’ quali 
le leggi penali c di procedura penale fan proprio argomento. 
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Dalle cose avanti discorse si rileva l'errore di chi jM,“r a\ ven- 
tura si avvisasse potersi far luogo a concorso cumulativo ovvero 
elettivo tra l’azione penale e l’azione civile, 11 primo esige diver- 
sità di causa petendi, l’altro identità.Ma nè diversità di causa tra 
queste due azioni concorre, nè reputar si possono due distinte 
azioni prodotte da una medesima causa, essendo esse elementi 
di una stessa azione. 11 perchè nè concorso cumulativo nè con- 
corso elettivo non si può giammai tra loro avverare. 

Anzi gravissimo argomento della unità di queste due azioni è 
per lo appunto il non esservi concorso elettivo; giacché, ove 
elle fossero distinte,una essendo la causa petendi, vi sarebbe im- 
mancabilmente concorso elettivo; ed allora una via electa, altera 
to//eret«r.Però troppo male a proposito s’invocherebbero le dot- 
trine intorno a tal duplice concorso stabilite;e sconciamente s’ in- 
segnerebbe coleste azioni,o elementi di una medesima azione po- 
tersi talvolta fra loro frastornare a vicenda, o soccorrere; essendo 
esse come due lìnee parallele, il cui incontro è impossibile. 

Toma ora a^i facile l’ intendere, che quando dal giudice pe- 
nale s’ è dichiarato il cos(a,le due questioni siensì risolute, quella 
che dìcesi pregiudiziale e quella che si dimanda principale .Quindi 
ben ha diritto la parte civile di presentarsi innanzi al magistrato 
civile, e chiedere che le si aggiudichi la porzione della pena che 
le è dovuta a titolo di risarcimento, senza che le sia mestieri 
provare il suo diritto, cioè la reità del convenuto. Solamente ha 
il dovere di provar la qualità di offeso o di suo rappresentante, 
e di liquidar la quantità de’ danni-interessi (1). 

Ed i positivi principi regolatori delle cerniate civili e penali disposizioni, 
sollevati alla sfera di astratta generalità, fondano la Teorica delle pene e delle 
ricompense, di che dotte penne politiche bau maestrevolmente trattato. 

(1) Svelasi quindi assai chiaramente il manifesto torto del Toullier.che di- 
stingue l'oggetto dell'azion civile da quello dell'azione penale;ed il torto ezian- 
dio di coloro che, volendolo combattere, gli mandan buona questa sua sup- 
posizione. 
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TITOLO III. 


I)imu5U'uziuno idoologico-storica di questa stessa uaitii e successiva 
decunqiosiziune, secundu il diritto romano. 


Premesse queste puehe filusorico-politìche osservazioni, per 
maggiormente convincersi che l’oggetto dell’azion civile sia par- 
te inte.grale della pena dovuta pel reato, è pregio dell’opera rian- 
diir con rapidità il progressivo svolgersi in siffatta materia dei 
diritto romano, e |Joi dei diritto germanico, che in Italia ed in 
tutte le province di Roma a quello successe e prevalse. Si vedrà 
come l’azion penale esercitavasi in origine solamente dail’uom 
privato ch’era stato offeso, e come la pena sulle prime era af- 
fatto pecuniarìa e volgevasi in beneficio di lui : si vedrà, come 
a poco a poco in quella si scòrse certa parte di comune utilità , 
e però divenne d’interesse setniffubblico; ed in seguito aggran- 
dendosi la sfera delle nozioni politiche intorno alia sovranità , 
acquistò le sembianze di pubblico diritto; ed i giudizi, di privati 
e indi semipubblici, in pubblici giudizi si mutarono. In somma 
si scorgerà come l’azione civile, non altrimente che l’interesse 
privato ed ogni altra idea singolare e concreta, sia nata innanzi 
la penale, presa questa nel senso di astratta e pubblica, cioè 
d’interesse universale e comune a tutti i membri di una nazio- 
ne; e poscia, progredendo il dispiegarsi delle astratte idee verso 
il generale, di semplice ella siasi trovata composta; c quell’ele- 
mento che solo scernevasi ne’ primi tempi, in quelli di pura 
sensazione e di concreto e individuale interessis. quell’elemento 
che formava la base e l’unico oggetto deH’azione penale, dive- 
nuto sia a poco a poco elemento integrale o parte di un tutt , 
prendendo invece il posto di principlc e di maggiore im|)or- 
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tanza l'elemento allora non discoperto, relcmcnto di pubblica 
ragione (I). 

Quindi rimanendo gradatamente in balìa della parte olTesa l’e- 
sercitar l'azione semipubblica per la estraordimria pena, il giu- 
dizio o azione, che innanzi era di natura privato e civile, can- 
giossi dipoi in primario e necessario; ed il privato all’incontro 
convertissi in secondario e di minor momento. 

Tanto dal vero si diparte il supporre che l'azion civile sia ac- 
cessoria e h'gia della penale, che ella per l’opposto appane la 
prima al mondo ; divenne indi parte integrale, comechè d’iufe- 
rior pregio e rilievo. Nè men lontano dal vero è rafTermare che 
la parte civile, riunendo alla penale l’azione pel ristoro de’ dan- 
ni-interessi, indossa la divisa di parte intervenente in giudizio ! 
Come dir mai interventore chi esercita la stessa azimie , quan- 
tunque si limiti ad una soia parte del medesimo oggetto consti- 
tuente la pena ? chi esercita un’azione che ha la stessa causa pe- 
lendi dell’azion penale, e porta quindi la stessa divisa (2)7 £i pa- 
re evidente esser la parte civile un coattore del M. P. , da chi 
viene anche rappresentata in quanto alla quisUon pregiudiziale, 
ove ella dal giudizio sia assente. E sol perchè in ciò è rappre- 
sentata, a lei punto non si compete il rimedio delia opposizione 
di terzo.Essa è principale al par dell’altra; e sieguono entrambe, 

(t ) In tutte le scienze accade quello che in chimica; cioè che i semplici se- 
nesi trovati composti. Chi non ha osservato questo ideologico andamento dello 
spirito umano si ride delle tante successive distinzioni di giurisdizioni o corpi 
giurisdizionali che a mano a mano si crearono ne' vari stati d’Europa, massime 
dal decimoquinto secolo Gno all’ ultima riTorma legislativa ; nè si accorge di 
aver percorso la storia politica de’ popoli europei senza la miglior Gaccola e 
guida. 

(2) Opinioni di tal natura rauovon sospetto, che non siasi risalito alla ge- 
nesi ìdcologico-politica di siffatte azioni; e che per conseguenza non siasi com- 
presa la vera genesi dcU’intcra legislazione, la quale risulta dal graduale svol- 
gimento di queste tre idee, azione, giurisdizione, legge. 
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per ideologica rtecej£i<ù.il rUultamento della risoluzione della que- 
stion pregiudiziale, cioè la elEcada c la spinta della causa peten~ 
di dalla quale sono generate. 

Ciò |)osto, diamo rapidamente uno sguardo ideologico-storico 
alla romana legislazione sul punto in contesa. 

11 furto, la rapina, e l’ingiuria eraii delitti puramente privati 
da’ quali emergeva l’azione penale detta poenae persecutoria; c la 
pena, tutta pecuniaria, attribuivasi alla parte offesa. £d è da no- 
tare, che non isperimcntavasi tal diritto per via di accusa, o 
d'vujuisìzione officiale innanzi a’ magistrati; ma si per via d’asio- 
ne avanti ai giudici dati, detti pedanei, o a tre cosi detti ricupe- 
ratori,' c quest’azione dimandavasi judicium privalum, come ogni 
altra azione che procede da contratti o quasi-contratli: tanto è 
vero che aveasi come azione assolutamente relativa al privato 
interesse, rei familiari! Nulladimeno ella era di carattere pena- 
le: cum furti actio ad poenae persecutionem pertineat, condictio ve- 
ro et vindicatio ad rei recuperationem (1). Nelle Instituta poi, par- 
landosi della rapina, è detto: quadruplum autem non totum poe- 
na est, sicut in actione furti manifesti diximus, sed in quadruplo 
inest et rei persecutio: ut poena tripli nt (2). E nel Digesto sotto 
il medesimo titolo: adversus haeredes, vel caeteros successores, non 
dubitar, quia poenalis actio in eos non dabitur (3). Nelle Instituta 
si soggiunge: sed poena quidem injuriae, quae ex lege XII Tabu- 
larum introducta est,in desuetuditum abiit; quam autem Praetores 
iutroduxerunt.in jxtdiciis frequentalur.QmnS essendo penale,non 
competeva contro l’ crede: injuriarum actio ncque haeredi,neque 
in haeredem datar (i). 

Scopresi da queste leggi esser privata e puramente pccunia- 

(f) L. 54, ^ 3, D. de furtis. 

(2) De vi honorum raplorum. 

(3) L. 1, g 27. 

(4) L. 13, ff. de injiiriis. 
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ria l’indule dcU’aziuuc penale, per forma che nulla seorgevasi in 
essa di pubblico interesse ; e l'azione riuniva in sè la vendetta 
insieme ed il risarcimenlo deU’oifeso. 

Cominciò dipoi a scernersi una certa relazione di questi reati 
col pubblico interesse, una certa inquietudine rispetto agli altri, 
comechè non direttamente colpiti, ed una maggior baldanza nei 
deliquenti. Non furon quindi considerati nè come privati nè co- 
me pubblici, ma di natura mista di privato e di pubblico, cioè 
semipubhliri. Si ebbe perciò intendimento d’introdurre contro 
siffatti trasgressori l’azione denominata extra ordinem, o sia un 
procedere criminale, criminaliter. Quindi in proposito di furti 
L'Ipiano scrisse: Meìninisse oporlebii, nane (ora, non per lo innan- 
zi) /'ur/tp/erum^e criminaliter a//i, et eum, quiagit, in crimen 
subscribere: non quasi publicum «1 judicium, sed quia lùmm est 
iemeritatem agentium etiam extraordinaria animadversione eoer- 
cendam (1). Non pertanto si rimase salvo aU'offeso il diritto di 
agire civiliter, cioè per la pena pecuniaria in suo vantaggio , 
in compenso de' danni-interessi e della sua vendetta. Non ideo 
lamen minus , aggiunge il giureconsulto , si qui velil , pale- 
rii civiliter agere. Parimente Ermogeniano insegna (2): De inju- 
ria nane (si faccia la stessa ossen'azione, ora, non prima) extra 
ordinem ex causa et persona statui solel. Ei servi quidem, flageìUs 
coesi, dominis restituuntur: liberi vero, humilioris quidem loci, fu- 
stibus suhjiciuntur: caeteri autem vel exilio temporali, vel interdic- 
tione certae rei coercentur. Cosicché dallo stesso Ulpiano si stabilì 
la regola generale : Si quis actionem, quae ex mcdeficiis oritur, ve- 
ìit exequi; si quidem pecuniariter [idesl civiliter) agere velit, ad jus 
ordinarium remittendus erit: nec cogendus erit in crimen subscri- 
here; enimvero si extra ordinem ejus rei poenam exerceri velit,(uuc 


(1) L. 9?, de fiirtis. 

(2) L. 95, de injuriis. 


Digitized by Google 



30 

subscribere eum in crimen oportebit (I). Ed altrove è detto in que- 
sto medesimo senso: /« stimma sctendnm esl de omni injuria eum, 
qui passus est, posse vel criminaliler agere, vel civililer (2). 

L’indole medesima di penale si ravvisa in quell’azione, clic in 
prò del padre o del padrone si concedeva dalla legf^e Aquilia per 
la uccisione, mutilazione, o altra oflesa recata al proprio figliuo- 
lo, al servo, rinfrancando l’uno e l’altro del danno sofferto, con 
obbligare il malfattore, previa stima, al risarcimento. Questo 
danno dovea cagionarsi injuria, significando con questa voce 
quod nonjure faelum, hoc est, cantra jus idesl, si culpa quis occi- 
deril, et ideo interdum utraque actio concurril et legis Aquiliae , et 
(dove arrecato si fosse per dispregio) injuriarum. Sed duae erunt 
aestimaiiones, alia damili, edia contumeliae (3). 

Che in pena di tal trasgressione c a soddisfazione dell’oltraggio 
siasi minacciatala condanna al rifacimento dell’offeso, appare dal- 
la seguente legge; cioè che concorrendo parecchi in uccidere un 
ser\o altrui, uve si .agisse in giudizio contra un solo de’ complici, 
eaeteri non liberantur; nam ex L. Aquilia quod alius praestitit , 
alium non relevat, cuin sii poena ( i-). Ed appunto perchè penale, 
non era dato che siffatta azione si s|)erimcntasse in danno degli 
eredi del delinquente; sed in haeredem haec actio non dabilur , 
cum sii poenalis. 

L’azione de effusis et dejeclis ritiene la medesima indole; c la 

pena consiste nel doppio del danno cagionato quanlum ex ea 

re damnuin datum, faclumve erit, in eum qui ibi habilaceril, in 
duplum jW/cium dobo (3). Ulpiano medesimo, autor di questa 
legge, osserva : Haec actio, quae compelil de effusis et dejcclis,hae- 


(!) L. 3, ff. de privatis delictis. 

(2) liislit. de ìnjiirin. g 10. 

(3) L. g 1, If. ad L. A'piil. 

(i) L. Il, 2, ihid. 

(5) L. I. If. de lì il (pii eU'iideriiiI rei dejeeeriiil . 
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redi eompeiit.in haeredem aulem non datar .... quia poenulis est 
H popularis (1). 

In ({uanlo aU'uonio libero, sui juris, se egli fosse perito, sia por 
le cagioni divisate dalla legge Aquilia, sia per le assegnate dalb; 
leggi sotto il titolo de his qui effaderinl tei dejecerint, non si ful- 
minava la pena del doppio del danno; giacché per nobilissima sen- 
tenza, riputavasi incapace di estimazione il corpo di uomo libero 
ed ingenuo ; ma s’ imponeva soltanto la pena di 50 aurei : Sed 
cum homo ìiberperiit, damni aeslimatio non pi in duplum; quia in 
hotnine libero nulla corporis aeslimatio peri polest; sed (ptinquagiii- 
la aureorum condemnalio pi (2). Il pagamento di questi aurei fa- 
cevasi in pena della uccisione: in fatti non davasi l'azione conira 
l'erede, quia poenalis (3). Che se non fosse stato morto, ma solo 
avesse nella persona sofferto alcun nocumento, come ferita, mu- 
lilazione ec., allora in pciia di ciò si condannava l’autore dell'una 
o dell'altra al paganumlo di tutte le spese di medicamenti e del 
lucn) cessante dal momento dell'olfesa Ano al termine della malat- 
tia, ed in caso di mutilazione, per tutto il corso della vita: cum 
lilteri hominis ex eo, quod dejectum, effusumve quid erit, laesum 
fuerit, judex computai mercedes medicis praeslilas, caeleraque im- 
jiendia, quae in curatione fatta sani : praeterea operarum, quibus 
caruil, aut carilurus est, oh id, quod inulilis factus est, cicatricum 
autem aut dcformitatis nulla pi aeslimatio, quia liberum corjius 
nullam recipii aeslimationem (4). E che ciò a titolo di pena s’ im- 
ponesse, raccogliesi da qiiest'altra legge: Si liltero homini twcilum 
sit, ipsi perpetua erit actio; sed si alias velil experiri, annua crii 
haec actio; nec enim liaeredibus juro haereditario competit; quippe 
quod in torpore libero damni datar, jure haereditario transire ad 

(1) L. 5. ibid. 

(2) L. 1. g ,'i, de cffiisis el dejedis, 

(3) L. r>, § 5. Ibid. 

(t) L. 7. Ibid. 
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siimssores non dehel, quasi non sii (lamnum pecuitiarum; nani ex 
bona et aequo orilur (1). 

Ma la pniova più eTidente della natura penale di siflatla azione 
ne vieti fornita dalle varie allegale leggi del tempo in che si co- 
minciò a scernere il carattere semipubblico ne’ reati di furto, di 
rapina, d'ingiuria; proscrivendo esse di potersi agire extra ordi- 
nnn, cioè crimimliter, contea l’autore di quelli col soggettarlo ad 
una più grave punizione, che si disse extraordinaria animadver- 
sio. Allora fu consentita aU’ofTeso raltemativa di agire vel civUi- 
ter, vel criminaliter; ed in quest'ultimo caso non era solamente oh- 
hligato subscribere in crimen, cioè di sottomettersi alla pena della 
calunnia; ma doveasi inoltre contentare di esigere la sola estraor- 
dinaria pena senza essergli dato riscuotere la pecuniaria soddisfa- 
zione. Ciò dimostra che questa pecuniaria soddisfazione pagavasi 
a titolo di pena; e che non si potendo per lo stesso delitto patir 
due pene, doveasi limitar l’attore alla sola straordinaria. 11 dimo- 
stra altresì l’osservare, che queste due azioni civiliter, vel crimi- 
naliter, concorrevano eonciirsu electivo, non cumulalim; si perchè 
chiaro desuniesi dal riferito § 10, /fwtit. de ùy'urùs; Insumma 
uriendum est, de omni injuria eum, qui passus est, posse vel (si noti 
la disgiuntiva o alternativa) criminaliter agere, vel ci\iliter;si per- 
chè ciò evidentemente appare dalla dianzi trascritta L. 5, D. de 
privatis delictis: Si quis actionem eie. Il che dinota che la causa pe- 
lendi, su cui si fonda l'una e l’altra azione, sia identica. 11 dimo- 
stra finalmente il vedere, che quando questi reati di omicidio, odi 
semplice ferita, non per colpa o imprudenza, ma cotistdlo, volon- 
tariamente consumavansi, allora non più la somma di 50 aurei si 
aggiudicava al persecutore di sìmil reato, ma soggettavasi il de- 
linquente alla sola pena criminale, non essendo ancor cosi alto 
poggiata la romana intelligenza da scoprire, come appresso av- 
venne, il diritto nella vedova e' negli eredi deH'urciso :t’ danni-in- 


(I) .5. g 5. Ihiil. 
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tfrcssi |)cr esser inaurato dii loro somministrava i mezzi di sussi' 
stenza . 

Scorrendo tutto Io leggi del Digesto e del Codice sotto il titolo 
de poenis, de bonis dammlorum, et de publicts judtciis, non in- 
contrasi veruna disposizione che desti pure il sospetto esservi sta- 
to nell’esercizio dell'accusa Io smembramento della parte pura- 
mente pubblica, e che ora ella sola impropriamente si dice azione 
penale, e della parte puramente privata che al presente dimanda- 
si azione civile, e che taluno interpetra a lettera, quasi fosse in 
perfetta opposizione con la natura deiruzionc penale. I beni del 
dannato andavano nel fisco , e solamente le doti della moglie di 
lui, la legittima de' figbuoU, i crediti già con altri contratti, ri- 
manevan talvolta salvi in favore degli interessati. Ancora, perchè 
riputatasi la pena più debito di vendetta in satisfazione della par- 
te lesa, che pubblico esempio,|>egno di /‘mura «jruarent/i/ia e sicu- 
rezza in prò dell' imiversale, si stimò risarcito di ogni danno, 
mediante la condanna alla pena criminale e di rilievo, colui che 
vendicar con l’accusa voleva la propria ingiuria ed il proprio do- 
lore, o l’ingiuria ed il dolore de’ suoi. 

Già abbiamo sopra notato, che l’azione penale fu ne’ principi 
dell’umana civiltà tenuta per elemento semplice, e che dipoi col 
migliore e successivo progredir di queUa si scoperse composta di 
due elementi, uno principalmente ed assolutamente pubblico o sia 
di nazionale interesse; l’altro, comechè di origine similmente po- 
litica, in quanto all'oggetto nondimeno, e sotto un particolar ri- 
spetto, di ragion privata. Ed è di^no altresì dì osservarsi, che in 
sul nascere della società essendo gli uomini per difetto d’industria 
non che scarsi di beni di fortuna, ma miseri, molto pregio essi 
mettono, e superiore a quello della propria vita ne' mezzi di sus- 
sistenza. Questa a noi sembra esser la cagione deirindolepccunin- 
ria di tutte le jwne che si danno presso i vari popoli nascenti, le 
ipiali vengono a mano a uiano cadendo in disuso, e sottentranvi 
le pene corporali a misura che l’industria, creatrice de' modi da 

•J 
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sussìstere, si .lumcnla; dappoiché si viene allora mettendo assai 
più affezione alla vita. E svolgendosi nel cuor umano, col crescer 
delle arti e del commercio, sentimenti più nobili e delicati, l’amo- 
re della propria esistenza si rende maggiore, minore al contrario 
l’avido attaccamento alla roba, per esser più facile il procacciarsi 
la vita; ili modo che meglio che la pena pccuniaria, colpisce la 
corporale e riesce assai più efficace (1). Ed è questa una pruova 
eziandio del carattere penale dell’azione civile ex delieto, la quale 
in sulle prime dalle romane leggi si concedeva;e di ciò si compren- 
de come alla pena pecuniaria si venne sostituendo la pena alllitti- 
va di corpo, e di poi la pena d’infamia; la quale nacque allorquan- 
do, messi gli uomini in certa relazione |>olilica di società fra loro, 
seiitiron la forza della pubblica opinione, l’impero della pubblica 
stima. Il che acquisterà nuovo vigore dal rapido cenno che sullo 
stesso proposito siam per dare dei corso genealogico del diritto 
germanico. 

Non pertanto giova qui notare eziandio, che non prima del 
terzo secolo dell’Era cristiana, ch’è quello del maggiore avanza- 
mento a cui giugnesse la romana legislazione, cioè sotto il famo- 
so triumvirato degrinsigni giureconsulti Ulpiano, Paolo e Papi- 
niano, cominciò a farsi alquanto sentire quel divario che innanzi 
era indistinto Ira rinleresse privato, semtjìubblico, e pMliro; c 
({uindi tra’ delitti privati, semipiMlici, e pubblici. Una moltitudi- 
ne di dubbi sorse allora nella mente di questi uomini eccelsi cir- 
ca la forza ed autorità della rosa giudicata, circa le quistioni pre- 
giudiziali, e le azioni riguardanti rem familiareni e le concernenti 

(I) In velcri illa paupertnle, dice Giustiniano, (Intlit. de injurih) per 
giustificar la pena pccuniai ia di 25 assi, sancita nc’ primi c rozzi Umipi di 
lionia, jicr ristorar dairingitiria. 

Fosse per avventura la frequenza di questi reati, la baldanza dc'delinipien- 
ti, al dir di Ulpiano, e ragilazione dell’ universale la c.agionc del progressivo 
niutanienlo delle jicne penmiuric in cmporali'ì Fosse il maggiore ris|it'llo,clic 
si ha jier la proprietà .secondo che cresce rincivilimento degli uomini ; donde 
la ni cessila di .adoperar mezzi più severi a miglior guarentigia di quella? 
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rem publicam. Di qui a Pieder nostro premio origine la grande 
irrisolulczza che mostra Ulpiatio nella L. l.%{, ff. de injuriU 
intorno alla qui^tione, se il privato giudizio o azione penale pri- 
vata pregiudichi alla pubblica ; di qui il suo parlar perplesso nel- 
la /-.2,§ /.de vi honorum raptor.,c la sua contraria dottrina nella 
£.25,§ 9,ad l.Aquil.; i\ parlar incerto e vago diPaolo.ed in alcu- 
na guisa diverso da quello di L'Ipiano nella L.inlerdum ff. de pub. 
jiudiciù.Quindi pure la somma confusione de’ romaneschi dottori 
su tal controversi; comechè nel foro dalla più sana parte di essi 
venissero siffatte leggi intese nel significato di semplice pre- 
giudizio o anteriorità di tempo; non in quello di questione pn^ 
giudiziale o cognita. 

E nel vero, le due azioni , la privata e la pubblica, sono en- 
trambe penali, non già luna provegnente dalle civiU, e l'altra 
dalle leggi penali. Entrambe hanno per fondamento e |>cr causa 
efficiente il fatto criminoso. Ma in quel tempo non si scerneva an- 
cor chiaro tra la parte di privato interesse e quella di ragion pul>- 
blica; e d’altro lato la privala vantava maggiore antichità e com- 
batteva p«*r essa, non che l'uso costante e secolare, l'interesse pro- 
prio di ogni offeso che mal soffriva di vedersene s|)oglialo; lad- 
dove la pubblica era assai recente, nè da que' pochi sommi inge- 
gni pur compresa in tutta la sua forza cd estensione. Credevasi 
inoltre che, pagandosi mediante il pubblico giudizio la pena, si 
venisse a compier la pubblica insieme e la privata vendetta sen- 
za averci luogo altro risarcimento, siccome venne di sopra os- 
servato allegando la L. dello stesso Ulpiano Si quis actionem sot- 
to il til. de privatis delictis. D'altra parte, non avendo una distin- 
ta idea dello questioni pregiudiziali come dati, e credendo esser- 
vi certa essenzial diOerenza di origine e natura Ira’ privali delitti 
ed i pubblici, accadde che que' valentissimi giureconsulti fosse- 
ro rimasi in istato di dubbiezza e di tal quale confusione, ed 
usato avessero perciò un parlar vario e«l irresoluto (I). 

(I) Un insigne sniUore, clic siiiccraiuenlc .immiiiaiim c rispelliaiuo, illuso 
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TITOLO IV. 


Dimoslrj/ioiu' iilc“(iU>t;ico-slorioa di ciui'sia stessa unità c progressiva 
deeotiipusizioiic secondo il Diritto Germanico. 


Non nllriiufiiti anilò la rosa presso i popoli ili Germania e gli 
alil i tifila medesima originerla pena da prima fu Inlla peniniaria, 
eil altrilmi>asi del pari allolFeso. Volgendo uno sguardo a’ giudizi 

il.'illa siimgliaiu'i tle'iiomi, itn ponemlu Iteti mente alla iiiosatte2ita del liiigiiag- 
giu delle nuove leggi, nè aH'iinilà della civile c (wnalc azione, ha credulo rin- 
venire nelle leggi di Uoma, sotto la freijiienlc fra.se rivililer ugere in oppo.si- 
zione ilei n imiiudiler agere, lo stc.sso eoncetlo che ora si ha deiro^/one 
avile, in eonfonnità ilclle leggi moderne; ed a'molli equivoci, iier noi finora 
nel tesili e nelle note del pre,sentc scritto osservali, ne’iiuali egli è caduto, 
ha |)ure agginnio qiiest’allro. la' premessi^ osservazioni fan cliiaro il suo in- 
ganno. Il civililer ngere de' lloinnni suona azione penule inlesa non ad im- 
porre ;d reo pena eorpoiale , ma |X‘cim’iaria , la qiiah^ in rifacimenlo e [ter 
vi’tìdelta raceoglievasi dall’ «ifeso. Si adoperava eziandio nel medesimo senso 
la frase ile re familiari agere, C t|uella de re puhlica: con la prima volevasi 
intendere non l'.azione di restituzione {reslilnlmia) ilelle cose, tolte o rapite, la 
(|nale ilei dominio è figliuola; ma quella diretta a conseguir la pena pecunia- 
ria del doppio 0 del triplo dovuta pe'ileJilli clic dimandavansi privati, ed in 
vauta;;$iu deil'ingiui iatu; c iieri iò l'azione dicevasi de re familiari. Quando 
poi crebbe la romana civiltà, ;dlora si ville, il mminaliler agere sotlenlrare 
al civililer, minacciando pene corporali in cambio ed esclusione delle jteeu- 
niarie; c se di |tei'uniarie ancor ne rimasero, non più in utilità dell'iium pri- 
valo e ]H-r effetto del privalo giudizio o azione, ma vennero aggiudicate in prò 
del fisco c criminaliler agendo. 

Un altro signilii alo si diede alla frase civililer agere, o aclio civilis de'llo- 
manì. Nella prima età non rieunoscevasi, reme più sotto additeremo, se non 
legge penale ed azione privata penale. Quando dal seno delle liliali emer- 
sero le leggi civili, di'comiioncndosi in due distinte classi, formarono le ulli- 
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])caali ed alle pene di colesti |tupoli, osservasi che apjH>l<jro, sic- 
come avvieue presso di qualunque nazione al suo nascere, {^li 

me una sorgente di diritti c di obbligazioni assai diOcrcnte; onde appresta- 
rono un rimedio ben diverso da quello delle leggi penali. Spuntarono quindi 
le aiioni civili,pcT causa distinte e per oggetto dalle azioni penali; intendendo 
le civili a far conseguire, ricuperare, o conservar la proprietà reale, a man- 
dare in esecuzione le personali obbliga/ioni. Non sì tosto fu introdotta sidatta 
distinzione, che invalse per analogia la denominazione di azione civile o sia la 
frase civilUcr agere anche in jvroposito deU’azione penale privala, h qiale non 
aveva d’ordinario per iscopo se non una pena pecuniaria. E quando il fisco 
stesso, perseguitando i reati, riscuoteva la semplice pena pecuniaria, anche 
per la medesima analogia si disse che agivasi civililer; quanluni|ne razione 
ed il giudizio fosscr penali. Di qui pure l'origine del volgar linguaggio — l'ba 
trattato civilmente, non criiniimlmeiUe, — volendo con ciò siguifiivire esser 
cosa lieve e di poco momento; {lerciocchò la idea di criminale sveglia ordina- 
riamente quella di pena alflittiva di corpo, e di un proceder severo. Anzi nel 
tem|H) che rinacquer le romane c collegaronsi con le gcrnuinichc leggi uou 
meno appo noi, che in quasi tutta Europa, la giuri.'idizionc criminale o sia il 
mero impero divklcvasi da’ dottori in sei gradi, fultimo de'quali si dùnandava 
mcrum imperium minimum, e consisteva precisamente nel potere d'impoirc 
pena pecuniaria; talché appellavasi giurisdizione civile l’uno, e pena civile 
l'altra; la qual giurisdizione veniva esercitata anche did magistrato civile. f Vedi 
Xaver. Caravita, /iist. crim. lib. ’J. g. 1.) 

Egli è mestieri adunque jwr mente a non confondere queste due differen- 
tissime signilicazioni ; altrimenti s’ incorrerà in gravissimi assurdi. 

Ur di qui si fa imuiifesto il naturale ingenuo c scmplie.i.ssimo senso della 
l. mie. C. sotto il titolo Quando civilis actio criminali praejudicel etc. ; 
nella quale si stabilisce la regola, che qualora ad un uomo privato, in occa- 
sione di suo [Mrlicolare interesse, de re familiari, jkt due vie soccorresse la 
legge, per la via civile e per la [lenalc, o a dirla più chiaramente, qualora il 
soccorso non solo gli venisse d:d Codice civile, ma ancora dal Cod. pen., a 
lui competerebbe lo sperimento e della penale e della azione civile. Le quali 
due azioni, come quelle che muovono da due diverse leggi, da due cau.se dif- 
ferenti, no» ab cmtcìu ciutsa /ìctendi, non si potrebbero distruggere a vicenda, 
in guisa che, una elecla, (dieta tvllulm; ben si potendo in seguito dell' una 
esercitar Taltra. Le leggi civili iiidipcudentcmeute dalle penali, c queste indi- 
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uRìusi 8Ì vendicano con le proprie mani, ed una guerra privala 
acccndesi tra rofleso e lofTensore, non nien che tra le rispettive 

pcmlcnU'nK'ntc da quelle, forniscono in lai caso un'azione da garcntirc e (po- 
varo l’olTcso. Né le due azioni cospirano all’ identico scopo; giacché la penale 
è rivolla alla privata, o pubblica vendetta, c in tempi di perfetta civiltà, alla 
pubblica e comune »icurezza;o la civile alla restituzione e ricuperamento della 
cosa involata O rapita : l'una è puenae persecutoria, c l’altra persecutoria rei; 
cosicché nec eadem causa petendi, nec eadem pelUio fra loro due concorre. 
Laonde non vi può essere assurdo se dopo aver tentata la penale vengasi allo 
sperimento dell’ azione civile, non essendo possibile che l’una torni in pregiu- 
dizio dell’allra. 

Le leggi di sopra riferite intorno il furto c la rapina comprovano ciò fino 
all’evidenza : Cum furti actio ad poenae persecutionem pertineat, cofidictio 
vero et vindicalio ad rei recuperationem, apparel, recepla re, nihilominua 
salvani esse furti actionem: vindicalUmem vero et condietùmem toUi; sicut 
ex diverso post solutam dupli, aut quadrupli poenam, salva est vindicatio et 
condictio. Vindicalio et condictio sono due azioni che derivano dalia legge 
civile, non dalla penale; e la rivendica, vindicalio, emana dal dominio, non 
dal fatto del furto; ed entrambe non alla pena del doppio o del quadruplo, 
ma mirano alla restituzione della cosa involata. Cosi nel quadruplo della 
pena della rapina inest et rei perseculio; talché conseguita la restituzione 
della cosa rapita vindicalione, la pena, oggetto dell' azion penale, tripli sii, 
non più del quadruplo. L’interdetto unde vi ( altro esempio della stessa ci- 
tata legge unica sotto il titolo Quando civilis actio etc.J è di sua natu- 
ra un rimedio civile dalle leggi civili concesso : oggetto ed efficacia di quel- 
lo è il rimettere in possesso dello stabile chi n’ era stato vi wl vi armala 
espulso. D’altro lato, ben diverso è l’obbietto che proponesi la legge pena- 
le 1 od L.Juliam de vi privata, di punire cioè per pubblico esempio l’in- 
vasore, dannandolo nella terza parte de’ suoi beni, e dichiarandolo inca- 
pace di esser decurione , giudice , e di occupare qualunque altra carica. 
Qual relazione passa egli tra questi due rimedi? perché, adoperalo il pena- 
le , non si potrebbe usar il civile? Quando ragionasi dell’azione bonorum 
rap!orum,h quale nel quadruplo di ciò che con violenza s’è rubato comprende 
il valore della stessa cosa rapila, io ben intendo perchè non sia più permesso 
intentar l’ azione di ricuperamento della cosa, azione proveniente dal diritto 
civile, rei peiKcutio, essendo ella ad un tempo rei et poenae pa-seculma ; 
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famìglie, nelle quali , per costante costume delle geueraziuni 
germaniche, le nimicizie e le amicizie cran comuni a tutti i Io- 


nia nella proposta specie dcU'accusa o giudizio pubblico ex L. Julia de vi pri- 
vala non veggo inclusa la restituzione del possesso. Anzi nelh l. 4, C. sotto 
questo titolo viene espressamente esclusa l'azion del possesso-, ed è ben da 
notare la chiara distinzione che in quelli si fa tra ’l rimedio o arJone civile ed 
il rimedio jienalc che da distinta causa procede ; aul civililer super possidendo 
agai, aul implela solcmnitate jurù, criinen violentino opponat. E nella/. 4, 
C. Unde vi la distinzione vieii fatta con maggior precisione: Si de pmes- 
gione vi dejeclux es, ciiin et lege Jtdia vis privalie reum pnslu/are, cl ad in- 
star interdica unde vi convenire poles, quo reum cauiam omnem praeslaro 
oportet. Il Gotofredo in fatti cita in nota precisamente la /. f C. Quando ci- 
vili» odio, per dar di ciò buona ragione .Cosi ancora nel caso di soppressione 
di un testamento, le civili leggi porgono l’azione cxhibiloria tabularum,o^cUo 
della quale 6 la produzione o esibizione del testamento : per l' opposto dallo 
leggi penali si dà l'azione ex l. Cornelia de fahis, che ha in mira il pubblico 
cscnqiio nell’ iiiqwrre la [X’na afflittiva all’accusato, il quale, se era servo, 
veniva dannato nel capo, se libero, soffriva la deportazione con la confisca di 
tutti i beni. SimiluK-ntc se un liberto si spacciava ingenuo, avevasi contro di 
lui doppia azione, quella de operi» che dalle leggi civQi deriva, e quella tutta 
penale che proviene ex L. Yisellia, come risulta dalli /. 1 Cod. ad L. Vi- 
ulliam, dove si dichiara potersi nel primo caso agire civililer, n nel secondo 
crimìnaliler: Qui aulem liberlinu» se divii ingcnuum,tam de operi» civilitcr, 
quam eliain ex l. Yisellia criminalitcr poierit perurgeri. Non altrimenti è 
dis|Msto nella /. i. C. ad L. Fabiam de plagiariis: è lecito agire civililer , 
cioè vindicalione, in virtù del dominio quirilario,per ricuperar l’ancella stata 
rubata : crimimliter qualora si voglia perseguitare il fatto criminoso ed in- 
tentar in via penale l’accusa, legis Fabiae Crimea: Apud tuum judicem civi- 
litcr, quivi è detto, in rem ac.tione inslUuta «ms/stot. Noli 'altra ipote.si si sog- 
giunge, si vero in causa tenuerit,eliam legis Fabiae crimen peisequi poierit. 
Nel reato di falso era eziandio aperta, come al presente, la via civile e la pe- 
nale, /. S. 9. 1 1. 93. 94. Cod. ad L. Corneliam de falsi». Ma quando civQ- 
mentc agivasi in materia di falso, 1’ (^getto era solo de fide leslamenli, cioè 
della veracità della scrittura prodotta in giudizio, come nel nostro giudizio in- 
cidente di falso in linea civile. 
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ro membri. Questa guerra, j)er istanchezza, per sommesse ma- 
niere deUofleusore, u per iutercessione di persona autorevole , 

Questa teorica non è punto contraria alle leggi che or ne governano; e gli 
allegati esempi tornan bene in acconcio anche in proposito di esse. 

Ebbe ipiindi ragione Triboniano di far alcune giunte alla le|^c di Graziano 
registrata nel Codice di Teodosio sotto il titolo Yictum civilUer eie. £ Gia- 
como GotoCredo, illustre annotatore ed interpetre di quel Codice, facendo osser- 
var siflatte giunte, non si ducdeche Triboniano avesse commesso alcun errore. 

Il perchò somma meraviglia ha in noi destato Icgregio scrittore poco anzi 
lodato per aver cosi male interpetrato cotesta Ic^ e voluto applicarla all’a- 
’zione àviU, parto integrale dell’azione penale; mentre che non di due azioni 
ex eadem cauta, ma ex diverta emergenti, apertamente in quella si ragiona. 

Molto meno fa al nostro proposito la 1.32 di Ermogeniano ff. de obligat. 
et ac< -, la quale discorre delle varie distinte .azioni risultanti da varie leggi, 
ma tutte penali, considerando Q fatto criminoso sotto dilferenti aspetti, ma 
sempre penali, non già civili e penali. Cosi nell’ esempio di questa legge si 
reca il fatto criminoso arborwn furti caeMrumfi quale valutisi come damnum 
infuria dalum: e quindi la legge Aquilia porge l’.azione penale in soccorso; e 
la 1. delle XII tavole appresta nel tempo stesso un’altra consimile azione. Uà 
in queste due azioui, che sono due cose sostamialmenle diverse, non ci ha il 
carattere di due elementi integrali di un sol tutto, siccome avviene in ordine 
all’ azione civile e alla penale delle nuove le^i ; per conseguenza mon 6 tra 
loro ninna relazione, nò la differenza della causa pelendi. Il fallo criminoso, 
includente le condizioni della legge, 6 lo stesso ; c perciò l’effetto vuol essere 
un solo ; di numera che s|)crimcnlando una di esse, è precluso all'.iltra l’iii- 
gresso, ove questa non sia più estesa della prima, giusta la l. 60 del riferito 
titolo: Numquam acliones penales de eadem pecunia concurreiUes aliaaliam 
consumil. Li qual legge insieme con quella di Grmogenùno vleii chiarita da 
Paolo nella l. 1. arborum furlim caesarum,do\e è detto; Si furlim arboree 
caeeae einl, et ex l. AquiUa,et ex XII Tabularum,dandam actionem Labeo 
ait. Sed Trebalius ila ulramque dandam,ul judex in posteriore deducat id, 
quiid ex prima consecutue sii, et reliquo condemnet. 

Sicché coleste due azioni, che procedono dalla stessa causa petendi .danno 
luogo al concorso elettivo in questo senso .* che la seconda più non possa tutta 
spiegar la sua efficacia, ma ottener soltanto il di più che con la precedente 
non crasi conseguito. 11 qu.al di più si riferisce alla qu.antilà, all' idem ;us, 
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finiva ron una transazione tra le due fanii(j[lie, |tag.-uidusi da 
quella deiringiuriaute all'altra La cosi detta faida, redetnptio jìOr- 
cis. Poi che cominciarono HlTatto genti ad aver de’ giudici e 
questi a far valere alcun poco il loro potere, eblie il delinquen- 
te a dar fuori anche una inulta, che veniva tra il giudice divisa 
c la famiglia ingiuriata. Distinguevasi pertanto da questa la sa- 
tisfazione, ch'era la faida. La qual multa era anch’essaunacom- 
jKoizione, e dicevasi widregildum; e quando un uomo era stato 
ucciso.chiamavasi tcere 9 elduin.Ne'delitli più atroci anche al fisco 
si pagava una multa la quale appellavasi invece fredum.c servi- 
va ad ottener la pubblica difesa, la pace con Li nazione, redemptto 
fMcis, regalis composUio pacis, bannum. Nè la multa agli offesi do- 
vuta pagavasi pe’ soli delitti cosi detti privati, i quali appo i Ger- 
mani erano delieta, quae carcere et muleta punidìontur (I ); ma pei 
delitti capitali eziandio, e per quelli che soggiacevano a pena af- 
flittiva di corpo. Siffatta multa o premio di transazione era le- 
gittima, o arbitraria; cioè definita dalla legge, o commessa alla 
prudenza del giudice da cui, secondo le condizioni del reato, si 
misurava e stabiliva. Perciò nelle leggi longobardiche c ne’ Ca- 
pitolari si trova scritto, compotitio duplex, compomtio tripla, m- 

eadem quanlilas, non mai alla cawut peUndi. EtI al contrario di quel che in 
materia civile è prescritto nello stesso diritto romano, in {«■rnile si ammette, 
per odio del reato e de’ rei, che si possa con altra azione nascente dalla stessa 
orìgine riscuotere quel contingente di pena che la già esercitata azione non 
dava facoltà di esigere. Ed intorno a ciò crasi agitala la gran disputa presso 
i giureconsulti al rìferìr di Ermogeniano, poti magnas varielales Mnuit. 
Imperocché la disposizione del diritto civile relativamente olla identità dcUa 
cosa dimandata non permetteva si potesse rinnovar la dimanda per essersi 
richiesto o conseguito di meno. 

Se l'ofTeso, in c.iso di taglio e di furto degli alberi , agisse anclic per le 
vie civili, cioè per virtù del dominio, v'avrebbe allora due differenti causae 
petendi, ed il concorso sarebbe cumulativo ; le due azioni quindi sarebbero 
essenzialmente distinte c generate da due diverse cagioni. 

(1) Beyei'iu. Posit. Digest. Lib. il, tit. ì, ^ l et 
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lUfaclio quadrupla. Ond c clic, del solo crimetìlese iu fuori, pres- 
so i Germani ogni specie di reato si poteva con tal multa pecu- 
niaria redimere cosi rispetto al leso o a' suoi agnati, come ri- 
spetto al giudice o al fìsco (1). 

Ne' tempi che susseguirono rimase in Germania l'uso di pa- 
gare o al giudice la multa che dicevasi die veli, o all'accusatore 
quella che si dimandava die buste; multa che dalla soddisfazione 
diflèrìva, la quale chiamavasi dot uxrgeld. La multa che si da- 
va al giudice, cresceva in ragion diretta della costui dignità. E 
tale usanza di redimere con danari le pene aillittive di corpo du- 
rò fino agli ultimi anni del secolo passato (2). 

Ben altra era poi tanto la multa che aU'ofTeso o alla famiglia 
di lui pagavasi, e che andava sotto il nome di der busse, quanto 
la satisfazione o composizione detta weregeldum. Amendue dif- 
ferivano secondo la condizione di coloro ch’erano stati oltrag- 
giati. Però a' conti, a' dinasti, agl'ingenui, davansi a titolo dì 
multa trenta solidi, con la dìflcrenza, che a' primi si pagavano 
in oro, agl'ingenui in argento. A’ pagani all'incontro si sborsa- 
vano solidi 25, a' coloni liberi ed a coloro che non possedevano 
beni stabili, 15 ec. Lo stesso accadeva rispetto al tcerrgeldum : 
i nobili e gringciiui esigevano 18 talenti; i )>aganì 10, ec. 

Sicché nel diritto germanico non iscorgesi afTatlo sino a tal 


(1) Vi nullus Dajuvarius oMcm, aulvilam, siìie capiUdi eróttine perdat, 
illesi si avi in neccm ducis cimsUialut fuerit, ani inimicos in provinciam 
invilaveril, aui civilatem capere o6 extraneis machinaveril ; el exinde pro- 
balus inventus fuerit, lune in ducis sii potestale vita ipsius, et omnes rcs 
ejus, el palriimmium. 

Caelera vero, qiiueetimqiie commiseril peccata, qmusqae hahel subslan- 
liam, coiiiponai seeundum legem. Lex tìajuv. litol. 2, cap. ì § 3, et seq. 
— Con la L. Salica, Ut. 61, si provvede anclie al caso di colui, die fu la 
dichiarazione di nulla possedere. 

(2) . . . Vi possis reddere rationem (dire Einnreio) cur el hodie qiiac- 
rliiin poeiiae, reluti fusliijatio, releijalio, career, certa poceiiiiiac summu pos- 
sint redìmi. Eleincnia jiiris qermanki, IH>. ?, til. 18, § 99- 
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tempo distinzione veruon tra azione civile pe'soli danni-interessi 
dovuti alla parte offesa ed azione penale {>el pubblico esempio. 
La multa, cosi variamente denominata, indica su questo punto 
il medesimo stato e lo stesso progresso delle leggi di Koina. Po- 
poli presso che selvaggi, senza industria, senza commercio, o 
quindi poveri, in niun conto avevano la vita, in mollissimo la 
roba. La vendetta era tutta privata; la multa perciò si attribui- 
va alfolfeso ed alla famiglia di lui.Qltrc di questa multa loro si 
rendeva la cosa involata o rapita, ovvero l’estimazione di essa , 
capitale; più le spese del giudizio ed i danni-interessi sofferti jx?r 
la lite e per l’indugio da questa cagionato, delatura o dilalura. 

Quando poi cominciò tra le private offese e querele a porsi il 
poter giudiziario in mezzo,la multa si diè anche al giudice che 
per tal controversia disagiavasi; multa che negli ultimi anni a 
noi vicini sussisteva sotto il nome di jus senlentiae. 11 icidreffil- 
dum offrivasi in satisfazione aH’oltraggiato, quando il reato non 
consisteva nella uccisione di un uomo. Quello ed il uieregeldum 
si pagavano, nel vero, pe’ danni-interessi, ma in luogo di pena 
e di privata vendetta, siccome il damnum injuria dcUum,ìì dan- 
no punito dalla legge Aquilia. Certo è che furono in seguito in- 
trodotte le pene afflittive di corpo; e i reati guardaronsi in par- 
te anche dal lato del pubblico interesse, come semipidd)lìct; in 
modo che una idea e tal quale principio d’azione penale vidosi, 
siccome in Roma, apparire ancora presso que’ popoh, possesso- 
ri delle sue occidentali province: ciò non ostante l’accusa fu pri- 
vata, c sembrò piuttosto inslituita per privata, che per pubbli- 
ca vendetta; cosicché l’offeso alla pena pecuniaria o multa con- 
giunse anche la pena afflittiva di corpo. 

E qui da notare tra le due legislaziom’, romana e germanica, 
questa sola differenza: che dove quella non ammetteva alcun ri- 
sarcimento per l’offesa recata nel corpo di un uomo libero, c 
spezialmente se l’uccisione fessesi consumata comidto; questa al 
contrario per ogni offesa, non escluso l’omicidio, nè le cicatrici 
nè lo storpio, nè la mutilazione, ammetteva la pena {Mcuniaria. 
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TITOLO V. 


Dimoslrnziuiiu iiloologico-slorica «lelb stessa uiiiUt e successiva decomposizione se- 
condo il diritto romano-germanico-ecoiiomico, o sia secondo il diritto regnan- 
te quasi die iu tutta Euro|>a Quo allo spuntare del secolo corremo. 


Nella prima età d’ogai nazione non solo l'aziono civile.efTetlo 
(li un reato, confusa era ed immedesimata con l'azione penale in 
quanto avea in mira la punizione del colpevole, ma le azioni di 
ogni altra natura, come la civile, la commerciale ec., venivano 
eziandio confuse sotto le sembianze di azion penale; imperocché 
non altrimenti che con la violenza fisica potevasi recar offesa 
nell' altrui proprietà , la quale nel puro e corporale possesso si 
riponeva. Il campo coltivato , il gregge , la cacciagione , la pe- 
scagione, la donna, il figlio, lo schiavo, come potevan mai rice- 
vere offesa, se non per vie di fatto, se non cacciando dal pos- 
sesso il proprietario, furando, adoperando la rapina, scagliando 
percosse, cagionando ferite, uccisioni, e via via? Come in quel- . 
la sLigione immaginare la esistenza di scritture, e la loro alte- 
razione o falsità? come supporre l'esistenza di contratti nel si- 
gnificato in che son ora intesi? come supporre azione di nullità 
di quelli per incapacità o per dolo di uno de' contraenti? Perciò 
tutta la giurisdizione esercitata in que' tempi non era d'ultra in- 
dole che penale, comcchè di proprietà si trattasse, sia re<de sia 
personale, e fosse quistione di possesso, di godimento, e di sta- 
to o qualità. Ecco il primo ed unico aspetto, sotto il ([ualc ap- 
parve il governo agli uomini, la giurisdizione, la legge: tutto 
in ari.i e .sembianza penale. 

Secondo che procedevasi oltre nell industria e nell'incivilimen- 
to, iiiveatata la si’riUuia,solleva>aji laiujutc allo astratlezze,e(l il 


Digilized by Google 


- 48 

ruore iiuhinava a più duk-i afTelli.l modi di acquistare e di tra- 
smettere, che diconsi derivatii'i,si andarono allora a poco a poco 
istituendo;! titoli per comprovare cotesti avvenimenti investitivi 
si escogitarono; lo stato di famiglia fu assai meglio stabilito cd as- 
sicurato; e le maniere di acquistarlo e di perderlo distinte ven- 
nero e sancite. Cosi la proprietà, dal concetto di una semplice 
materiale occupazione passando nella mente dcU’uomo al concet- 
to di un dirillo che con l’animo solo, senza il corporale possesso, 
si ritiene e trasfonde; divisa in seguito nelle sue parti di nuda 
proprietà, di uso, di possesso civile, naturale, di usufrutto; di- 
stinta dull’idea di servitù; apri gradatamente la via al nascere c 
svolgersi dello li‘ggi puramente civili con isceverarle dalle pena- 
li (1). E poi per la cresciuta alacrità dell'umano ingegno siven- 


(I) Vedi la Scienza del Dirillo, Cap. S, Uh. 1. — Osserva come insensi- 
liilnienlc progrediscono i novelli nostri b'sogni c si vanno quindi dispiegando 
le nuove giurisdizioni c le nuove leggi ! Osserva ancora la vera causa del 
principio dcircsserc non relnaUive le leggi! Le quali se sono ellcUo deH’u- 
inana natura e nc seguono il graduale incivilimento, come applicaiic a' casi 
che alla loro nascila hanno preceduto? Se a questo vero motivo si fosse po- 
sto mente, se i compilatori delle le^ si fossero persuasi esser esse una pro- 
duzione progressiva di nostra lìsiologico-politica mitura, nè falso, né indecli- 
nabil senso si sarebl>e a siffatto principio attribuito; nè alcuna contraddizio- 
ne scorgerebbesi tra questo c la distinzione istintivamenlc, quantunque, con 
molta acutezza, sentila dagli interpelri e fatta di leggi dichiartUire a quelle 
cosi dette innovalive, cioè create al momento, non preesisistcnti in fonna di 
comueludini, né provegnenti dall’anzj divisata origine, ma puro frutto d’in- 
gegno del compilatore o facitor di leggi. Si sarebbe compreso aversi a tener 
tutte le nuove leggi, non all'istante e per incantesimo ingenerate e venute 
fuori, ma lentamente svolb; dalla natura sociale, come abiti e concetti insen- 
sibilmente formati, i quali nello atto della compilazione ad altro non soggiac- 
ciono che ad essere deurilli e di consenso dichiarali; e conseguon con ciò 
c con la sanzione e promulgazione una stabilità certezza c generalità, che in- 
nanzi non avevano. E questo vuol dinotare la formoli, che i legislatori han 
fino al cominciare del corrente secolo adoivrata nel pubblicare le leggi; di- 
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itt! spiogaiulo lu così (Iella industria commerciale, da cui a ma- 
no a mano le ieg^ di commercio si derivarono. 

Si procede quindi con lo stesso passo alla segregazione non pur 
delle leggi , in penali, civili , commerciali cc., ma altresì al- 
la separazione e distinzìon della giurisdizione in ([uesti medesi- 
mi rami. 

Lo stesso avvenne in quanto alle azioni, le quali sul princi- 
pio si mostraron tutte sotto aspetto di penali, essendo intese a 
vendicare prima col proprio braccio, indi con quello del capo , 
del quirite, del giudice, gli oltraggi ricevuti; poi, estesa la ra- 
gione e nK'glio riscliiarata la intelligenza, venne fuori la distin- 
zione delle azioni, in penali, in puramente civili, in paramentc 
comnicrciali,ec.Ed è assai fresca Li data dello spartimento c del- 
l'analisi clic si è fatta dell'azion penale, discernendo in essa e se- 
parando la quota penale di principale interesse privato dalla 
quota di principale interesse pubblico, denominando azione pe- 
nale la ultima ed azione civile la prima ; la quale pen'i diffe- 
risce essenzialmente dalle azioni civili propriamente dette, che 
non da causa o legge penale, bensì da causa o legge affatto ci- 
vile traggono la loro esistenza. 

La romana legislazione a chi ideologicamente e jioliticamen- 
te lu studia questo progressivo andamento presenta. Ma in mo- 
do più evidente lo palesano le leggi germaniche, .\pparvero 

damo 0 dichiariamo, stabiliamo, cd ordiniamo. 11 pcrchò la non retroattivi- 
tà non debbesi far valere dalla data della loro sanzione e promulgazione, si 
bene dalla fisica data del natale di esse leggi, a contar dal tempo die emer- 
gendo dall'indole della maggior prte della nazione, sussistettero come costu- 
mane, usi, 0 consuetudini di essa, come jus non scriptum, o a dirla con 
più esattezza, come jus iwndum descriptum. Allora siffatto principio di non 
retroattività starebbe d’accordo con la dottriiu da’ giureconsulti c nel foro 
professata intorno alle leggi dichiarative clic da quello si voglion sottraire. 

Cbc dovizia di rilevanti c nuove conseguenze da una sola verità, dedotta 
da’ suoi puri e sani principi ! 
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t'SH'. la prima volta laiilu sotto forma p<‘iiale, non distinguendosi 
dalle civili, che nel prologo della Legge salica si legge: Francis 
ideo visum est leges condcre, ut juxla qualilcUeìn causarum sume- 
ret criminalis actio lerminum. E di qui il Tomasio prese giusta 
ragion di ronrhiudere, che la giurisdizione appo i Germani con- 
sisteva tutta in eoercilione criminnm, essendo la cognizione del- 
le cause civili una parte quasi accessoria alla giurisdizione cri- 
minale (1). Ed in fatti toccano appena del civile le leggi Salica, 
Ripuaria, Alemanna, Sassona, de’ Frisii, degli Angli, e de’VVe- 
rini; dappoiché sono esse quasi del tutto indirizzate a divisare ed 
a punire i crimini; mentre ì po|>oli di Germania che stabilironsi 
nelle province di Roma, si mostrano alquanto più diffusi nel ra- 
mo civile. Questa osservazione può farsi di leggieri o si è fatta 
da chiunque ha dimestichezza con quelle leggi che ritrovansi 
nel codice Ixgum Antiquartm, le quali solo per nociva e biasi- 
mevole ignoranza sono in dispregio presso taluni sedicenti giu- 
reconsulti; osservazione degna da estendersi alla legislazione na- 
scente di ogni popolo (2). 

Laonde è cosi vero che il civiìiler agere de’ Romani suonava 
un’azione penale da non iscamhiarsi con l’azione civile propria- 
mente detta, che in sulle prime non iscerncvansi dalle penali nè 
le azioni, né le giurisdizioni, nè le leggi civili! 

Il Diritto romano, nei risorger che fece, fu l’ohhietto delle 
più gravi cure delle quattro successive scuole degli Interpetri. 
Or nel decimosesto secolo Giulio Claro, citando le leggi roma- 
ne relative al cicililer ed al criminaliler agere, alfagicre de re fa- 
miliari, vel de re jmblica, e riferendo le risjK'ttive opinioni con- 
cernenti il loro senso, e quelle ch’erano per consuetudine segui- 


(1) Nella sua (iisscrtazionc — De jurisdietiomim ri magislrilmnii diffe- 
renlia fecumìiim imres Gcrmannrum, § 5?. 

(2) Eiimicìo non si rimane dal far questa osservazione in nota al g 11. 
ilei lit. 18. Elementa jiiris Gemaniei. 
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t(! 0 rilenulc, roca esser comune e generale il sentimento di dif- 
ferenziare la civile azione dalla {Minale in questo significalo: che 
dirsi volea civilt, quando la jiena, oggetto del giudizio, fosse jw- 
runtaria e si dovesse alla {larte offesa attribuire (1). 

In quel tempo quasi in tutta Europa le leggi, le giurisdizioni 
e le azioni trovavansi tuttavia avviluppate insieme e confuse,ed 
appena procedevasi e con lentezza al discioglimento cd alla loro 
se]iarazione. Lo stesso Giulio Claro, che nel cennato secolo scri- 
veva, con una certa aria di novità fa notare che in molte città 
d’Italia (maestra senqire e prima in tutte le belle ed utili cose) 
già vedeansi de' giudici, la cui giurisdizione era limitata o alle 
sole azioni civili propriamente dette, o alle sole penali (2). La 
nostra Gran Corte delLi Vicaria conosceva in origine anch'essa 
delle line e delle altre ; cominciò di jxii a separare e a ripartir 
le cause nelle sue camere che da prima eran due , delle quali 
una occupavasi nelle civili, l'altra nelle materie {leuali. E lunga 
|)czza innanzi aveva il gran Federigo nelle sicule Costituzioni 
già proclamata in questi suoi domini la segregazione de’ magi- 
strati in chili e in penali; Officialium nostrorum officia volumus 
esse ducrela, chililms quaestio» ilms alios, alias accusaliotnhm cri- 
viinallbus praeponentcs (3). 

Giulio Claro medesimo, sollevandosi al di sopra del comune 
pensare, tolse con acutezza a distinguere nell’azione penale l’og- 
getto pubblico e l’interesse privato; quindi sceverò, quasi come 
noi al presente operiamo, l’azione o giudizio civile de’ danni-in- 
teressi risultante da reato, dall’azione che intende a far dare la 
pena afllittiva di corpo. Nondimeno questa sua particolare dot- 
trina uon fu dall’universale ricevuta, siccome dal Mcnochio può 
rilevarsi c dagli altri dottori e forensi che vennero appresso; tal- 

- (1) Sententimun, g (in. quaesl. i. 

(2) Ibid. 

(3) CitmI. i\'nn siile granili coiisilio • lib. I, lii. 31. 
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iliÌ! iH‘1 .secolo diHiiinoseUiino il nostro Saverio Carnvìla riptcn- 
<Jo quasi clic a lettera le discrepanti opinioni già dalClaro men- 
tovate, alTernia esser quelle eziandio a’ suoi tempi in vigore ; 
quantunque movendo dietro le orme di costui, ne abbracci per 
intero la dottrina (1). 

In sifl'atto grado d'incivilimento, crasi già in gran parte ope- 
rata fra i due popoli, d’origine romana l’uno, di germanica l’al- 
tro, una mistione politica che gli aveva fusi in certo modo in- 
sieme e renduti presso che conformi per idee, sentimenti, fogge, 
costumi e pubblica vita. Conseguentemente le rispettivo loro 
leggi ed usanze si vennero parimenti conunischiando, e così in- 
fine si assimilarono, ch’esse non sembravan quasi più di natura 
e generazione differenti; e quelli si eran ridotti in un popolo so- 
lo, spirante una vita istessa. 

Cosi, diffuse le leggi germaniche che consentivano, mercè di 
pena pecuniaria o multa, la redenzione da ogni reato, crescemio 
maggiormente la industria ed il commercio, e riformandosi ogni 
di più le distinzioni o separazioni che dal decimosesto secolo in 
poi per forza d’istinto s’eran tolte a fare tra le azioni,le giuris- 
dizioni e le leggi, in penali, civili, commerciali, politiche cc.; 
si vide la teorica del Claro germogliar meglio c venir più gu- 
stata e in maggior pregio ed onore. Allora nelle accademie e 
nel foro elevossi la quistione, se ammettessero prezzo, a fine di 
risarcimento dell’oflfeso, le cicatrici, la mutilazione, la deformi- 
tà, conseguenza del delitto, e principalmente se vantassero di- 
ritto agli alimenti la vedova dell’ucciso o i figliuoli. Allora un 
gran dibattimento s’ accese tra' dottori eh’ erano ligi al diritto 
romano che siffatto ristoro non riconosceva, ed i dottori segua- 
ci del diritto germanico il quale, come vedemmo, in ciò disco- 
stavasidal romano. E poiché le leggi non sono opera arbitraria. 


(1) Menocliii, ile arhitrariìs judicum (/uaest. elctw:<it,lil. f,caa.S65 — 
XavtTii Caravita, insti t. crini, lib. t. g 1 n. 3i. 
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Iii-iisì iiec('ssario offcUo deirumana natura ; svolgendosi nuove 
idee, emergendo novelli desideri, nacquero pur nuovi bisogni e 
novelli interessi. Cosi accadde che i dottori per questo univer- 
sa! cangiamento di bisogni e segreto istinto di novelli interessi 
convenissero deH’esistenza di un diritto al compenso de’ danni- 
interessi, i quali non voglionsi confonder con Tinteress** mera- 
mente pubblico, ristretto alla pena afflittiva di corp>. R non 
avendo su di «’iò legge clic loro d(«se una regola generale, iif! 
saj)cndo levarsi alla genesi ideologica di ogni b“gge,si attennero, 
per avere un punto di sostegno nel vacillamento e nella incer- 
tezza della loro mente, ad alcun isolato testo di legge romana, 
dove di unico e particolar caso si ragiona, dinlucendonc a viva 
forza e contra il senso letterale e virtuale di quella una regola. 
Gli altri, determinati dalla medesima segreta influenza, fonda- 
ronsi nelle opinioni e ne' nomi de’ dottori che avean più grido; 
perocché in ogni scienza ci ha un tempo in che la verità è instinti- 
vamentc sentita, ed i principi non esplicitamente professati; te- 
nendone le veci c l'autorità quella opinione de’ dotti che dall’u- 
niversale è la più ricevuta, qual cosa, meglio che in fisica ed 
in chimica,si è sperimentata e tuttavia si avvera in diritto (I). 


(I) Vcd. Anton Matthaoi, De criminikis — Ad l. Con. de sicariis, ve- 
ni ficiis eie. Gap. VII. de mmliwt, g 12., dove ragionando dcirazionc in 
factum, che è l'azione a’ danni-interessi in prò ilegli eredi jier is(X'se di ine- 
dieine c di funerali, ed in prò de’ figliuoli dell'estimo c del coniuge sniK-i'slilc 
anche pi'r .alimenti, promuove Li questione, ulnwi morilm {doi; jiev Diritto 
germanico conKiictudinarinJ diimlamt , nn et jure civili lutee aclio defen- 
di possil. E dopo aver recato in mezzo le ragioni doH’una c deiraltra parte 
conchiude, senza però elevarsi all’ intemlimento del vero , che la regola, ex 
qiiociimqiie crimiiu' puhlico et .accnsationem orivi et aclioneiii peamiariam 
in id qiwd interest, scasi dagli interjH'tri formala, né discenda legittimamen- 
te dal diritto romano; ma provenga invece dal Diritlo coiwieliidiiittrio ger- 
manico, ex mordms iwstris.non legibns rommis orecsscm/«; comcchè concc- 
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TITOLO VI. 


Diinoslrazion» della niedcsinia uuitì e progressiva decomposizione secondo il Di- 
rido romano-gemianico-cconomico-politieo dei presente e del futuro stalo di 
Europa. 


Si è già visto come iu Diritto romano crasi dato comincia- 
meuto ad una certa divisione e so|>aramento di giurisdizioni; e 


(la potersi l’opinione contraria, ch’era la più generale, bene e jiiù agevol- 
mente sostenen'. 

Questo fu il metodo, che nel nuissimo culto del Diritto romano, al suo ri- 
nascere, costantemente si tenne nella scuola di Bartolo, di prender cioè ca- 
gione da qualche testo di legge romana il quale reggesse un ca.so singolare , 
e sul fondameuto di si tenue analogia formarne una regola generale! 1 nuovi 
bisogni della vita civile incitavano alla dichiarazione di novelle norme: i prin- 
cipi per ciò fare non si erano ancora sviluppati ; la mente jterplessa, sprona- 
ta a pronunziarsi, si chianviva assai contimta dove da qualche- isoLtta dis|X)SÌ- 
zione del diritto del Lazio le venisse fatto di cogliere alcuna lontana e lieve 
analogia, e giovarsene di appoggio e di guida. In questo la scuola di Biirtolo, 
che di molto sta sotto a quella di Guiacio per le fonne. del dire e per la più 
fondata interpetrazione delle romane leggi, ha più utili e numerosi servigi 
rcnduti al foro, alla pratica, aU'avanzamento della stes.sa scienza di legislazio- 
ne, clic non qualunque altra delle famose scuole, le quali i sommi loro sfor- 
zi adoperarono nella nuda intelligenza del testo. Per sitTatta ragione Bartolo 
ed i suoi seguaci vennero chiamati pothis juris condit(yres, quam intcrpreles 
(Gravina, Ongiiium lur/s), Guiacio respingeva con disdegno, lainqmin tnxi- 
aiin, tutto che sentiva di pratica forense, jx'r non contaminar l’oro purissi- 
mo della romana sapienza (Gravina, iùid.) : pregiudizio assai grave che in- 
duceva il funesto cITello di arrestare il progresso dello svolgersi della 
vita civile-politica de’ popoli. Ed ecco perclm nel foro fu più cara e più di 
frequente allegata l’autorità e la dottrina di Bartolo c de’ suoi disco[K)li, che 
non (piella del Guiacio. 
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(li l(‘"^i. f-a j;iiiris(lizioii(‘, al par (Ielle le^i^i, (lislrilmivasi in r «- 
vile t‘(l in penale; e la penale in semipubblien ed in pulMica. Ab- 
biamo pur veduto essersi la stessa partizione e suceessivo disjriun- 
{jimento elTettuati nel poter (jiutliziale seeondo il progresso id(>o- 
logieo-jwlitieo de’ popoli ebe di romani divennero eome già d'in- 
dole e di e(»tume gerinanieo ; elTelto ebe si and() meglio pale- 
sando, seeondo ebe proeedevan (*ssi più avanti nel cammino della 
civilità; talelu'^ al cadere del passato s(*colo Tanalisi e divisione 
della giurisdizione in varie parti e ramilìcazioni si rendè nota- 
bilmente osservabile nelle più colte regioni d'Europa. 

C(»si parimenti il decomponimento dell'oggetto dell'azione p(^- 
nale, non che si fosse in divc'rsc contrade intraveduto, coniincia- 
v.isi in (]uello stesso periodo di temjKi a recarlo cbiaramenle in 
allo. Già sopra rilevammo il punto ove erano in allora giunti 
anco il romano ed il germanico diritto. Quando i due |>opoli così 
si strinsero in uno da non potersi più scernere la natia lor dif- 
f(‘renza,c avanzarono per gradi assai oltre in fatto d'induslria, 
d’intelligenza c per conseguente di civiltà, fu visto die l'oggetto 
dell'azione penale racchiudeva la parte di pubblico interesse in- 
sieme a quella di ragion privata. Si slimò quindi s.nggio consi- 
glio separar l'una dall'altra , <“d assegnar qu(>sta al danneggia- 
to ed a’ suoi eredi, quella a colui che tenesse le veci della na- 
zione. 

Perì» allo spuntare di questo secolo nella riforma e rettifica- 
zione delle leggi recata nella miglior parte di Europa ad at- 
to , si è cluaramente sentita , apprezzata , proclamata e sanci- 
ta la distinzione tra la rata di puro interc'sse privato c qmdia di 
puro interesse publilico neH'azione n.ascente da reato. E trovan- 
dosi ormai in gran parte separate le giurisdizioni e le leggi, si è 
pur sanzionato il principio che si possa colesto interesse pura- 
mente privalo far valere avanti il giudice civile, qualora non 
piaccia di far causa comune col pubblico accusatore; ed essendo 
in sill'alla congiuntura la quistione pregiudiziale non solo couiu- 
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iie alle due azioni, o pt‘r dir mcgliualle due parti dellazioue me- 
desima, ma più grave ancora l'interesse pubblico, e pericoloso 
il far precedere la decisione del giudice civile, si ('stabilito doversi 
attender prima Tesito del giudizio penale, c venire poscia all’e- 
sercizio del civile; tiittochò siffatto provvedimento siasi preso , 
meno per forza di tali motivi, che per istinto, o forse per quel 
dominante c radicato principio che abbiamo innanzi discorso , 
tolto dalla L. 4, ff. de ordine judiciorum, la quale tanto preval- 
se al rinascere delle leggi del Lazio (1). 

Questo cenno genealogico dell'azione penale intesa a conse- 
guire il ristoro de’ danni-interessi cagionati dal reato, conferma 
sempre più e dimostra apertamente, che ella è parte integrale 
della penale azione, la quale ha per oggetto rinteressc princi- 
palmente pubblico, la pena cioè indiritta al pubblico esempio ed 
alla sicurezza dell'universale. Laonde identica ad esse e comune 
è la quistione pregiudiziale intorno alla qualità criminosa dello 
imputato; e pen'j non si può questa ad un tempo avere per af- 
fermativamente risoluta, rispetto all'azione de' danni-interessi , 
e per non risoluta, rispetto all’azione penale, che è di più rilie- 
vo e d’indole politica (2). 


(1) Pug. 93 nella mia. 

(2) A meglio considerare la importanza di questo periodo di progiessiva 
civilli’i della moderna Europi, non sia grave al lettore volgere uno sguanlo 
alle seguenti considerazioni. 

Sul declinare del IV secolo dell'Era cristiana varie genie di jiopoli del- 
i'anlMa Gernwnia, come rovinosi torrenti, inondarono le Gallie, le Spagne , 
l'Italia, c successivamente le signoreggiarono. Queste parti del vasto impero 
di Itoraa si governavano allora col codice di Teodosio e con le nuissimc e sen- 
tenze registrate ne’ libri degli antichi giureconsulti. E poiché le leggi non 
muovono dall’arbitrio, ma dall’essere dell'uomo, che gradatamente si modifi- 
ca secondo lo stato in che trovasi una società civili^ avvenne che non (ler ge- 
neroso volere o p'r giudiziosa conci ssionc del vincitore, si bene p’r foiva 
delle condizioni dcH'iimana natura, conlinuaiono i vinti a vivere con le pro- 
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Auzi a maggior lume del vero iie rechiamo a debito il far qui 
notare , che la notomla del potere giudiziale e dell’obbietto del- 

pric Ir^ eh' erano la pura espressione della loro vita civiic-politica, del lo- 
ro stato intellettuale c morale. Dall'altro lato il vincitore tratto dalla stessa 
forza non sapevasi punto dilungare dalle sue consuetudini e dalle sue istitu- 
zioni. In tal guisa abitarono lungo spazio di tempo la stessa terra popoli d'in- 
dole, di religione, di civiltà, tanto fra loro differenti. Pure a lungo andare il 
convivere unitamente, lo imparentare delle rispettive famiglie , i dettami di 
carità e d'amore della nuova religione, a cui piegò la fronte Q vincitore, le 
frequenti loro relazioni per traffico, per giustizia, per pubblica e privata am- 
ministrazione, operarono siffattamente ebe quasi ad un modo ne attempera- 
rono le fo^, le maniere, i costumi. Per rcITicacia di queste c di altre so- 
miglianti cagioni, i Romani a poco a poco si accomodarono alle usanze b<ar- 
baridie, e gli stranieri non aborrirono dal piegarsi alla vita civile degl'indi- 
geni abitatori. Onde principiò in alcuni a nascer vaghezza di reggersi piutto- 
sto con gli ordinamenti del popolo di diversa stirpe, che con quelli della propria 
nazione; e siffatto desiderio sorgendo poi nell’animo de’ più, riuscì un biso- 
gno quasi che generale, a cui fu mestieri tenesse dietro la promulgazione di 
una logge che facesse ad ognuno abilità di vivere secondo il diritto dcH'imo 
0 deU’altro popolo. La qiial cosa produsse, che ne’ contralti ed in ogni altro 
atto bisognò professare con qual Icj^e intendevasi regolarli, se con la roma- 
na ovvero con la germanica, more Romano, more Francorum seu Longobar- 
(forum. 

Ma la fortuna del vincitore , come suole accadere, si trasse appresso il 
vinto che, sendo di più miti e gentili costumi, come era più debole , fu pure 
meno sdegnoso di conform.irsi al popolo dominante, baldanzoso della con- 
quista a un tempo c del proprio valore. Non pertanto, il clima, l'agiatezza 
della vita, l'azione lenta ma incessante de’ lumi e della dolcezza del popolo 
soggiogato non meno che la forza delle altre cagioni sopra significale mena- 
rono, sebbene a rilento, a civil soggezione il vincitore. In fatti alle Romane 
prevalsero da prima a poco a poco e insensibilmente le Germaniche leggi, 
quantunque non giugnessero mai a farle tanto venir meno, che di quelle as- 
sai parte non rimanesse viva fra gli antichi abitatori, com’eran restale la fa- 
vella e svariale costumanze. Ma poiché verso il XII secolo queste due razze 
|)cr lunghezza di leni|to e di consuetudini si furono tra loro incrociate e gra- 
datamente incoriwralc insieme, si vide, non per comando di un imperatore, 
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l'aziou penale non si è ancora interamenic rompiula rispetto al 
pubblico ed al privato interesse, c che assai spazio rimane tut- 


comc narra la favola, ma per virtù di colcsta lenta mistione civile e iwlitica, 
di nuovo chiamata in onore la romana legislazione; e nascere nella miglior 
parte di Europa per lo studio e apprendimento di quella un amore ardente , 
clic non intiepidì, ma si accese ognor più nelle successive generazioni; dajv 
poicliè ella presentava dichiarazioni, definizioni e disposizioni più chiare , più 
miuppale, e meglio ailalle alle condizioni sociali di quella età, che si era a 
bastanza spogliata della nordica ruvidezza. 

i\è alla grande opera di questa civile morale e politica fusione lieve mimo 
pur diede la Chiesa Cattolica Romana. Col raccorre i due diversi popoli sotto 
il vessillo della medesima religione, e perù sotto finipero d'un solo Dio u duna 
legge, cd dar continuazione alla scuola di diritto romano, associandolo c 
fondenilolo col germanico, e sopra tutto col propagare per ogni ordine di per- 
sone la divina inspirazione dcU'amore e della iviritù del prossimo, ella riuscì a 
temperare tutta l'asprezza di quelle due legislazioni che comprendevano massi- 
me di tempi meno civili ed umani, c a dare vita ad una nuova scuola, che 
per lunga stagione a tutte le altre prevalse,.! quella di lif rii to ca»om'oa;scuola 
d'ei|uità e d’interpetrazione benigna. 

l’er le quali tutte cose, legate temiccmcnlc le attenenze socwli di cosiffatti 
|ìopoli, la mente si trasse a più elevata intell^nza, alla espansione di più no- 
bili e dilicati sentimenti ; in guisa che a’ tempi di Carlo V l’Europa |iarve non 
più distinguibile in due genti di diversa stirpe, ma ridotta quasi in un sol 
jwpolo che noi diremo romano-germano-canonico. La legislazione, con La 
quale eran essi governati, ebbe quindi a tenere de' tre diversi elementi onde 
aveva origimv.e secondo che in siffatta politica combinazione più un elemento 
che l'altro era preponderante, ora il romano, ora il germanico, or prevaleva 
il anonico diritto. 

La industria frattanto, favorita da vicende meno malvage e feroci, proce- 
deva sempre più oltre, c mentre da un canto, scovcrta l’America, apriva va- 
ste comunicazioni tra' popoli con Ja navigazione e col commercio; dall’altro, 
tolti .allo squidiore i monumenli dell'antica sapienza e per via del portentoso 
trovalo della stampi diffondendoli, riuniva la csjierienza del passato .al pre- 
sente, c spargeva i semi della scieii/a della sociale economia, che fecondando 
in nolabil modo nella gi,à opeiaata mistione delle due razze, ne stringeva raag- 
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lavili a percorrere alla ideologìa politica. I codici di procedura, 
in genere non si sono punto guardati dal miglior lato e più im- 

giormcntc i vincoli di amicizia c di fratellanza. E però con le antecedenti si 
aggiungeva insieme e si collegava la Kuola efonomica. 

Assimilati cosi, e presso che identificati cotesti due popoli, e col nudrir- 
si delle più necessarie dottrine avendo acqubtato vigore d'intelletto, conoscen- 
za ed uso di arti, di lettere e di scienze, varietà c gentilezza di costumi, comin- 
ciarono essi a notare dilTcrenze, che spesso incontravano incompatibili nello 
loro respettive legislazioni, ed a sentire la necessità di meglio descrivere e con 
più precisione non solo quelle delle antiche leggi rimase tuttora conformi al 
loro stato intellettuale, ma le nuove eziandio, le (piali non altrimenti che le 
prime erano la emanazione della loro vita civile e politica. Il perchè tornò lo- 
ro necessario il dichiarare abrogate le leggi esprimenti uno stato sociale, che 
essendo ormai spento, s'avea pur dovuto da lunga pezza tirar dietro la loro 
caduta ed abolizione. 

Il bisogno adunque, che di questi nuovi ordinamenti meglio acconci alle 
novelle condizioni sociali si faceva sentire neU'universale, mosse in prima vari 
scrittori di ragion pubblica e di economia sociale a levare alto la voce contro 
quella incoerenza. I principi più saggi dappoi, segnatamente in Italia, secon- 
darono l’opinione comune, e si adoperarono a far prosperare i popoli, dando 
volentieri mano a discrete e vantaggiose riforme, (à'edi Dotta, Stmia d'Ita- 
lia lib. I; ma opecialmente il Codice Leopoldina, e lutto quell' importanlk- 
timo periodo di legidazione del nostro regno, dal I73i (ino al 1806, che 
consiste di prammatiche, di editti, di disj>acci in ogni ragione di pubblico 
diritto, emanali da Carlo HI e da Ferdinando lY.) 

In Franca intanto i due popolisi erano più che altrove serbati tornici alle 
proprie instituzioni. Ma in quel torno di tempo essendosi ancor essi per mi- 
racolo dell' industria, dell' unità del governo , della uniformità dell’ ordine 
pubblico già fusi politicaimmte e ridotti in un sol corpo civile, conforme d’in- 
dole., di sentimenti, d'inclinazioni, provocarono, sebbene impetuosamente, la 
riforma delle leggi tanto in sè discordi c inconseguenti. 

Tuttavolta coloro che deputati vennero alla formazione del nuovo Codice , 
essendo ciascuno per abito ed afl’czionc a’ propri studi più tenace all uno che 
all’altro diritto, nè punto guardando alla successiva e politica composizione 
delle due diverse razze, mostrarono quella sollecitudine, quello zelo che incli- 
na 1 animo meglio alle cose di antica predilezione, clic a (piellc cui il bene 
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portaiilc, quai si è quello del potere giudiziale. Essi si sono a 
pena e superficialmente osservati sotto l’unico aspetto deUa 

della umanità grandemente richiede. Nulladimeno la maggior conformità del- 
l'universale a' costumi già dominanti, il progresso già fatto in ogni maniera 
d'arti c di sapere, la forza de' novelli bisogni potè per modo ncH'animo anche 
de' più passionati di ciascuna delle menzionate scuole, ch'essi fecer prevalere 
nelle materie contrattuali ed ipotecarie le romane leggi e le nozioni economi- 
che; nelle materie di successione, di patria potestà, di tutela, nel diritto pe- 
nale e. negli ordinamenti giudiziali, relativamente alla distribuzione de’ giudici 
ed allo spartimento del potere giudiziale, la germanica legislazione ; nel diritto 
amministrativo le teoriche di economia. 

Per l’opposto la scuola canonica, tranne la forma de’ giudizi, che per lunga 
consuetudine in gran parte derivò nel foro dal II libro delle Decretali, tranne 
la dottrina intorno agli effetti del matrimonio putativo, ed .alla pietà verso i fi- 
gliuoli adulterini o di altra nefaria condizione, poca influenza v’ebbe o le^e- 
rissiroa, per l’antica avversione che in qne’ tempi di turbolenze contro il Clero 
si riaccese più fiera e decisa. Ma non è avvenuto presso di noi il medesimo nella 
riforma del 1819; stantechè in ordine alle solennità della celebrazione del 
matrimonio e de’ suoi effetti, ed a molte altre cose, si è fatto al romano star so- 
pra il canonico diritto. 

Sicché le nuove le^i compilate da’ Francesi e nelle varie contrade d’Euro- 
pa per essi diffuse, di quattro clementi consistono, di leggi romane, di germa- 
niche, di canoniche, di leggi che palesano lo svfluppaniento economico, ope- 
rato per gradi e nell’ultimo periodo fra gli stessi più antichi popoli europei. Ai 
quali elementi si vuole ancora aggiungere un altro che, sebbene fluisca dal me- 
desimo fonte, è d’indole nondimeno alquanto diversa, ì'elemetito politico; il 
quale nacque e cominciò a rendersi osservabile fin da che la efficacia potente 
delLa industria diò vita al cosi detto medio sialo, e venne gradatamente logo- 
rando il sistema feudale, fondato sul principio di conservazione de’ beni nella 
propria famiglia c sulla disuguaglianza delle condizioni sociali ec.; elemento che 
in progresso è divenuto di maggiore importanza per la effettuila abolizione del 
feudalismo c delle sue conseguenze. 

Questi diversi elementi di leggi non sono certamente opera arbitraria del- 
l'uomo, sì berne effetto di quell’insensibile, ma continuo c progressivo svolgi- 
mento fisiologico-politH'o, il quale non altrimenti che nella società in complesso, 
nel corso della vita di ogni uomo chiaramente si ravvisa. 
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istruzione delle pruovc, senza neppur considerarli quali meto<li 
logico-pratici, siccome fìn dal 1822 furon per noi tenuti nel no- 
stro Saggio della Filosofia del Diritto. 


L'uomo che tocclii la decrepitezza p. e., comcché sembri tanto cangiato c 
dillomic da quel che si era bambino, se ben lo riguardi, scorgi in lui ancora i 
vestigi della prima età,non che nelle forme e nc’lineamenti della persona, nello 
inclinazioni dell'animo eziandio, buone o ree che si fossero, nelle idee, nelle abi- 
tudini che gli rimangono ; onde l'adagio: Adolescens juxla viam suam eliam 
cum senuerit, non recedei ab ea. Nè questi due estremi della vita sono pun- 
to distaccati; esscndocLe pel lìlo non interrotto delle metile età essi non pur col 
vincolo del tempo, ma eziandio si tengono insieme a via di quell'incessante e 
successivo siiodamcnto del fisico c tlcl morale deU'uomo ; talché la vita si pre- 
senta quale una serie di anelli tra loro strettamente congiunti: il primo pcrioilo 
di quella oi)cra sul secondo c gli serve di prepar:izione c di lume, il secondo ope- 
la sul terzo, ec.; in guisa che l'ultimo non è un periodo, nè uno stato isolato 
indipendente e come surto del nulla, ma una conseguenza, un effetto, un com- 
plesso di tutti i precedenti jieriodi, di tutte le generazioni che nella sua educa- 
zione Inmno immediaUimcnU* o di lontano infinito, di quello in fuori che è pecu- 
liare e proprio a ciascuna età c con lei fogge c svanisce, altro non lasciando 
che la rimembranza, la quale fa |»rte integrale deirultimo stato della vita. 

Non diversaiiKiite avviene in una socàffii, la quale d'individui si compone 
a queste leggi fisiologiche sottoposti. La infanUa rappresenta l' età de' popol i 
selvaggi, tutti afi'ondatie limitati nel .senso,' {'adolescenza raffigura l'età dei 
poiwli barbari, caldi d’immaginazione, e quindi di i»assioui forti c generose ; La 
virililà èf età de'popoli in ogni maniera di aiti di sapere edi commercio istrui- 
ti e provetti, de'jxìpoli in somma da lungo tempo elevati ed usi alla ri/Iessio- 
we ed alle aUrallezzc. Que.sti non sono certamente periodi fra loro se|)arati c 
distinti; ma .solo una vita, una serie continua, uno svilupparsi impercettibil- 
mente progressivo della vita ideologico-polilica di ogni corpo .sociale , di ogni 
jwjiolo della terra. Quindi il poiwlodell'ultiinoperiodo,comc l'uomo che varie età 
abbia tiuscorso, in .sé racchiude gli elementi principali della vita che le prece- 
denti gi'nenzioni hanno innanzi vivuta.Cosi egli ritrova nel suo stato fisiro-mo- 
ralc-politico gli avanzi della vita dc'sccoli andati;avanziche sonosi intimamente 
combinati co' nuovi elementi dello stato presente, il quale in gran jwrte è con- 
seguenza di quelli, 0 continuazione del medesimo filo. La qual continuazione 
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Qual vena iucsauribile di nuovi e preziosi veri deriva 
dal roDtemplarli sotto quel rispetto! Guiuc nuovo e di inoggio- 


ben può por crisi politica esser talvolta interrotta o arrestata, come per cagio- 
ne (li permanente invasione di popoli barbarici, qnal si fu (piella delle orde di 
stirpe germanica che alio spuntare del V secolo di nostra S,ilulc oecup,irono 
l’Italia c le altre province di Itoma; oppure j)er crisi fisica, come j)er un caladi- 
smo che diserti una nazione da impoverisca di sostanze c di spirito. In cosi bi- 
grimevoli avveninicnti incontra bene spesso di dover ripigliare lo svolgimento 
della vita ]H)litica di un [vopolo dal punto in che quella trovasi presso gli inva- 
sori, o presso quella picciola nuino di montanari clic dalla comune caliunitì eb- 
be la fortuna di salvarsi. 

SilTatta considerazione fa manifeste molte e gravissime verità. Noi dunque 
non siamo caduti improvvisamente dal cielo, uè siamo affatto stranieri a’Homa- 
ni, e«l a' popoli di Germania, o di altra nazione clic ne ha preceduti, l loro co- 
stumi, le loro idee, le arti, le instiluzioni, le leggi ne sono state, se ci si con- 
sente il dirlo, trasmesse col latte. Essi sono gli avi nostri, e il loro sangue per 
corso non inteirotto si è trasfuso nelle nostre vene. Ogni anno dunque dell'Era 
romana, ogni anno del medio Evo, racchiude una pagina della presente vita dei 
[H)[K)li europei, che delle genti di quelle età, quantuiiipie tardi, son pure le- 
gittimi nejioti. Laonde a bene intendere le moderne iristituzioni, gli usi,ieostu- 
mi, lt‘ leggi, è uopo risalire alla storia idcologico-politiea del popolo romano, del 
germanico, c degli altri di diversa stirpe che in Italia posero stanza c eoa gli an- 
tichi abitatori lunga stagione convivendo, conformarono finalnieute a un modo 
le idee, i costumi, il viver civile c politico. 

Ecco il vero nuovo c più ulil metodo d'inlcrpetrare le leggi; ecco l’atten- 
zione che vaiolai adoperare nel compilarle, perchè non s’incorra nel vizio della 
compilazione giustinianea, o in quello di arbitrario sistema! 

A’giureconsulti francesi meglio che agli altri sarebbe tornalo agevole sco- 
prire si feconda miniera, slanlechè presso loro il germanico diritto accanto 
il romano viveva sotto il nome di diritto consuetudinario , e i due po{H)li di 
diversa razza non ignoravano la propria origine. Ma essi, del pari che i giu- 
reconsulti delle altre contrade della moderna Europ,a questa cosa che tanto 
importava non posero mente. Di (pii poi è nato, che sì sono abbandonati ad 
ingiuste doglianze per ci(’» clic concerne i cangiamenti operati nell’antica legi- 
shizione, e la piclazione ora al romano, ora data al germanico diritto; c che 
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re ulililà si offre lo stesso argomento, tino ad oggi il solo tratta- 
lo, quello della istruzione delle pruovc sotto il medesimo rifles- 
so del potere giudiziale ! E lobbietlo dellazionc penale ne’ due 


le meno convenienti DIuslmzioni haii fatto al lesto, travolgendone non di rado 
il senso ingenuo e natio. Ne dissimili addottori in diritto romano che in esso 
non videro l' accennato corso ideulogico-politico del popolo di Quirino (avve- 
gnaché ad ogni passo s’ incontri il jus vclut, il novuin, il twvissimum avvi- 
luppati insieme e confusi ), eglino lian ripieno i molli loro volumi di anlicbc 
quisiiuilie, più degne di un grammatico, che di un sublime inwprafo civile-po- 
litico di una nazione. 

Un lavoro di tanto momento supera di gran lunga, nè temiamo di confes- 
sarlo, le forze degli omeri nostri: non pertanto lamor del vero e il desiderio 
dell'utile pubblico ne ban dato animo a stenderne un abbozzo il quale, a tutto 
esprimerne il disegno, intitolar si potrebbe — L' Europa romano-germano- 
canoiUco-camomico-poUtica. La quale sarà preceduta daUa scienza ideolo- 
gico-politica ebe ne occuperà la pritna Parte; in cui si sporrh innanzi tratto 
la ideogencsi qioLtica della legge, del potere legisUUivo, giudiùario, ammini- 
stnUivo c di esecujtonc sotto aspetto assolutamente nuovo ed in senso al 
lutto diverso dal volgare c comune. Poscia si ragionerà del metodo di com- 
pilare e d'interpetrare le leggi. Si discorrerà nella seconda Parte la ideoge- 
nesi-politica ed il progressivo svolgersi della legge romana ne' vari suoi pe- 
riodi (ino .al tempo clic cominciò ad aver vigore il diritto germanico: si terrà 
dietro al corso di questo,e osservandone le diverse vicende, si giugnerà al 
punto in cui ì due {lopoli di dilTcrcntc stir|ic principiarono ad avvicinarsi ideo- 
li^icamcntc tia loro, e ijuindi ad acconmiLare e compenetrarsi le due leggi: 
indi si pas.serà al modo ondo sorse il diritto rrmonico , ed .all’ influir ebe fece 
nelle massime e ne' costumi ileU’uno c dell'altro pojiolu, c per conscguente 
alla modilic.azionc clic soll’rirnn le divis.atc li'ggi progredendo tino .al nascere 
della scienza economica: cosi si scenderà .al Umipo della già seguita mistione 
lino airiiltima combinazione fisiologico-politica clic va sotto il nome di rifor- 
ma del de^imonono sixolo, alla qu.al combinazione si conviene propriamente 
il compostiss’imo titolo di questa seconda Parte. Vi s.arà da ultimo aggiunta 
la parte di applicazione, la parte pratica; pcroccbè niun altro metodo repu- 
tiamo più conforme alle leg^i immutabili del procedimento mentalo, che il 
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additali aspetti ronsidcratu di quanto altro resta ancora a 
dispiegarsi! Hai rilevato già come le leggi in origine veiiner su 
col fiero piglio e con la truce sembianza di penali; come a poco 
a poco si mitigarono, c dal loro grembo, quasi direi, usciron le 
leggi civili ! come in prima la vindice mano deirofleso si fece 
giustizia da sè, come poscia s'interpose quella del più forte, e 
se ne attribuì finalmente in gran parte, o in tutto, il potere ! 
come niuna regola reggeva nè teneva in freno l’uomo pri- 
vato, nè quel forte, quel quirite, quel dinasta, quel barone, del- 
la propria mente e degl’impulsi del proprio cuore in fuori! come 
stabili norme si vennero di mano in mano fermando, innanzi 

metodo ideolo^co-poUtico-pratico.il cui valore c fondamento abbiamo a lungo 
dimostrato nella Scienza del Diritto (\’cdi le Idee Preliminari) (*). 

In quest’opera si scorgi'rà chiaramente come l' andamento ideologico-sto- 
rico di ogni legislazione segue il corso da noi indicato di azione, giurisdizione, 
legge-, corso coerente, alla natura del nostro intelletto, che man mano elevasi 
•Vconcepiraenti più astratti. E da queste brevissime considerazioni già molta luce 
riverbera sul metodo che ordinaràmentc si tiene nello scrivere la storia di 
una nazione; il quale ben somiglia al metodo di que’ pittori che nel ri- 
trarre una persona si distribuiscono il lavoro, quale togliendo a dipingere il 
naso, quale la fronte, quale il mento, ciascuno indii)cndentenientc dall’altro. 
Gli storici non badano quanto si converrebbe a questa continuità, a questo 
graduale avanzamento, a qucsUi prolungazione di una medesima llsiologi- 
co-politiea vita; nè a descriverne gli eventi, nè a cliiarime la vera cagione si 
elevano essi mai alla contemplazione di (|uel segreto principio motore, di quella 
causa incessantemente operante, al volgo ignota, alla quale gli avveiiimcnli 
tutti civili, morali, politici debbono la loro esistenza. Quindi appare come non 
pur giovi, ma torni ancora necessario in ogni ramo dcirumauo sapere il me- 
todo rilosofico-storico. 

(•) Il (lesiilcrio,che lo scrillorc fa qui nianirosto,uoii fu mai pago; chi; a svolgere 
coiivenevoliiienlc e Oichiarare io tulli i suoi elementi un sì ampio conci'lto.h'Ii era 
mestieri lungo tempo c quiete, thè mai egli iioii ebbe. Il (lerehè, fruganilo nei 
matioseritli ili lui, trovo solo frammenti di studi od appunti presi , per euiidurre 
quest’ opera , che da gran lcmi>o ei vagheggiava, ma a cui non gli riusei di por 
mano. * ‘ 
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allo quali piogaron la fronlo non lolToso st>lanu*nte e il misfalto- 
rc, nia il magistrato anrln* c il potente ! norme che poi si di- 
mandarono organiche e di procedura ne' giudizi. Ecco come l'a- 
zione penale ha proceduto, e come successivamente si e modifi- 
cata c svilup(Kita ! Or non diversamente questa stessa azione dc- 
porrè tra breve ogni altro avanzo dell' antica origine, della sua 
sensuale c rozza RO/ura;]a quale si alTaccva all'indole ed allo stato 
intellettuale de’ popli barbari in quel grado di civiltà che segna 
un periodo ben diverso da quello che or volge in gran parte di 
Europa, e dall'altro che per il continuo avanzare dell'incivili- 
mento non sembra assai lungi a spuntare. Le misure di precau- 
zione crescono tuttodì, i mezzi di sussistenza vengono daU'iiu- 
menso dispiegarsi dell' industria jierenneniente aumentati ; e le 
une e gli altri salirono anche a maggior perfezione : i costumi 
sono ormai di molto ingentiliti, ed i più nobili principii saranno 
per ogni ordine di persone maggiormente dilTusi. Di qui è nato 
che il rigore e l’atrocità delle pene sieno finalmente in gran jm'z- 
za scom])arsi da' codici della meglio incivilita parte d'Europa; e 
verrà giorno che dovrà disparire qualunque altro vestigio che 
senta di quella rea stagione, in cui ignoranza e ruvidezza es- 
sendo le tempre di un jiopolo, crudeltà e ferocia i costumi, sen- 
so e fantasia la ragione, coerenti pur volevano esser»! i iikkIì di 
prevenzione c di repressione che dalla ragione e dalla scienza 
ideologico-politica vengono istintivamente suggeriti (1). 

( t ) Onesta nuova considerazione .sarà pure distcsannnile esposta neirnpon di 
che faremmo parola in nota, e fin dal 1822 racoennammo nel cap. 1, lih. 3 
del Saggio della filosofia del Diritto. 

llcca gran meraviglia come non siasi in fino ad oia posto incute al pro- 
gresso, che questa jwrle di Diritto ha dovuto fare, st'guendo il corso del pro- 
cedimento ideologico di una nazione! come scrivendo ora di ragion [K'iiale si 
possa tuttavia p.arlare di pene conformi alla dottrina, che si ril'ei isce al |mm ìo- 
do politico di senso e lì'iinniayiiiazioiie! come in alcune contrade ove si fa ra- 
gione che la civiltà sia |xt toccare il segno maggiore si metta di nuovo in pro- 
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Nè allrimcuti avverrà circa Toggello dell' azione penale ex 
delirio. L’industria che dalle Crt>ciaic prese in Europa le prime 
mosse, ha renduto ora agevoli , continue e sicure tra’ popoli le 
permutazioni delle ricchezze e d’ogni ragione d’arti e di sapere. 
La scienza dell’ economia sociale ha quindi rairahilmente pro- 
ceduto innanzi. I danni-interessi per conseguenza sono più este- 
samente valutati; e però l’oggetto dell’ azione civile si decom- 
porrà aneli’ esso in interessi puramente materiali o pecuniarì, ed 
in interessi morali. Non si aveva da’Komani in niun conto il 
dolore, lo sconforto d’animo, tanto dell’oltraggiato.quanto della 
famiglia di lui. Davano <»si in parte, nè sempre, valore a’soli 
interessi materiali, niente brigandosi de’niorali die sono i più ri- 
levanti. Le percosse, le ferite, la morte, lo storpio, la mutilazione 
di un ser^o, di un figlio, davano solamente diritto al com|ien$o 
de’ danni cagionati dulie spese di curagione , dalla mancanza di 
lavori, dalla perdita dell'uno o dell’altro, che rispetto al padrone 
e al padre erano res mancipi. Nelle ingiurie soltanto si consen- 
tiva alcun ristoro, il quale una riniota ailiiiità mostrava col di- 
spiacere da quelle prcxlotto. L’uomo libero, proclamavano le 
leggi di Roma, non ammette estimazione o prezzo. Alto con- 
cetto di animo sublime e di nobile orgoglio! Ma in quel tempo 
non si era ancor valutato rininienso cordoglio che induce l’of- 
fesa, o la perdita, neirindividuo oltrtuggiato o nella costui fami- 
glia. Nè la economia politica aveva pur fatto.non dico que'pro- 

blnm.sc possi! c dcbbiisi far uso della pena di morte, quamlo inveee si do- 
rrebbe in forma generale elevare la quislioni; « se al presente siasi in gi'iido 

• da sostituire alle, pene cor|ioriili, elle sono prcramioni o rimedi di prii- 
« denza prevenlrirc. , opportune ad nn )Mpol» lutto senso ed imniaginativa, 
< provvedimenti meglio confacevoli ad uno stato di più svegliata c cliiara in- 
€ telligenza ed alla presente civiltà; provvedimenti i ipiali meno sul roi'iio o|ie- 
€ rassero die sulla mente c sul cuore; che attaccassero la ndice del delitto, 
« togliendone, l'occisionc e il bisogno; o di fare almeno [ler ora ipiesta sosli- 

• turione alla maggior parte delle p.mi- seovn/i. 
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grossi n’ quali si ò levala molli scrolì dappoi, ma non si aveva 
allora nemmeno il sospello della sua possibile esistenza. Non è 
molto tem|>o rhe si è scovcrta la identità della radire (1), onde 
essa e la economia morale nascono e insieme procedono , fìno a 
frastagliar tra loro i rami d'interesse pecuniario che germogliano 
dalla prima, e quelli d’interesse morale che spuntano dall'altra; 
in guisa che i continui cambi che in società si praticano e nella 
serie de' quali può affermarsi che la società consista, non hanno 
per unico scopo interessi della medesima fatta , come sarebbero 
pecunìart con pecuniari , (volendo con tal vocabolo significare 
ugni cosa corporea che dalla moneta si rappresenta) murali con 
morali; ma s’incrociano eziandio fra loro, essendovi interessi 
che cadono ad un’ora sopra pecuniari e sopra soggetti morali. 
In somma si è giunto a trovar modo da valutare approssimativa- 
mente i morali, e adeguarli con gl’ interessi pecuniari. Ed in que- 
sto la geometria va di pari passo con la economia civile e morale. 
Elb non ha fino al di d'oggi saputo ancora con esattezza, ma 
solo per approssimazione misurar la curva, c paragonarla ad una 
retta di eguale estensione. L’imperatore Claudio fu il primo che, 
a voler disacerbare la madre del cordoglio d’aver perduti i fi- 
gliuoli, le «leferi la costoro intestata eredità , ad solalium ìibe- 
rorum amissorum. E sotto l'impero di Adriano fu sancito il se- 
natoconsulto TertilUano, che chiamò in modo più ampio la ma- 
dre alla successione del figlio; successione che Giustiniano chia- 
ma trislem successionem (2).E per tal guisa si diede un luminoso 
esempio del cambio o compenso approssimativo di un grave do- 
lore di animo con l'acquisto di una eredità. 

I popoli di schiatta germanica, in vero,redimevano ogni reato 
mercè di pena pecuniaria; ma eglino de' materiali interessi si 
mostravano soltanto intelligenti e gelosi. Nè la rozzezza della 

(!) Tracy — T. della voioiilà. 

(2) Inst. De Senaluscons. Teilyllian g /. 
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mente, nò l'aspra tempera del loro cuore eran capaci di sentire 
ed apprezzare i morali interessi, le ambasce, le smanie di un'a- 
nima addolorata , le amarezze di uno spirito oltraggiato o sbi- 
gottito. Nulla però di meno, o perchè questa ragione di pene 
pecuniarie tanto fra loro spesseggiante, e l’uso generale di ri- 
scattare con quelle ogni delitto abbiano in essi desta la idea di 
certo risarcimento pecuniario in merito del dispiacere e 
del dolore; o perchè la scarsezza de’ modi da sussistere e però 
la necessità di trar partito di tutto , non meno che 1’ esercizio 
frequente e comune di ogni maniera d'industria a cui poscia si 
diedero per (ine di lucro, gli abbia finalmente indotti a conce- 
pire quella idea, certo è che Carlo V , nell’ articolo 20 della 
costituzione carolina , fu il primo a dare un esempio cosiiTat- 
to(l). 

11 Bentham, per la influenza forse di tali ragioni e di questa 
costituzione, o per essere egli stato il primo a calcolare gli ef- 
fetti de' reati nel rispetto del dolore e dei piacere, sotto la con- 
siderazione non che di male fisico e morale , ma d’inquietudine 
e di sconforto {cdlwrmej, fu anch’egli tratto primamente a sen- 
tire il bisogno di determinare un prezzo approssimativo a cote- 
sti interessi morali, di stabilire per conseguenza la scUisfazione 
pecuniaria, come pena compensativa ; quantunque avesse consi- 
derato non potersi ella fermare in regola generale per gente di 
ogni condizione, sdegnando un animo nobile, ne' reati concer- 


(1) Tre secoli innanzi con la costituzione — Varielale$ poenarum — il se- 
condo Federigo, seguendo l'indole de'Svevi e la norma del diritto romano, ave- 
va, sebbene pel solo reato injuriarum, dato fra noi, non già la regola della 
satisfazione de'danni-interessi nel senso delle nuove leggi , perocché le pene 
erano allora in gran parte pecuniarie e dalla civile, non si distingueva l'azione 
penale , ma si la idea di ampemare col danaro il dolore patito : indignum 
fare <redimus,passum injuriam in nECOMPENS.VTiONEM doloris nullam uhi 
partem empotitionis acci pere. 

j 
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iieiili l'oiiorf, (li rirevcre tal maniera di compenso. Ma essendo 
facoltaliva l’azione a siiTatto risarcimento , non v’ha luogo a far 
distinzione! di grado. 

In Italia dove la scienza della economia politica, altrimenti 
che in Inghilterra ed in Francia , si è sempre considerata qual 
parte integrale della morale, meno come puramente scienza del- 
la produzione ch'ile ricchezze che come scienza^ di amminislra- 
ziouc nel doppio senso pecuniario c morale; in Italia il Gioja , 
valentissimo economista, ha scritto il primo una pregevole dis- 
sertazioni! intorno al modo d’apprezzare le ingiurie e compen- 
sarle a via di danaro (1). 

Ma , oltre che il sulibietlo ch’ei tolse a discorrere non ebbe 
dalla dotta sua pemna intero sviluppamento,e molte osservazioni 
in contrario gli si potrebbero opporre , egli ha tenuto dietro al 
sistema volgare degl’interpreti e de’ giureconsulti Alemanni, i 
quali conforme il <jius consuttudinario o sia germanico e la legge 
romana de vijuriis, il diritto a’ danni-interessi non estendevano 
ad ugni reato, ijualunque supplizio avesse sofferto il colpevole , 
ma a taluni reati semplicemente, come alle ingiurie, alle per- 
cosse anche ed alle ferite se si fossero fatte in dispregio, allo 
storpio, all’omicidio: ed in questo ultimo caso negavan cod(!sto 
diritto, s(! l’accusato venisse dannato nel capo (2). 

Per la ijual cosa, seblienc l’azione penale si sia divisa in due 
parli, in jM!nale c in civile, e la civile anch’ ella siasi quanto 
airoggcilo distribuita in inten*ssi strettamente pecuniari e in in- 


(1) lìcU'hxjhmu, ile'ilanni, ilei noddhfacimeiito e relalire basi ih %l'tma 
avanìi i Tribuntdi rivili — disseiitazione — .Nel valutare i ilanni-inlcressi 
ex (teliclo vuoisi seguir la norma degli art. 1 101 c 1 105 delle LL. CC. — sa- 
rebbe un confondere la colpa c il dolo civile con la colpa c col dolo penale. 
Il delitto proilucc una responsabilità più estesa. Vedi la nota, pag. 24 , di 
questa nostra dissertazione. 

(2) Anton .Matiliaei ubi sopra. 
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tci'cssi morali; iiulladiineno lu svolgimento di essa in questo 
senso non si è ancora mandato pienamente ad effetto, e rimane 
in oltre a snodarsi del tutto circa la estensione ad ogni genere di 
reali. 

E qui cade in acconcio un’assai liella ed utile considerazione. Nei 
primi tempi della civil società tutto in complesso è ravvolto e 
raggruppato (nella sola azione penale) l’ interesse pubblico e il 
privato, il pecuniario e il morale; o a ragionar con più esattezza 
la mente non apprende ancora queste distinzioni e differenze , 
ma sol ravvisa il privato interesse di un uomo. Indi scorge e ne 
ritrae una picciola parte sotto forma d’interesse semipubblico; 
più appresso ne separa una porzione assai maggiore, quella di 
pubblico interesse, cioè la pena alllittiva di corpo, lasciando a fa- 
tica la sola pecuniaria aU'offeso; talcbè l’azione pubblica diviene 
la parte più imp<jrtante e poziore fino a statuirsi che i danni-in- 
teressi materiali si spettano alla persona oltraggiata, la quale ha 
pure da sospendere l’esercizio di sì tenue azione infino a che non 
sia terminato il corso dell’ azione pubblica, se pur non voglia a 
qut?sta congiunger la sua. Iu^ecc in tempo di maggiore inci- 
vilimento si vede di nuovo crescere gradatamente 1’ azione 
cinile in quanto all’oggetto, j)cr la ripartizione ed analisi degl’in- 
teressi in pccuniari e morali, e per la astensione ad ogni sorta 
di reato; laddove l’azion penale si vien progressivamente atte- 
nuando non pur dal lato della gravezza e ferocia delle pene? e 
del mudo di farle espiare, ma da quello altresì del ntelodo di 
precauzione , cioè di quanto riguarda l’ oggetti) delle pene c 
le misure di priulenza, a fino di ovviare alla consumazione 
de’ reati. 

E poiché si è ora in grado d’intendere cb’é voto di ogni uo- 
mo di esser yarentilo dalle offese tanto nella persona che negli 
averi; e ben si può nello stato attuale d’industria, di civiltà odi 
pubblica amministiaziune trovar mudi più miti, più no’iili.più 
efllcaci da antivenire a’ reati e rimuover perfino l’occasione di 
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farii accadere , è forza che 1’ azione penale si vada a poco a 
poco assottigliando sino a che per difetto di oggetto resterà G- 
nalmeute estinta. Nè certo a diverso destino inchinano le leggi 
penaU, da cui prende origine l'azione penale. Vedemmo di sopra 
come al nascere d'ogni società civile esse regnino sole e tengano 
le veci di tutte le altre leggi; come poi vengano lentamentesce- 
mandu di forza, di autorità, di estensione, all’apparire delle ci- 
vili, delle canoniche, delle commerciali, delle leggi di procedu- 
ra, c delle politiche. La civiltà non si rimane stazionaria; e le 
nazioni, ad onta del garrire della querula vecchiezza della gene- 
razione che passa, quantunque impercettibilmente, pure avan- 
zano sempn* più oltre c volgono al loro perfezionameuto. 
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TITOLO VII. 


Gcuesi idcologico-storica degli alti relativi alla giustizia graziosa: dell’abolizioue , 
dell' amulstla, dell' indulto e della grazia: corso e futuro stato di essi. 


L’azione penale si può estinguere o a via di prescrizione, o col 
dicliiararsi cancellati dal novero de’ reati que’ fatti cosi giudi- 
cati in Gno allora. Se ne può anche per alcun tempo sospendere 
l’esercizio, come awien talvolta per pubblica calamità (pel co- 
lera morbus, per la peste ec. ) o per pubblica letizia; può ella 
sospendersi per tempo indeterminato come accade quando il 
querelante, giusta le nuove leggi, rinunzii alla istanza, o v’ab- 
bia amnistìa o indulto che ne sopisca l’azione, o sia ne sospenda 
l'esercizio, finché in novello reato non incorra chi ha goduto 
della rinunzia, della indulgenza o amnistia. 

Sperimentata che siasi l’azion penale,può la condanna alla pe- 
na esser rimessa o condonata, ed anche commutata in meno ; e 
questo atto sovrano, secondo le nuove leggi, si dimanda decre- 
to di grazia. Vari sono gli elTetti che a questi diversi atti si so- 
no in vari tempi attribuiti; ma di essi prenderemo più giù a 
ragionare. 

Or questi tre atti sovrani, di annullare i reati, di sospendere 
alcun tempo o indefinitamente l’esercizio dell’azione penale , di 
rimettere o conunutare la pena, presso lo varie nazioni e nelle 
diflerenti età della stessa nazione han sortito nomi diversi ; o 
pure, serbando il medesimo nome, hanno avuto un altro signi- 
ficato. Volendo quindi schivare gli equivoci , che quanto son 
perniciosi per le gravi conseguenze a cui menano, altrettanto 
riescon facili ad accadere e per le svariate legislazioni che ne 


Digìtized by Google 



70 


hanuo finora {Governali e per lo tante vicende alle quali soggiac- 
quero i nomi di sifTattc cose, ò forza percorrerne rapidamente 
la storia ideologica de’ successivi cangiamenti , come imporla 
spiegare il corso genealogico della giustizia grazìoM che dalla 
contenziosa di lunga mano si discosta. 

Le voci adunque di amnist'ui, abolizione, indulto o indulgen- 
za, egrazia, lian sofferto quelle vicende a cui vari soggetti lut- 
ti i segni delle nostre idee, di cangiar cioè significato secondo 
che le idee si mutano, svolgendosi. Perocché quando l'umano 
intelletto è tutto immerso nel senso c poco uso alle astrattezze, 
le parole pur c>sse dinotano semplici sensazioni e giudizi concreti; 
ma disegnali poscia idee più o manco astratte, secondo che la 
mente meglio si avanza nell’erto calle delle specubzioni e della 
civiitù. In quanto concerne le politiche instituzioui, già dinanzi 
notammo essere identico il procedimento mentale ; stantechè 
quelle sono primamente limitate,sensuali ed insieme avviluppate, 
e poi vengonsi di mano in mano svolgendo, fino a che in diverse 
e distinte parti si separino. E però i loro nomi procedono nella 
stessa guisa, ed acquistano successivamente altra significazione. 

Nel cominciare di ogni civile reggimento, avendo ciascuno il 
potere di farsi giustizia da sè, non di rado occorre che, miti- 
gata l’ira, siccome avanti osservammo, o per le umili preghie- 
re dcH’offensore o de’ congiunti, o per generosità, o per media- 
zione di allo personaggio, o infine {ler la ispirata dolcezza di una 
religione che si adagia nell’amore del prossimo e nell’obhlio del- 
le sofferte ingiurie, l’offeso ed in mancanza di lui i parenti ri- 
mettono, condonano la pena, la privata v endetta, o mercè di pe- 
na |>ecuniaria ne consentono il riscatto. 

Quando poi di mezzo alle private ingiurie e contese entra la 
potestà patrimoniale, herilis, l’autorità del dinasta, vien meno il 
diritto di V endicarsi da sè solo, e nasce il dovere dell’occuso,chc 
far si deve innanzi a quieto jxidronc o dinasta. L’ accusa è del 
tutto privata, ed il processo si compila dalla persona offesa. 
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Ma cresciuta clic sia in seguito l’ industria, sviluppata la co- 
mune intelligenza, migliorate le arti e le scienze, rafforzato 
maggiormente il governo c sorta certa idea dì pubblico interes- 
se, si comincia allora ad apprendere il bisogno di una itiquisi- 
zione officiale de’ reati pe’ quali non v’abbia accusatore, o per- 
chè questi manchi realmente, o perchè non se ne dia pensiero 
per altrui malizia, per minacce, per distrazioni o per qualsivo- 
glia altra cagione. In così fatto stato di cose il governo divide 
con l’uomo privato il diritto ed il peso dell’accusa; in modo che 
tutti a sè gli attribuisce, qualora il privato, nel principio o nel 
corso della processura, gliene faccia espressa cessione, o non se 
ne curi nè punto nè poco (1). 

In questo tem]io di civiltà il giudice civile che vien deputato 
alla ojffciale inquisizione, è pure il giudice del merito ; in guisa 
che egli strìnge in sua mano il potere d'inquirere, di accusare , 
di giudicare, e quello insieme di dare eseaizione alla sentenza. 11 
processo informativo non si discerne allora daH'accttsa/orto; e ri- 
spetto al giudice V in formativo fa pruova ad un tenqK) c fede. 

11 padrone, il dinasta, il quirite, l’ottimate, il principe in que- 
sto medesimo periodo del viver civile riunisce in sè tutti i pote- 
ri che sono allora in complesso alTasciati e indccoraposli , il po- 
tere legidativo, il giudiziario, Vesecutivo , Vamminislralico; i;d il 
giudice di sopra mentovato non gode nè un potere tutto suo e 
indipendente, nè distìnto dagli altri poteri ; giacché esso è un 
puro mandatario del principe, il quale ben può quante volle gli 
torni in grado richiamare a sè la giurisdizione a quello delegata 
c la cognizione della causa, pronunciando egli stesso c diretta- 
mente la sentenza. 

Non essendo ancora pienamente sentite «1 analizzale le rela- 
zioni sociali del governo co’ cittadini nè ben disaminate e chia- 

(1) Clii voglia farsi corto di questo corso ideologico del processo penale con 
la storia jiosiliva, legga il Claro, Senleni. lib. V. ^ fin. qmcxl. Ili et segg. 
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rite le idee di pubblico itUere$se, ne risulta che le violazioni del- 
la legge, i reati, non si reputano per offese ed ingiurie recate al 
contratto o volontà sociale c quindi all’intera nazione , ma al- 
l’uom privato soltanto ed alla volontà del principe; volontà, che 
quando l’intelletto è puramente sensuale nè guarda ad altro, che 
al particolare concreto interesse,si tiene come circoscritta nella 
persona solamente e nel peculiare interesse del principe;nè s’im- 
medesima con l’interesse comune dello stato,col voler generale 
dell’ intera nazione (1). 

Dalle cose fin qui discorse consegue che YamnUt'm, roòofizio- 
ne e VinduUo sieno in siffatta condizione di civiltà un dono ed 
una grazia dell’offeso e del principe, il quale non si delibera per 
fine di pubblico bene, ma solo per sentimento di generosità, ri- 
mettendo da suo canto,pur che consenta l’offeso, un debito ch’ei 
crede a sè ed a lui dovuto , senza che pur sospetti vi sia nell’e- 
sercizio di tal facoltà mescolato tanto o quanto di pubblico in- 
teresse. 


(1 ) Cosi per lo appunto del governo di Trajano osserva Plinio nel tesser- 
gli il panegirico, essendo al pubblico bene rivolto c con questo confuso l' in- 
teresse di queirimpcratorc: felices noe, felicem illum. 

Tutti i gìuspubblicisti c politici degli ultimi due passati secoli, facendo prin- 
cipio dal Grazio, e non eccettuando nè il Bcccara nè il più degli scrittori del 
secolo presente , hanno del diritto pubblico e del penale quello solo toccato 
che riguarda il primo periodo ideologico-politico delle nazioni , quando tutto 
è senso ed immaginazione, quando tutto è mira e calcolo personale, concreto, 
e limitato tanto ne'govemanti che ne'govemati. 

Su questo fondamento hanno stabilita la definizione della legge, del potere 
legislativo e punitivo, delle pene, dell' amnistia, dell'abolizione, dell'indulto, 
della grazia e della prescrizione. In somma hanno essi scritto la prima pagina 
della scienza, credendo scriverne la conclusione. 

Se ciò si riducesse alla sola scienza non sarebbe certo un gran fatto, 
ma se si estende, com'è facile, alla pratica, .allora riesce un male assai grave 
e funesto. 
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£ poiché il processo inquUitorio od informativo non si di- 
stingue allora dairoccuso/ono, e perciò fa prova e fede, non sa- 
pendosi altrimenti ricercare e scoprire il vero, ed il potere giu- 
diziario in tal età d’incivilimento si esercita a coteitnza ed a 
prudente arbitrio del magistrato, senza niun freno di legge : e 
poiché questi spiega tal potere in nome deiroffeso e qual dele- 
gato del principe, che insieme con rolTeso tiene tuttavia indiviso 
il diritto della vendetta e la potestà di condonarla, potestà tutta 
amministrativa, che si restringe soltanto nella sfera de’ peculiari 
loro interessi; ragion vuole che Yindulto o amnistìa presuppon- 
ga in tal caso la conoscenza ed il convincimento della esistenza o 
della imputabilità del reato a danno dello inquisito, come si pre- 
sume quando dal principe si compartisce la grazia in seguito di 
solenne giudizio e condanna. Di qui nasce che si dica dono o 
perdono, o pure grazia; altrimenti queste voci non avrebbero 
niun significato. Gie mai si donerdbe ? qual cosa mai si conce- 
derebbe gratuitamente? 

Ond'è che quando la potestà di punire congiunta a quella 
d’inquirere sta solo in mano dell’uomo privato, questi inquisito- 
re a un tempo e giudice del merito, non ignaro della reità del 
suo ofiènsore, gli fa pagare il fio, ovvero gli dona, gli rimette 
il debito della pena. 

Ma entrandovi in mezzo il padrone, il quirite, il principe , e 
correndo all’olTeso l’obbligo di produrre innanzi a quello l’accu- 
sa del sofferto oltraggio, il principe se scarso é il numero dei 
suoi famuli, de’ suoi clienti o vassalli, ministra giustizia da sé , 
costringendo la parte vilipesa a comporsi suo malgrado con l’of- 
fensore (1), tntfto dvitatis nostrae omnia a rbgibcs gubemaban- 

(1) Si faidosut (soggetto alla faida, sfidato a battaglia ) quis sii, discutia- 
tur lune , quis e duobus conlrarius sii , ut pacati fianl , et distringantur ad 
pacem etiam si noluerinl: et si aiiler se pacificare nolunt, addiKantur in no- 
slram praesenliam. Capitala Caroli Magni, lib. Ili, I. 4. 
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(ur(l): ma cresciuto che ne sia il nuineiu. Li giustizia viene 
amministrata mediante i delegali u agenti di lui, i quali vari no- 
mi prendono presso le diverse genti, restano sotto l'immediata 
sua dipendenza, ed hanno insieme con l'oltraggiato o co' con- 
giunti di questo la somma del potere: inquisitori, cognilori, ed 
«•serccnti il mero impero. Però il donno , il dinasta, il principe 
quando concede indulto o grazia, lo fa con la coscienza che gl'in- 
quisiti sieno realmente colpevoli, giusta il processo informati- 
vo che, siccome avanti sta detto in silTatto periodo di civiltù,an- 
che rispetto all'imputato fa fede, comechè non si sieno intese le 
sue discolpe : pure quegli non mai da sè solo accorda il perdono 
o lo indulto, non essendo intieramente in sua balia il diritto pu- 
nitivo ; ma lo concede a condizione che vi assenta la persona 
oltraggiala, la quale, giova ripeterlo, con lui partecipa del drit- 
to di accusare, d’investigare, di vendicarsi. 

Ma, scorsi che furono più secoli , per le cangiate condizioni 
dell'umano intendimento cominciossi a separare dal processo 
informativo l’accusatorio, ed a notarsi ancora alcun divario non 
pur tra questo e quello, ma fra il grado dì potestù che al sem- 
plice inquisitore impartissi e l’altro che affidar si volle al giudice 
del merilo,il quale distinto venne e disgiunto dal primo. 11 per- 
chè le notizie raccolte nello informativo non si giudicarono più 
meritevoli di ogni fede rispetto all'imputato, se quel processo 
non fosse stato innanzi legittimalo, ossia se citato il prevenuto , 
non si fossero di nuovo uditi, o come dicevasi ripetili in sua 
presenza i testimoni; ma si ebbero soltanto come notizie da va- 
ler di norma aH'iniiuisitore, prò infonnatiom curiae, per vedere 
se vi avesse indiziaci (orguendum, a potere interrogare ilprccenu- 
lo,a jwterlo imprigionare; e al presente, a’nostri giorni, per vede- 
re se si possa sottoporre a giudìzio di accusa, riLisciarsi in libertà 
provvisoria, sotto mandato, per la residenza, o sotto consegna. 

(1) L. 2. g 1. ff. de Origine juris. 
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DuU'ullro Iato Tiiitcrcssc pubblico si reso aiicbV'Sso a poco a 
poco notabile, e, spandendo un lume più vivo e splendido, dile- 
guò pian piano quello deH’interessc privato. Per guisa che dal- 
l’azion penale essendosi disgiunta la civile, la quale se ristretta 
a’ soli dauni-interessi, il diritto di accusare, d’inquùtrc e di Riu- 
nire è passato intieramente nelle mani de! principe; ed alla per- 
sona ingiuriata è rimasto appena il diritto di querela e quello di 
unire al giudizio penale l’esercizio dell’azione in compenso dei 
danni prodotti dal reato. Da questa epoca in poi quegli atti che 
innanzi facevansi per ragioni e mire tutte personali e proprie, 
si fecero poscia per cagioni ed idee di pubblico vantaggio e dal 
solo prmeipe , senza che fosse bisogno di rimessione o consenso 
della parte offesa. 

Di qui è derivato, che in fino a tanto non siasi disaminato in 
pubblica udienza e ben discusso l’tn/’onnatiro, o processo scritto 
come ora si dimanda, in contraddizione dell’accusato, non sia 
dato aggiustar fede al contenuto in quello; e però VcAolizione, 
l'indulto o l'amnistia più non suonano un dono, una remissione 
di pena, dappoiché questi atti non si compartiscono più dal so- 
vrano con la coscienza ed il convincimento deireffettiva colpa- 
bilità degl’imputati, ma nella oscurità anzi c nella incertezza di 
quella. Ancora, si concedon meno per generosità o per altro 
personale benché nobile sentimento del principe, che per fine 
di pubblica e generale utilità. Nulladimeno , avvezzi per lun- 
ghezza di tempo ad annettere alle voci indulto, amnistia, abo- 
lizione, la idea di dono, di remissione, di perdono, i dottori le 
scuole il furo, senza avvedersi dell’accaduto insensibile cangia- 
mento nell’umana mente, han continuato a creder legato a quei 
vocaboli lo stesso primiero significato. Questa è l’origine del 
comune pregiudizio (1); e questa parimenti é la ragione per 


(1) Questa è certo una delle più frciiucnli cagioni de’ nostri errori. Vedi 
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die la prescrizione in materia penale, che ora è di pubUico in- 
teresse, e vuoisi perciò d’ulficio elevare dal magistrato, continui 
nelle scuole, nel foro, nelle leggi eziandio, a chiamarsi beneficio 
rispetto al delinquente. Sarà quindi pregio dell’opera il farci a 
dar qui un breve cenno del corso ideologico che han tenuto co- 
teste voci, e indicar quello che ad esse rimane a seguire. 

Abolizione è da prima obblio dell’aflronto ricevuto o dissi- 
mulazione di quello. Indi lungo tempo essendo trascorso, e l’of- 
feso o per negUgenza o per generosità, o per virtù di quella re- 
ligione che ispira il sublime sentimento del perdono, non aven- 
do preso niuna vendetta dell’oltraggio sofferto, si è reputata 
questa contraria a’ nobili sensi di cavalleria ; poscia contraria 
alla equità per la inquietudine di animo nella quale ha lunga 
pezza vivuto l’offensore, ne perpetuo angcUur timore, e da ultimo 
per considerazione politica , più non riuscendo agevole racco- 
gliere le prove del reato, nè poter altrimenti conseguire l’og- 
getto della pena, il pubblico esempio; perocché dopo l’andar di 
molti anni si cancella la relazione che corre tra la pena ed il 
reato commesso (1). 

i4mnts(ta è sinonimo anch’essa di abolizione, e suona dimen- 
ticanza delle ingiurie. Tiene ella il medesimo andamento tanto 
rispetto al privato offeso che al dinasta, la cui volontà è legge 
che rimane violata nell’essere trasgredita. Si perviene alla fine 
in un punto in che si scopre, che in talune occasioni torna ad 
utile dello stato adoperarla qual mezzo da correggere mali po- 

Tracy, Principii logici cap. Vili e IX, dove la rflevare i cangiamentì che 
accadono nel senso delle voci amore, ckitnica, cc. 

11 nostro abate Genovesi , in proposito dell’ influena eh’ esercitano nella 
mente degli uomini i nomi , osserva che tre parti dell’ umano genere hanno 
a guida la magia de’ nomi. 

(1) Quando si 6 giunti a questa maniera di considerare, l’abolizione assume 
il titolo di prescrizione ; vale a dire diventa una eccezione fondata sull’ into- 
tcressc sociale; c la prescrizione si rende oggetto di ordine pubblico. 
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litici giù cou8umnti,o da sedare mali pulitici che sieiio per pro- 
rompere. Si adopera talvolta a sparger d’obblio quc'fatti che la 
ignoranza ed i pregiudizi inducevano a reputar criminosi , co- 
me p. c. i reati dì magìa, di fattucchieria, ec. Però presso di noi 
è riconosciuta nel codice penale, art. 91 , la ditposisione sovrana 
che cancella dal novero de’ reati un’azione , tenuta innanzi per 
criminosa, e ne abolisce per regola generale la pena. 

Indulto e grazia. Indulgere suona in italiano esser condiscen- 
dente , cedere alle istanze, alle preghiere altrui. Indulgente ai 
prieghi del colpevole fu primieramente l’oltraggiato o la sua fa- 
miglia; poi il dinasta, Tottìmatc, il prìncipe, prima con l'assen- 
so, indi senza la remissione della parte offesa. Grazia deriva 
dal latino gratis; poiché il debito della vendetta fu in origine 
graziosamente rimesso dall’offeso, in seguito dal quirite, dal 
principe, nel modo anzidetto. Le pene furon da principio pecu- 
niarie; onde la remissione era al tutto gratuita, non riscuoten- 
dosi per essa niun prezzo, o pecuniaria satisfazione (1). 

Per le ragioni innanzi discorse, non discernevasi sulle prime 
V(d)olizione del procedimento penale o sia la sospensione di azio- 
ne dalla estinzione della stessa azione penale; nè siffatta sospen- 
sione di azione o accusa si distingueva dalla estinzione, commn- 


(I) Perciò queste due voci nel proprio loro significato non niliidono all'in- 
dulto 0 grazia che la persona offesa o il prìncipe concede motu proprio; si bene 
aH’indulto o grazia che si concede, o previa istanza dcll'incolpto.o previa di- 
manda autentica del condannato. In somma , esse si riferiscono al rescritto 
particolare di abolitone che nel medio evo e nel nostro antico foro aveva il 
nome di lettere di grazia [literae gratiae) ed alla grazia che si ottiene , pre- 
vio supplice libello, a quell'atto che or si chiama decreto di grazia, o. che nel 
medio evo appcllavasi decretum graiiosum. Gratus deriva da gratis. La gra- 
titudine è clfelto del dono, o tratto gratuito. Però la voce gratis lia dovaito 
per ideologica necessità precedere quella di gralia. Qui giova osservare che 
la filosofia vince fantorità di ogni dizionario; e che la filologia jwlitica vuol 
essere colthrata in preferenza della pedantesca e grammaticale. 
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tazioius o (limimiziono della petia, con irrovoraliil sentenza già 
fulminala. Mollo meno si scorgeva il vantaggio di escludere 
dallo indulto o dalla grazia chi ne aveva in altra occasione go- 
duto senza correggersi, e di castigare con più grave pena il m- 
tcrafore, quegli cioè che incorso in un reato, senza averne an- 
cora ricevuto la condanna , cadesse in un altro; nè si pensava 
altrimenti di percuotere con più severo castigo il recidivo, colui 
che solTcrla la condamia macchiavasi appresso di un nuovo 
delitto. Solo per istinto talvolta più che per calcolo in alcuna 
più gra>c congiuntura ed in casi alTalto particolari, la jwna si 
vede iniLsprita contra il recidivo o il reiteratore. Tutto in silTat- 
to periodo di tempo , tutto si condona e rimette in complesso; 
e do])o l’abolizione , l'amnistìa, l’indulto, la grazia, più non si 
parla del commesso reato, non ostante che in un altro novella- 
mente trascorra; talché se al graziato o indultato si rimproveri 
di aver consumato il delitto già assorbito dall’indulto o dalla 
grazia, si reputa tal rimprovero un reato d’ingiuria. 

Ma poiché l’ intelletto ebbe acrjuistato maggiore perspicacia 
•! si fu meglio fornito di que’veri che sono essenziali al ben vi- 
vere, si venne a mano a mano accorgendo di queste quasi im- 
percettibili dilTercnze, fino a discernerle nella stessa guisa che 
noi al presente facciamo. Nè questa certo è la meta del pro- 
gresso e del graduale decomponimento di siiTatle idee, nè del 
cangiamento di significazione delie suddette parole ; perocché 
lungo tratto resta ancora a percorrere fino alla cessazione ed al- 
l’annientamento di cotesti modi sospensivi o di estinzione di pro- 
cedimento o aziono penale, di estinzione ovvero di commutazione 
di pima. Ed un tal fatto non sarà per avvenire in altro modo 
da (|uel che innanzi n’è sembrato antivedere , rispetto al corso 
ed al futuro stato delle leggi penali c dell’azione che ne risull;i 
relativamente alla jwna corjiorale. 
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Or avriido disciirsn la progressione genealogica degli atli gra- 
ziosi o gratuiti, torna opportuno divisar brevemente e pe’ capi 
principali Tcsscnzialc dilTercnza che corre tra la giustizia gra- 
ziosa e la contenziosa. 
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KiScnzUii dilTorenza ch'6 Ira U giustizia graziosa e la contcuziosa, tra lo leggi 
c gli alti (lolla prima ; corso ideologico dell'uua o dell'altra : stato veuluro 
d(dla giustizia graziosa. 


Nell' abolizione , nell’ amnistia , nell’ indulto o nella grazia 
non ha niuna parte il magistrato. È solo l'oltraggiato , sono i 
suoi congiunti, è poi il dinasta, il principe, quegli che obblia 
le sofferte ingiurie, che concede l’indulto o la grazia. Ed intor- 
no a ciò ei non consulta i magistrati , ma il suo cuore, la sua 
magnanimità, le inspirazioni di una religione edifìcata sull’amo- 
re e la generosa dimenticanza delle offese ; ed in tempi di più 
avanzata civiltà, l’alta e sovrana sua mente. E quantunque nel- 
l'antico e primitivo stato di legislazione, non essendo ancora in 
vari rami scompartiti i politici poteri, il principe in sua mano 
ritenga la giurisdizione contenziosa, ed al magistrato ne deleghi 
soltanto l'esercizio rivocabile a volontà , diversamente da quel 
che si stabibsce in età di maggiore incivilimento e coltura; pur 
nondimeno nell’occordare indulgenza o amnistia, motu proprio, 
egli non esercita punto la contenziosa giurisdizione che per in- 
dole e per intrinseca giustizia richiede atto di accusa, difesa della 
parte accusala, e giudizio regolare di magistrato, ma sì un po- 
tere più eminente, più esteso e non legato, come è la potestà 
giudiziale, da norme positive e deGnite; esercita in somma un 
potere gocemalivo, che si muove e regola secondo le variabili 
circostanze in ordine al bene generale di un popolo; quel potere 
che nell'ammtnts/rosionc politica di uno stato consiste, e sotto 
ns|>ellu di giustizia governativa o prudenziale si aiuta de'computi 
del passato del prt*scnte e dell’avvenire. E quando, in tempi 
meno colti, la sovrana potestà è tuttora concreta e intenta solo 
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al pcrsuuiilu inleressc , invece di giurisdizione coiilenziusa, il 
principe dispiega quel potere che dimandasi domenicale (herilisj, 
ed anche diritto patrimoniale: o esercita infine le due più subli- 
mi virtù, la generosità e la clemenza. 

Ed oggidì in gran parte d'Europa non sì valgono i menarchi 
di quel potere, se non allora precisamente che è rivolto alla su- 
' periore e generale amministrazione dello stato, non restando in 
ogni occasione dal calcolare la pubblica utilità , fatta ragione 
della presente condizione delle cose, per iscorgere se torni conto 
alla cosa pubblica il procedere ne’ commessi delitti a rigore di 
legge, o più mitemente, o il non procedere affatto ; al che fare 
non di rado son tratti ancora dall’alto motivo di loro sovrana 
generosità ne’ reati che riguardino la loro persona o famiglia. 

Laonde non è da porre in dubbio che una essenziede differenza 
passa tra la graziosa c la giustizia contenziosa. Perocché la giu- 
stìzia graziosa , in tempi che il potere è domenicale emana dal 
principe per cagioni al magnanimo suo cuore peculiari e pro- 
prie, senza istanza della parte offesa, senza solennità di rito, 
senza difesa dell’ imputato ; la contenziosa parimenti muove 
dal principe come giudice, e si esercita con tutta la pompa delle 
formalità, in figura judicii, o dal magistrato che viene dal prin- 
cipe istesso investito di contenziosa giurisdizione. Quella, in 
tempi , in cui la ragione col nudrirsi di migliori dottrine ha 
acquistato vigore ed estensione,deriva da motivi e variabili con- 
dizioni di alta c politica amministrazione dell’intero stato; que- 
sta da norme stabiUte, inalterabili, circoscritte e particolari di 
casi già preveduti, considerati e fermati. Quella innalzandosi e 
spandendosi nell’ ampiezza di tutta la società si esercita senza 
considerazione d’individuo; questa assolutamente richiede che 
r imputato sia nella persona particolareggiato e distinto.La prima 
da ogni formalità, da ogni vincolo di giurisdizione va lìbera e 
disciolta, senza processo ed a prudente arbitrio del prìncipe ; la 
seconda soggiace all’ impaccio di entrambe, e vuoisi dispiegare 
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in perfetta conrormitA del processo Ittjiuimato o pubbliramenti! 
dimtsso, senza che al magistrato che giudica sia dato consultar 
la sua coscienza, o le sue private notizic.L'una da ultimo è som- 
messa alle norme della giustizia commutativa e quindi allari/mr- 
lica proporzione; l’altra alla giustizia che segue la proporzione 
geometrica, alla giustizia distributiva. 

Al magistrato non altro si consente, che l’esame de’ requisiti 
che fan godere l’ indulto o amnistìa , e quello degli effetti che 
ne provengono. Un tempo, a poterne godere , si richiedeva fra 
noi j)cr cssenzial condizione la remissione dell’ offeso, e ne’ re- 
scritti particolari di abolizione, che allora si dimandavano lite- 
rae gratiae, si voleva che dall’ inquisito non si fosse nella sup- 
plica taciuto niuna circostanza o fatto che dal concederli avesse 
potuto rimuovere la mente del re, nè che si fosse in quella af- 
fermato alcun fatto non vero, che a concederli l’avi^sse indotto. 
Ne’ quali casi l’ indulto dicevasi surrett/zio , ovvero orrcttizio. 
Ora le nostre leggi esigono che l’ imputato si renda presen- 
te, ove non si tratti d’indulto necessario, e che faccia espressa 
domanda di volersi giovare dell’ indulto generale o amnistia com- 
plessiva (1). 


(I) Altra volta come necessario requisito era fra noi richiesto lo assenso o 
remissione ilella persona oltraggiata; dappoiché il diritto di accusa e [ler con- 
seguena di punire era in parte tuttavia a posta deiroffeso, c la quota di pri- 
vato interesse o sia l’azione civile de'danni-interessi non crasi ancora disgiunta 
didl'azion pubblica. Ma ora che col dare airingiuriato la facoltà di agire anche 
in linea civile, si sono seiwrali i due interessi, non é più mestieri del suo con- 
senso 0 remissione. Di (pii è clic lo indulto, restringi'ndosi alla sola pubblica 
azione, lascia salva ed inlntla l'anzidetUi azione civile. 

Questo diritto di punire, secondo il costume gennanico radicato fra noi, si 
pertineva alla intera famiglia, godendone Tcsercizio il solo individuo di essa, 
ch’era stato direttamente oltraggialo ; c nella costui iiuincanza jier morte , si 
godeva dagli eredi del sangue. Onde prima delle ultime nostre leggi 
gli eredi kgUlitni, non già gli estranei, potevano conci'der la remissione; solo 
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Tni la giustizia graziosa e la coiitenziusa ci ha dunque una 
difliTcnza essenziale ; la quale esiste altresì fra le leggi che niu- 
deranu l’una e quelle che reggon l’altra : leggi di graziosa giu- 
stizia che non voglionsi scambiare con gli atti o decreli di essa, 
iic' quali si risolvono rabolizione, ramnistia, l'indulto e la gra- 
zia. Siffatte leggi sono quelle norme generali che dettatisi a’ma- 
gìstrati, secondo le quali debbono essi applicare i suddetti de- 
creti o atti dati fuori dal sommo imperante in qualità di su- 
biremo amministratore polUico dello stalo; norme che li guidano 
nell’esame de’ requisiti pur anzi mentovati come indispensabili 
al godimento di questi atti di suprema e politica amministra- 
zione. Ciò ^iiol dire che, non essendo volontario l’indulto, il 
magistrato , applicando di uflicio 1’ atto d’indulgenza al caso in 
contesa, è assolutamente passivo, nè d’altro fornito che del sem- 
plice potere di eseguire, previa sommaria nozione : e per l’oppo- 
sto essendo colontario l’indulto, gli è mestieri, a menarlo ad 
esecuzione, che attenda la domanda dell’imputato. In amendue 
le ipotesi egli non esercita il mero impero , ma soltanto la divi- 
sata sommaria no3totif;perocchè esamina unicamente se rimpii- 
tato sia incluso o no nell’indulto, senza che v’ abbia bisogno di 
quanto occorre ncU’esercizio deH’ordinaria giurisdizione conten- 
ziosa, dovendone far l’applicazione sul semplice processo iufornia- 
tivo e dichiarare almlltn il procndimento,sospesa l’azione penale ( I ). 

•lisputavasi se in occasione clell’afTronto o dclh morte di un monaco dovesse 
la remissione compartirsi dall' abate del monastero , atteso la morte civile di 
quello a cagione della monastica professione , ovvero dagli eredi del sangue, 
stando fenno il legame di cognazione e prentela naturale , quantunque ve- 
nisse rotto il vincolo civile (Caravilu, ihid. g S. cap. II.). La quale, ilottrin.i 
l)cn può al presente giovare in proposito del consenso ch'c in obbligo d' ini- 
pctrare chi dannalo qual omicida, desidera, espiata o graziata che gli sia la 
)>ena, di non dimorare lungi dal luogo del delitto, com’ei dovreblre, giusta il 
nolo sovrano decreto. 

( 1 ) Non essendosi i codici di procedura analizzati, secondo che abbiamo sopra 
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Or chi sarà mai die non maravigli , ed a ragione, nel vede- 
re che nè in teorica nè in pratica niun conto si tenga di sì po- 
sitiva importantissima differenza di coteste due specie di giu- 
stizia , nè delle due diverse specie di leggi 7 che non si faccia 
caso della diversità che corre tra le leggi di graziosa giusti- 
zia e gli atti o decreti di essa ch'emanano dall’ eccelsa ammini- 
strativa o vogliam dire gavemativa magistratura del suprtmio 
imperante? 

Osserva da quale sorgente deriva l’invecchiato e volgare pre- 
giudizio di tener per tacila confessione del reato , il semplice 


notato, in relaziono alla potestà polilica clic al magistrato si conforiscc, non 
sonosi ancora notomizzati i vari poteri, coincclic distintissimi, del magistrato 
penale che ne! nostro regno s’intitola Gran Cmic Criminale. I quali poteri, 
prescindendo da quello clic dimandasi di jiolizia investigatriee.onde essa Gran 
Corte Criminale è investita quando s’impossessa degli atti d’ inslruzione , sì 
risolvono 1." nel potere censorio; 2." nel potere prudenziale o amministra- 
tivo; ’d." nel potere di semplice applicazione degli alti di giustizia graziosa , 
0 sia di sommaria nozione ; 4." nel potere che dicesi giurisdizione contenziosa 
di rito ordinario, ovvero si)ocialc,clic in se racchiude il mero impero; 5.“ nel 
potere ciré mezzo tra quello della graziosa c l’ altro della giustizia contenzio- 
sa, come è jicr l'appunto la giurisdizione che la G. C. C. spiega in caso di 
concordia o truglio, sia questo necessario, sia volontario; 0.“ nel potere di 
delegazione ch’ella esercita in grado di rinvio dalla Corte Suprema. 

Quali e quanto gravi differenze nella natura, nella es/ensionc e negli clfeAli 
di cosi diversi poteri! La mancanza di siffatta analisi ha fatto in pratica avva- 
lorare gravi errori, ed ha dato luogo ad una giurisprudenza, che il pubblico 
vantaggio, la coerenza de’principi, il chiaro senso delle le^i richicjqjono tut- 
todì che vcngi ormai rifonuata. 

Intorno a siffatto argomento abbiamo da molto tempo preparato un breve 
lavoro che pensiamo dar fuori, quantunipie stiamo certi che viva opposizione 
ci farà contro la comune c contraria opinione de'molti (’). 

(■) Per eercamo,non mi i riuseiio di trovare uno scrino compiuto,inlomo a ei<i, 
ma solo alcnni eoneelli ipia c là disseminali in ^o^li disciiinli. ** 
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fallo del godiuienlu dell'iuJuUo! Non avendo distinta la dilTe- 
renza delle cagioni, non inteso il divario dell’ indole e delle con- 
seguenze di esse, qual maraviglia che si fierturbi e confonda la 
filiazione de’ respettivi eirelti, e la giurisdizione si scambii e si 
scompigli? 

Eppun* nell’antico diritto civile e nel novello di un frequente 
atto di giustizia graziosa si ragiona , che ben poteva a’ dottori 
porger bella occasione di alzar la mente a silfatta maniera di 
giustizia; e questo si è per l’ appunto la legittimazione di inera 
grazia, o sia per rescriptum principis. La giustizia contenziosa 
.c le leggi che la regolano escludono dal novero de legittimi i li- 
gliuoli naturali. Ma sovvien loro il principe , spiegando , co- 
me i giureconsulti si esprimono, b onnimoda sua potestà , eser- 
citando cioè la graziosa giustizia come sommo amministratore 
dello stato, che prende in considerazione le peculiari condizioni 
di un individuo o di una famiglia, a fine di purgarne la macchia 
dc’natali, e talvolta ancora per investire il figliuolo naturale di 
taluni diritti di famiglia. Nel qual proposito essi dottori trat- 
tano eziandio del rescritto surrettizio, quando nelle suppliche 
rassegnate al principe si sia taciuto il vero intorno alla ([ualità 
di figlio; c dell’ orrettizio, quando siasi esposto il falso. Nello 
esercizio di siffatta giustizia non han pure la menoma parte 
l’opera e l’ autorità del magistrato di giustizia contenziosa : egli 
ne applica solamente gli effetti (I). 

L’una e l’altra maniera di giustizia sonosi in prima ammini- 
strate dai privato, e poscia dal privato insieme col dinasta, col 

(1) Noi non vogliamo punto sospettare, clic )io$sa Uiluno pensare s'inteiula 
qui per graziosa giustizia quella clic rendesi dal magistrato esercente giurisdi- 
zione volontaria, quella giurisdizione clic si mette in 0 |ieia ad istanza di una 
sola parte senza eonli'addizionc dell'altra, senza contestazione di lite; nè quella 
che rendesi di ufiicio, ex officio nobili, uHìcio distinto dall'altro che suppone 
la previa dimanda della parte, e che dicesi uOQcio wercenorio; inijierocchè son 
cose assai tra loro diverse. 
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priiicìpR, siccome iananzi fu per noi osservato : entrambe erano 
in complesso riunite od avviluppate col potere giudiziario, le- 
gislativo, amministrativo, di esecuzione. Col successivo svolgersi 
della civile intelligenza, si disciolsero questi poteri in più parti. 
La giustizia contenziosa col potere giudiziale, onde dipende, 
neH’ultima riforma del secolo presente, è stata affatto isolata dal 
potere legisbtivo, amministrativo ed esecutivo, co’ quali erosi 
per tanti secoli tenuta stretta ed unita; si è dicliìarato restar essa 
da questi poteri indipendente ; e dalla giustizia graziosa si è del 
tutto disgiunta. Onde il principe non ministra più da sè, come 
già un tempo e per diritto romano e per romano-germanico, la 
contenziosa giustizia ; ma sì ha solamente serbato la facoltà di 
esercitar la giustizia graziosa, facoltà che realmente si attiene al 
potere amministrativo o governativo, e che in modo eminente 
al principe si spetta. Nè ora che il processo inquisitorio è stato 
pel rito e per la efficacia diversificato dall’accusatorio, ei non la 
ministra più sulle istruzioni in quello raccolte; ma per ragioni 
di universale vantaggio e in dubbio della colpabilità dell’in- 
quisito. 

Vero è che secondo che le leggi con l’aumentar della indu- 
stria e lo ingentilir de’ costumi divengono migliori, secondo che 
la contenziosa giustizia si toglie ad amministrare con più esat- 
tezza e religione, la giustizia graziosa cede di mano in mano il 
campo, diviene più rara, manco necessaria, finché sarà per ve- 
nir meno del tutto , quando le leggi penali e l’azione penale 
avran toccatoquel termine per noi preveduto nel tit. Vl,pag.67 e 
68, perocché allora ella deve cader da sé per difetto di causa c 
per mancanza di fine (1). 


(1) Se a questo corso ideologico delle civili istituzioni c dc'politici poteri si 
fosse posto ben mente , la tanto agitata questione de’ giuspubblieisti intorno 
alla facoltà del principe di far grazie si sarebbe agevolmente risoluta , senza 
dar campo a tante vaghe declamazioni. 
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TITOLO IX. 


idculugico-|iotilìeu ilellu KUisUzia graziosa «ocondo il dirlUo lluiuauu. Vciu 
ud luiicu siguillcalu dulia L. d. C. de geitcrali atmtUwnc. 


L'azione penale o diriUo di punire, sicronie innanzi abbiamo 
ragionato, fu sul nascere della nazione romana esercitala dalla 
mano deiroffeso senza freno, senza limite o norma di legge pree- 
sistente; poscia s'intramise il quirite che con quello la divise , 
lasciandogli per intero la facoltà di accusare ; onde la giurisdi- 
zione trovavasi allora tutta in complesso, e non segregata dal 
potere legislativo, amministrativo, esecutivo; nè v’era altro pro- 
cesso che lo accusatorio, il quale si formava per cura c diligen- 
za del solo accusatore. E questi fu in prima roltraggiato, o in 
sua vece i congiunti; ed in seguito quando si era svolta ed ap- 
presa alcuna idea di semipubblico interesse, l’accusatore fu qua- 
lunque del popolo. 

In progresso di tempo, venuta la somma delle cose nelle nvi- 
ni del solo imperatore, la unità del governo si fece meglio sen- 
tire , e certa idea di universalità di pubblicità o comuniotie 
d'intense si rendette assai più osservabile, quantunque unita 
ed immedesimata nella fisica persona del principe. Quindi seb- 
bene lo imperatore si recasse nelle mani ogni ragion di potere ed 
avesse pieno possesso della giurisdizione o {mtestà giudiziale , 
giudicando egli in persona, o riformando le sentenze de’ magi- 
strati che ne' casi dubbii a lui si rivolgevano ( 1 ) ; pur tuttavia 
la delegazione per lui fatta a diversi magistrati indusse qualche 
disgiungimento nell’eserrisio di si complessa |iotestà. 


(I) /.. /. Il', de twist, pìindp. 
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E nel vero, poiché sotto l’impero di Adriano si fu ampliato 
il concetto del politico interesse e meglio sviluppata la idea del 
governo in ordine alla universalità del suo potere, si vide sor- 
gere la istituzione degli Iremrchi, i quali eran deputati a man- 
tenere la piMlica quiete e tranquillità: Qui cul provinciarum tu- 
telam, quietii oc pacis per lingula territoria facilini slare concor- 
diam: deputati ad inquirere ed a raccorre gli indizi a carico de- 
gl’impulati, quantunque non si presentassero privali accusatori 
a perseguitarli in giudizio ; a formarne di ufficio il processo in- 
quisitorio (elogium); e quindi ad arrestarli, adprehendere, a in- 
tem^arli, ad inviarli col processo suggellato al preside della 
provincia, o ad accompagnarli di pc'rsona. Essi in altro non di- 
vcrsiCcavano dalla classe de’ nostri ufficiali di polizia giudiziaria 
che in quanto congiungevano in uno le attribuzioni di polizia 
amministrativa o preventrice , e quelle di polizia giudiziaria o 
invesligatrice. A’ loro elogi o processi informativi, come al pre- 
sente, non si aggiustava allora niuna fede; perocché doveva il 
magistrato competente esaminar di nuovo gl’imputati ed i testi- 
moni, e potevano gli Irenarchi venir da quello redarguiti, ed 
esser anche gastigati, qualora non avessero bene istruito il pro- 
cesso informativo, o Tavessero fatto dolosamente (1). 


(1) L. 1. C. de Irenarchis — L. G. ff. de custodia et exhibìlione reorum. 

ChLaro qui si palesa l’errore di que’pulitici o giuspuhblicisti che vorrebbero 
farTivivcrc la pubblica accusa in questo senso, che la potesse produrre chiun- 
que del popolo , e intenderebbero eliminare il processo inquisilorio , riebia- 
mando in vita il primitivo ed unico accusatorio. Oh se mai fossero paghi 
i loro voti in quale triste retrogradazione sarebbe spinto l'umano intendimen- 
to! L’accusa privata ed il processo accusatorio che a quella è coevo, si addi- 
cono ,air età di privato interesse, d’intelligenza sensuale e concreta, quando 
non si ha il concetto di comune e pubblico vantaggio, nè s’è acquistata an- 
cora , nè recata ad allo la idea di pubblico governo. U inquisilorio officiale 
non meno che Yoffìciale accusa son fruiti di più estesa intelligenza, di ragione 
più vigorosa c falla supcriore a’sensi, alle mire articolari c limitate. Non si 
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In Gno a che l'accusa non meno che la punizione furono in- 
teramente private, ed escrcitavansi in satisfazionc del solo offe- 
so, in arbitrio solamente deiroffeso ancor si rimase la giustizia 
graziosa, dipendendo essa o dalla generosità di lui, o dalla stan- 
chezza di perseguitare il malfattore , o dall'obblio che induce la 
lunghezza del tempo. 

Ma poiché il diritto della vendetta andò ripartito tra l’oltrag- 
giato e il quirite, Vabolizione, il desistere dalla accusa, il rinun- 
ziare alla istanza non restò in piena balia del suo accusaton^;gli 
fu mestieri impetrare la nenia,!! permesso da esso quirite, pretore 
0 preside. Anzi renduta che si fu popolare e pubblica l’accusa, l’ac- 
cusatore che non era mosso né dalla ingiuria propria né da quel- 
la de’ parenti, qui suam, tuorumque injuriam non defendebat , 
ebbe ancor bisogno dell’assenso dell' accusato, se questi pel 
fatto delTaceusa avesse patito alcun danno ; si vel carceres stisti- 
nuerit, vel tormenta, vel verbera, vel catenas (1). 

Fatta in seguito adulta la idea di pubblico e comune interesse 
dello stato, la desistenza nacque da motivo di pubblica ragione , 

confonda dunque con questo il processo inquisitorio di quell'epoca nella qua- 
le, senza disccmcrc c separare dall'ollìciale inquisitore il magistrato che giu- 
dica dell' accusa , si riunisce interamente in una mano ed avvolge il potere 
giudiziale, e nelle tenebre tutto si decide a coscienza cd arbitrio. Il quale pro- 
cc^sso nella sua prima età non spira spavento; essendoché la semplicità dc'co- 
stumi , la buona fede, la generosità de' sentimenti fan sicuri gli animi c son 
guarentigia a qualunque del popolo; ma poscia, cangiati i costumi e tratti i po- 
teri in abuso, ben può divenire istrumcnto assai pericoloso c funesto. Ben di- 
verso é il concetto che abbiamo dello inquisitorio che ora si forma prima del- 
l'accusatorio e che vicn consigliato dalla prudenza politica, o sia dal rispetto 
alla libertà individuale ed alla stima del cittadino, perche non alla cicca e 
in danno di ([ucste preziose proprietà, ma si proceda cauti cd accorti, racco- 
gbendo innanzi tratto tali indizi, da potere autorizzare provveilimenti, che sal- 
vino a un tempo le considerazioni dovute alla innocenza, c tolgano la occasio- 
ne alla impunità. 

(1) LL. S. 3. C. de abvlitionihus. 
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ob iliem ituiynem, aul jiublicam graluiationem, tei ob reni pro- 
spere geslam (I); ma fu sospensiva a tempo (Iclcrminato, non as- 
soluta e perentoria (2). 

Venutosi in progresso ampliando assai più il concetto della 
cosa pubblica, si aggrandì maggiormente la potestà del supremo 
imperante , e si scemò invece quella dell’uomo prìmlo- Di che 
gradatamente derivò che si tenne parte di pubblico diritto ed of- 
ficiale Io inquisire ed investigare i reati e gli autori di essi, c 
quindi il punirli nel silenzio o nella non curauza dell' offeso o 
<li qualsivoglia altro particolare accusatore (3). Cosi divenuta 
l’azione penale presso che assolutamente pubblica, fino ad essere 
distinti i privati da’ ptMìlici giudizi e le pone pubbliche o afflit- 
tive di corpo dalle pecuniarie che attribuivansi al privato, il 
quale non agiva extra ordinem, ma solo civiliter, gU imperatori 
si trassero a disporre di quella esercitando la giustizia graziosa. 
La quale non cadeva già sul processo penale con abolirlo o so- 
spendere il corso, lasciando viva benché sopita l’azione penale ; 
ma cadeva sulla condanna proferita dal magistrato , o sul fatto 
criminoso, che l’imperatore , amministrativamente esaminando , 
reputava come realmente consumato. 

In tale stato rimasero presso i Romani i poteri politici e b 
giustizia graziosa. L’ imperatore riuniva interamente in sè non 
solo il potere legislativo, e il giudiziario anche in quanto al- 
l’esercizio di questo, ma l’amministrativo ancora c l’esecutivo. 

li magistrato aveva anch’egli una parte del potere legisbtivo; 
dappoiché ben poteva, e talvolta doveva, sopperire al difetto di 
norme relativamente alle materie, daUa pochezza di quelle leggi 
non prevedute, ed infligger pene arbitrarie o straordinarie, le 

(1) LL. 8. 9. D. ad Senatuscons. Turpillianum et de Mitionibus cri- 
ininum. 

(2) LL. 1.9 C. de generali abolitione. 

(3) L. 2. D. ^6. — de adulteriis. 
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pene cioè che non erano siale da quelle slessc leggi preslabili- 
te (I). L’uomo privalo godeva ancora la facoltà o il diritto del- 
rofcusa e della istruzione del processo; e ne’privati delitti era il 
solo a cui si competesse perseguitare il delinquente in via civi- 
le , o criminale , extra ordinem. Ne’ pubblici misfatti invece 
il diritto di punire e conseguentemente quello di graziare stava 
in piena balia del principe; nè era mestieri il consentimento 
dell’oltraggiato.E negli ultimi tempi il potere d’inquts/re.in man- 
canza di privato accusatore, divenne, secondo che s’ è dianzi 
notato, officiale, cioè di pubblica ragione (2). 

(1) Jm Prueiorium est quod Praetores inlroduzerunt adjuvandi, vel sup- 
plcndi, vel com^snii juris civilis gralia, propter utililalem publicam. L. 7. 
^ 1. D. de justilia et jure. 

(i) Aveva dumpic ben onde il Vico di afTertnare, ragionando di questa ro- 
mana legislazione , che • alle nuove occasioni delle civili faca'nde cosi pub- 
« bliche, conw privale , in tempi d’idee più schiarite ; c in conseguenza in 
« tempi più umani, cibi è ita spiegando più e più la lor mcnte( de’ decemviri, 
• d’inlomo le civili utilità) col suppbmc le mancanze impropriando le pa- 
€ rolc della legge • . {Luogo citato). 

Se non che vuoisi siffatta considerazione applicare alla legislazione di qua- 
lunque popolo della terra ed a tutte le istituzioni sociali ; perocché ipicsto è 
randamento ideologico della mente umana. 

Ma, innanzi che si venga a questo sviluppo e schiarimento d'klee e di co- 
gnizioni, innanzi che si giunga a fame stabile dichiarazione col descriverle 
in un codice, col puhhbcarlc c sancirle , ci ha di sicuro un tempo in che si 
vive strie lege certa, sine certo jure, tra le moUiplici vacillanli e svariate 
opinioni dc'giureconsulti e magistrati; del quale tempo abbiamo avanti ragio- 
nato nel titolo V, pag. A9 e 50. 

Chi sia vago pertanto di vedere, come in uno specchio datislico , lo stato 
del diritto di questa epoca di autorità e di opinioni , che antecede e prepara 
non meno quella della scienza, che l'altra della definizione certezza c sUJii- 
lUà delle nonne c dc’poteri concernenti i privati cd i magistrali di ogni grado 
c condizione, volga uno sguardo all'utilissima opera del Mcnochio de arbitra- 
riis judicum quaeslionibus et caussis,etc.: che da essa saprà, che il giudice per 
difetto di regole c definizioni, vale a dire di leggi positive, doveva ex acquo et 
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Sicché il vocabolo abolizione in diritto romano ha diversi si- 
gnificati: dinota cessazione, o desistenza di accusa per fatto del- 

bono, 0 , come lo stesso scrittore si esprime, suo arbitrio rem definire.hoc est 
PRO suo ANIMI JUDiGio ET iNTELLECTU cottlroversiom terminare {Quest. /). 

E però maraviglierà a un tempo c si farà lieto scorgendo come le materie ri- 
guardanti la giurisdizione, la procedura, le forme , la dichiarazione dc’diritti 
c delle obbligazioni, i reali e le loro circostanze aggravanti, scusanti , atte- 
nuanti, giustificanti, materie che allora andavano tutte abbandonate al pru- 
dente arbitrio del giudice ed ondeggiavano tra le incerte e varie opinioni de'dot- 
tori, si sicno ora nella più parte c con la maggior precisione fermate c de- 
scritte , in guisa da sbandirsi quasi ogni cicco volere , ogni possibile abuso , 
ogni esitazione ed incertezza; dappoiché in tal guisa si son posti al sodo e fatti 
sicuri i diritti e le proprietà di ognuno, s' è circoscritto c frenato il potere di 
ogni pubblico ulTiciale. Ecco i belli effetti del progressivo ideologico corso 
della natnra civile e politica delle nazioni ! 

Quindi si fa più specchiatamente manifesto che, a bene intendere le ultime 
institiizioni c leggi , sia uopo risalire alla cognizione ideologico-storica degli 
usi, delle instituzioni e delle leggi anleriori,giusta il metodo c il disegno del- 
l'opera da noi cennata c promessa nella nota a pag. 53 e seg.E chiaro pure si 
svela il difetto del metodo tenuto da'giusnaluralisti e giuspubblicisti , non 
escluso lo stesso Bentluim , che considerano la legislazione in un solo stato 
astratto c genenilissimo, senza avere niun riguardo al progressivo procedere 
di lei dallo stato di senso a quello d'immaginazione , e da questo all' altro di 
ragione, ec. 

Nè vuoisi avere la legislazione come un tutto bello c formato, veduto quasi 
dirci in massa da’primi uomini , c che poi si vada a mano a mano dispiegau- 
do , c nelle sue minute parti dividendo. È questo un modo sensibile , un 
parlar figuralo, ebe n'è sembrato opportuno a far me.gbo osservare il succes- 
sivo svolgersi delle leggi che, nel vero, non altronde ha origine, che dal pro- 
gi'edir continuo della intelligenza, e per conseguente dalla successiva c conti- 
nua modificazione del viver civile; la quale desta nell'uomo molti bisogni che 
gli erano per innanzi del tutto sconosciuti. 

Di qui .segue , che nelLa rusticità della vita silvestre non si apprendono 
quelle necessità che sveglia ardentissime la delicatezza de' popoli mollo in- 
noltrali nella civiltà. E perù le leggi di commercio non si pensano da popoli 
che non danno opera assidua alla industria , o la esercitano in un circolo 
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l'accusatore; oppure Jiss<mu{a::ione dcirollraggio ricevuto (I): 
vale in oltre sospensione «li processo per decreto del principe, 
cosi veramente che si possa quello ravvivare e ripigliare fra 
trenta giorni, contando dal di che cessa il termine dell'abolizio- 
ne o della sospensione. La voce indulgenza si confonde alcuna 
volta con abolizione, perocché si adopera nel medesimo senso 
di semplice sospensione di processo; sospensione a tempo limi- 
tato e di assai breve durata (2). 

Ma indulgenza o itulullo in diritto romano nel proprio e stret- 
to suo signiGcato importa lo stesso che la voce grazia; e cii't chia- 
ro si scorge dalla L. 3, C. sotto il titolo de generali abolitione. 
Quivi è detto: Indulgenlia, patres conscripii, quos liberal, notai, 
nec infamiam erhninis lollil; sed poenae gratiam facit. 

Niuna legge ha solTerto quanto questa le più strane inter- 
petrazioni del mondo. Si é creduto che il verbo notai signiGcasse 
notar d’infamia, per modo che qualunque si giovasse di un in- 
dulto, con questo solo fatto confessasse la sua colpa, e ne rima- 
nesse quindi infamato. Qualora in siffatto senso si volcss«! in- 
tendere il notai vi sarebbe ripetizione del medesimo concetto nel 
secondo ed immcnliato comma della stessa legge; o la particella 
negativa che al verbo notai sussegue, nec infamiam criminis lol- 

troppo ristretto: né le lc{^ politiche c di procedura germogliano tra genti 
clic vivono in uno stato patriarcale o sotto l'autorità aristocratica c palrimo- 
niale dc'donni, de'signori, de'dinasti ec. Dal crescere la somma delle, idee col 
loro svolgersi, sorgono in noi novelli desidert'che.frnttando nuovi c svariati bi- 
sogni, inducono la necessità di quelle nuove descrizioni, dichiarardoni e. pro- 
mulgazioni di essi,chc prendono poi il nome di leggi. Certo è nondimeno die 
la loro nascita è sempre preparala e predisposta dallo stato e condizione ci- 
vile antecedente. 

(t) Inslit. de injuriis, g i2. — llaec actio disàmulalione abolelur. 

(2) L. 2. C. de generali abolitione . — Si avverta clic la voce crimen in 
questa legge non vuol dire misfatto, si bene acaisa , come suona nelle frasi 
inscriberc c subscribere in criiiuin, de nbotilionibus criminum, ed in parec- 
chie .altre. 
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tu, Girellilo nssolutamonto supporre una significazione al tulio 
diversa dal precedente membro dello stesso periodo, c come non 
manifestata alTalto nella parola notai. Se il notai volesse dire 
rhe lo indulto colpisce d' infamia chiunque ne profitti , a che 
si sarebbe poi soggiunto , ch’esso non toglie nemmeno la infa- 
miam criminis? Nè il verbo nolal nella lingua latina, e segnata- 
mente nella lingua delle Pandette c delle altre parli del diritto 
romano, ha da sè solo avuto mai il significato di tassar d'infa- 
mia. Sotto il titolo de his qui notantur infamia si riportano nel 
Digesto venticinque leggi, delle quali venti sonosi estratte dai 
libri di Gajo, Ulpiano e Paolo ad edictum. Nella prima si rife- 
riscono le parole dell’editto del Pretore: Praetoris verba dicunt: 
infamia nolalur, qui ab exercilu etc. Ora in tutte le prefate 20 
leggi, che sono tanti comenti a quciredilto, adoperasi soltanto 
la piirola nolalur senza l’aggiunto infamia; perocché il giurecon- 
sulto che comenta, si riferisce sempre al testo che illustra, usan- 
do cosi per brevità una ellissi nel ripetere un pezzo solo della 
frase che sta dichiarando. Per l'opposto nelle altre quattro leggi 
di Papiniano, di Paolo e di Marcello , perchè attinte ne’loro li- 
bri Responsorum, Publicorum, Quaeslionum, non trovasi adopt*- 
rala la sola parola nolalur, ma si leggono invece le frasi — igtio- 
minia videtur irrogari, infamium loco haheri, infamiam non im- 
portai (1). 


(I) 11 vero signifteato del verbo notai si è quello che ris|ion<le alla sua 
forza nativa di notare, segnare, registrare. Siccome al presente v’iia registri 
correzionali e criminali , ove si appunta il nome di chi incorre in una con- 
trowenzione, in un delitto, o in un misfatto , per tenersene conto in caso di 
reiterazione c di recidiva , ed ancora per vedere s’ei possa in silVatte con- 
giunture valersi della escolpazione della parte oll'psa , owero dell' indulto; 
cosi anco presso i llumani sera vagheggiato , comeché assai monco , un tale 
concetto; e in due diverse leggi sta scritto , clic piglLavasi nota di coloro clic 
goilevano dell indulto o dellaboliziunc; di che rimanevano esclusi ove fossi’ro 
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CIhktIiù prò sia tlol valore di questa vere , la Legge 7. 
CìhI. de sententiam passis et restilutis più chiaro dimostra il vero 
ed unico senso dell’allegata legge 3; dacché aprtamente dichia- 
ra, che la indulgenza generale non restituisce integram aUjue il- 
libalam exislimalionem, come parimenti non riconcede il grado 
militare che in pna del reato s’era prduto, loca mililiae pridem 
adempia. E tutte le altre leggi che a quella susseguono, com- 
prese sotto il medesimo titolo, fanno di ciò egual fede, e sem- 
pre più rifermano, che la indulgenza in diritto romano riguar- 
da propriamente la pna, o sia la condanna comunque si sia ri- 
prtata; in guisa che ben si può conchiudere col prelodato Ca- 
rovita: Abolilto accusationis est; indidgenlia delieti, qui gratiam 
eriminis impetrai a principe, erimen fatelur; non ilem hi$, qui 
abolitionem, quae polius injusiitiam exprobal accusaiionit: e più 
innanzi egli dice: Disiinguilur indulgentia ab abolitione; etenim 
indidgenlia, quamquam generai istimum nomen, significai (amen 
eam veniam, quae poenae inflictae, aut infligendae gratiam fa- 
cit, impunitatem delieti trihuit, eamdem exieri et noslrales inler- 
pretes vocani indultum; definiuntquepenaeliberationem ejusque 
rcmissioneiu (1). 

L’impralore Giustiniano, con aver escluso il titolo de indul- 
gentiis che trovasi nel codice di Teodosio, diede certo cagione 
che questa legge 3 si allogasse sotto il titolo de generali aboUtio- 
ne; ma ei non ebbe in mente nè volle confondere con l'aholizio- 

|icr avventura ricaduti in un altro reato. La L. 3. C. de Episcopali Audien- 
tia dire: His ergo tali sub adslriciione damnalis , indultum noslrae sereni- 
latis eo praecepU fine condudimus , ut remissionein veniae crimina , nisi 
semel commissa, non habeanl; nec in eos libcralitatis Auguslae referatur liu- 
manilas ; qui impunitatem vetcris admissi , non emcndatioiii polius , qiiam 
consuetudini depularcrinl.E qui non si tnsandi il considerare, che anche in 
questa leg,?' la parola indultum si trova usata nel senso de’ nostri decreti di 
grada. L'altra è la L. S8. D. ^ 3. de poenis. 

(t) Inslil. criminal, lib. ?. cap. 75 


Digitized by Google 


9G 

i)c lu indulto. Egli supprcsse a ragione quel (itolo de tndulgen- 
tiis; perocché le varie leggi, che sotto tal titolo veggonsi tutte 
registrate nei codice Teodosiano, non sono già leggi, si bene 
decreti o sentenze pronunciate proprio dal principe in casi sin- 
goli e circoscritti da peculiari circostanze. Clie se questa legge 
3 fu anch'essa senza dubbio tolta di peso dalla 5 del suddetto 
codice di Teodosio, nondimeno per dargliene le forme ebbe Giu- 
stiniano a reciderne lultima particella die la rendeva concreta 
e singolare; relativa cioè al caso del Senato romano, a cui l’im- 
peratore Vaicntiniano negò di concedere l’indulto, sotto pretesto 
che lo avessero collettivamente implorato tutti i membri di quel 
consesso (1). Sapendo che la legge deve all’intero stato riferirsi 
o ad una classe di esso, egli ne ritenne il solo pritKÌpto teoretico 
stabilito nella prima parte; e poiché molto breve ell’era, stimò 
di non averne a fare un titolo separato, ma unirla invece alle due 
leggi concernenti Vabolizione sotto l’unico titolo de generali abo- 
litione. Di che nacque in progresso di tempo, che andarono dai 
dottori e nel foro adoperate promiscuamente le voci indulto, abo- 
lizione e grazia. 11 quale abuso derivò ancora da que’ destini, a 
cui costantemente soggiace ogni favella. 

(t) Si noti clic in questa legge 5. C. Theod., si dice: Qui indulgenliain 
Senalui dal, damnal Senalum: tanto é vero clic iiidiJlo in diritto romano 
importa grazia, non già abolizione di procedimento! Che è quanto dire che 
include implicita condanna, scemando o rimettendo la (iena. 
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TITOLO X. 


Corso i(loologica-|iulitico dolb giustizia graziosa soeonilo il diritto gormaiiiio ed 
il diritto che al presente è in vigore nel nostro regno. Confronto di (piesta con 
la giustizia graziosa del diritto romano. 


Noi abbiamo giù innanzi indagato il coniincianionlo, i progressi 
e l’ultimo stato del diritto penale germanico. Delincammo come 
questo prese le prime mosse dalle faide o vogliam dire guerre 
private che ardevano tra le rispettive famiglie degli oflesi e de- 
gli olTcnsori; indi il passaggio che una parte, benché in principio 
minima, di questo diritto punitivo fece in persona del padrone, 
comite o conte ; il quale, intramesso da prima fra loro , intercc- 
dè a voler che l’oltraggiato avesse accettalo un compenso pecu- 
niario, e si mitigassero per tal via gli animi esacerbati; cresciu- 
to in seguito nel potere,costrinse chi avea durato ralTronto a star 
contento a un risarcimento pecuniario , al quale furon dati vari 
nomi secondo la diversità degli eccessi, c vario ne fu parimenti 
il valore, secondo la gravezza del caso e la condizione degli of- 
fesi. Notammo in oltre come c^i maniera di reati ben si poteva 
appo la gente germanica riscattare mercè di molta pecuniaria ; 
ed è mirabile la minuta, circostanziata e graduale definizione 
che le leggi di quel popolo danno della composizione pecuniaria 
dovuta per ciascun delitto; cominciando p. e. in quanto a’ furti 
c danni concernenti gli animali bovini, dal lattonzo fino al bue, 
rispetto a’ lanuti armenti dall’agnello fino al montone ec. ; e re- 
lativamente alle offese recate al pudore di donna ingenua dal di- 
to mignolo progressivamente alla mano, fino alla mammella (1). 

(1) Si quis vilvlum laclantem {uraverit,CXX den. qui faciunt solid.III, 
culpabilìt iudicetur, exceplo cap. et dilatura. Vedi il tit. Ili, IV, V, VI, VII, 

7 



98 


Oiul e « he la ^'iuslizia ronlenziosa non nllrimcnti che la {iira- 
ziosa tenne presso quclLi nazione lo stesso cammino che fra i 
Romani. Il potere di punire e di far grazie fu primamente in ba- 
lia della persona oltraggiata o de’ suoi congiunti, poi diviso fra 
essi e il dinasta. Ma il diritto di assolvere graziosamente passò 
troppo tardi, nè mai per intiero, nelle mani di questo signore , 
conte o principe (1). O vogliasi consultare la legisbzionc dei 

IX. — Si qnis homo ingcmiiis foeminae iiigenuae manum mildigilum slrin- 
xerit, nC. ilen. qui facilini sol. .YV'. culpabilis iudicelur. Tit. XXll della 
.stessa legge Salica. 

( I ) Si ponga qui niente con clic debole fondamento opinino i fendisti e 
pubblicisti essersi da’ baroni nsnr(«to al monarca il mero e misto impero 
e perlino il diritto di far grazie. Essi non si son fatti ad osservare i tre suc- 
cessivi jieriodi della fendalil.à, quello della naturale o indigena, l'altro della 
feudaliUi di conquista u liellieu occupazione, ed il terzo della venale o con- 
venzionale; ma han rilevalo quest’ultimo soltanto ; pt'rò molte c false con.se- 
guenze si son tratti a dedurre non solo circa la sua origine, reputandola pro- 
pria delle genti gennaniebe c per esse piantata la prinvi volta in Italia e nelle 
altre regioni del romano iiiqicro, ma circa l'uso eziandio dello stesso mero c 
misto impero, con iscapilo e confusione di un punto importante della storia 
del diritto pubblico de' mezzi tempi. 

Presso di noi si è andato incontro a qualche errore anche più grave, a 
creder cioè cagionato dalle quattro lettere cosi dette arbitrarie di re Roberto 
La confusione e rusurpamento di giurisdizione, che malamente apponesi ri- 
dotta a’ suoi veri principi da Federigo II di Svevia. Questo errore non pure 
repiigna alla storia (xisitiva del regno, e alle Siculo Costituzioni di questo re, 
il quale fu 1000010» eroico 0 sia aristocratico, come furono, al dir di Vico 
(ivi g X.XXVj i re di Roma, ca[io insomma dell’ ordine de' nobili, benché 
procacciasse di soggiogarli aspirando alla monarchia assoluta ; n» si oppone, 
altresì alla storia contemporanca di presso che tutta Europa,chc allor viveva 
sotto lo sU'sso reggimento di monarchia aristocratica. 

Inoltre, non hanno i feudisti considerato, che niente si crea dall’uomo, c 
che quindi se v’ebbe il feudalismo fattizio 0 sia convenzionale, ha pur dovuto 
prima essexvi il feudalismo naturale, originato cioè dalla natura dell’uomo cd 
indii>endonlcciu'nle dalla volonU’i di lui ( Vico, ivi, g XXXI). La quistioiu' 
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]iopoli che non usciron mai del suolo naiìo, o la legislazione <li 
quelli della stessa origine che, abbandonate le sedi della Germa- 
nia, irruppen) nelle romane province , si troverà costantemente 
e da per tutto che la potestà di far grazia non fu da’ respettivi 
dinasti o principi esercitata innanzi il decimoscsto secolo , nè in 
modo assoluto e aflatto indipendente dalla loro volontà , ma 
senjprc con la condizione che, a godere della grazia, roITensore 
dovesse ottenere Tassenso c la remissione della persona oltrag- 
giata. La qual cosa accadeva appunto perchè il diritto di accu- 
sare e quello di punire non erano ancora dal privato venuti in- 
teramente in mano del padrone o principe. In fatti il prezzo del- 
la composizione, o sia della redenzione del reato, andava ripar- 
tito tra Toffeso e la corte de! dinasta (I). 


adnnqno si risolve in questa, iriinlagare se la moiiarehiu assoluta abbia pre- 
ceduto r arislocraua feudale, o pure se sia inU'rvcnuto il contrario, come 
sembra nel vero provino il corso ideologico dell’ umano intendimento c la 
storia. 

(1) La romana legislazione aveva da’ pubblici sc|)arato i delitti privati, e 
conseguentemente da’ pubblici i giudizi privati o le privale azioni. Quanto 
a’ primi TolTeso agiva chililer e da per sé ; e quando ne’ privali delitti si In 
scorto un principio di unti pubblicità, se quegli intendeva agire extra ordi- 
nem uu criminaliter, gli era uopo subscribere in crimen, e la pena si ap- 
plicava per interesse del pubblico, per interesse del fisco. Ne’ pubblici delitti 
invece il privalo accusatore, quanilo anche fosse lo stesso oltraggiato, soggia- 
ceva sempre al debito della calunnia,e nulla jiercepiva del valore della pena, 
benché fosse pecuniaria. Quindi i romani imperatori nel concedere gl’imbdti 
non avevan mestieri del consentimento e della reiiùssUmc di colui che aveva 
ricevuto TolTesa. 

Invece nel diritto germanico , siccome tulle le pene erano generalmen- 
te pecnniarie c lomavan sempre , almeno in parte , a beneficio e compen- 
so di chi aveva soflerto l' affronto ; cosi neiroccordorsi l’indulto era ne- 
cessario che il misfattorc ave.sse dall’offe-so im[)elrata la remissimie. Il diritto 
di punire adunque presso i [Wpoli di Germania c le genti romano-germaniche 
era partilo fra l’offeso c il dinasta; e perciò i reati c le pene non erano as- 
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Nessuna distinzione allora facevasi dall (itoli'zioiw oli oniniséio, 
all’indulto, alla grazia; nessuna daU’azione penale al penale pro- 
cesso, dalla loro sospensione alla estinzione ; nè si metteva pun- 
to differenza tra siffatte cose, e la remissione, prescrizione e com- 
mulazione di pena. Non si aveva alcuna idea di reiterazione o di 
recidiva, e quindi non si poteva destare ueppur quella di esclu- 
dere dall’indulto o dalla grazia il recidivo o reiteratore. 

Nel codice Legum anliquarum non si legge verun titolo che 
parli di tali materie; nè alcun cenno ne fanno nemmeno le Sicil- 
ie Costituzioni, che la miglior parte compongono di quella rac- 
colta. E presso noi, che sì lunga serie di anni giacemmo sotto il 
dominio delle germaniche genti, non s’incontra ninna disposi- 
zione di simil fatta innanzi gennaio 1507; nel qual tempo si pub- 
hlicarono la prima volta delle prammatiche , ove si dettavano 
indulti, usandosi alla rinfusa i vocaboli indtdlo e grazia. E qui 
non trtrnerè vano il rammentar quella che in dicembre 1585 fu 
data fuori sotto il governo del duca di Ossuna, con la quale co- 

solulaincnlo pubbliche, ma semi pubbliche, di ragione del privalo insieme c 
deir intei a na/joiie. 

Laonde mal si appone l'Eiunecio ( Elemenla juris civilis lib. IV,tit. I. 
g 1036, in nota) quando all'erma che Ira i popoli di stirpe germanica il furto 
e la rapina, a di CTeren/a de’ Romani, si ebbero sempre in conto di pubblici 
reali ; mentre per l'opposto gli stessi pubblici crimini de’ Romani si reputa- 
vano da que’ popoli più di privalo, che di comune e politico interesse. Vedi 
iltit. Ill.pag. 3i e 3,^ di questa dissertazione . 

Or quello che sul comincùirc del sedicesimo secolo, al risorgere del diritto 
romano, si tolse da’ dottori ad insegnare, cioè che l'indulto facesse s.alvo il 
diritto a’ danni-interessi in prò della parte offesa, non fu certo dottrina at- 
tinta ne’ fonti della romana sapienza; ma si derivò dalla germanica legislazione 
e dallo svolgimento già in quel tempo operato del commercio e degl' interessi 
peennuari, c dal sentir meglio in fallo di economia. Vedi ciò che in altri luo- 
ghi di questo scritto notammo , ed in occasione di dispute intorno al senso 
delle leggi si badi sempre alla loro cronofoij/a; Mnllarvm legum dissidium, 
diceva il Gravina, sola temporiim ratmie recle animadversa, componitur. 
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loro che trovavansi per ua misfatto in essa mentovato « inqui- 
« sili, processati, contumaci et absenti, ed in qualsivoglia modo 
« incriminati, et che erano intervenuti, et in qualsivoglia mo- 
ti do partecipato in detto delitto di homicidio, sacco di casa, et 
a tumulto, tutti venivano perdonott, indultali et aggraliati » (1). 
In essa promiscuamente si adoperano le voci grazia, indulto 
generale, perdono. 

Erasi in tale stagione, siccome innanzi osservammo, clTctlua- 
(a la fisiologica e politica combinazione delle due genti, romana 
e germanica; e per conseguenza si erano insieme commisti i 
vicendevoli loro sentimenti e costumi, e le respeltivc legislazio- 
ni. Di qui derivò, che la potestà de’principi si distese ad imita- 
zione de’ romani imperatori sino ad accordare indulti generali e 
grazie, salvo il dover gl’indultati (ed in ciò il germanico si di- 
lungava dal diritto romano) ottenere la remissione dalle parti 
offese, fino a consentir loro un termine perentorio, durante il 
quale procacciar si dovessero siffatta remissione , in difetto 
di che a vuoto tornava la grazia o l’indulto. E da questo inne- 
sto, anzi da questa mistione delle due diverse legislazioni pullu- 
lò forse la confusione e promiscuità de’ vocaboli abolizione, in- 
dulto e grazia; confusione c promiscuità che per le sopra ccn- 
□ate ragioni s’insinuarono anche nel diritto romano. 

Sotto il reggimento della dinastia borbonica si trova più spes- 
so adoperata la voce indulto nella significazione di grazia c di 
perdono. « Abbiamo risoluto di accordar loro un generai perdo- 

« no £ adunque nostra Reai volontà di comprendere nel 

« presente indulto tutti i nostri sudditi per li delitti che abbian 
« commessi; sieno le loro inquisizioni cominciate o no in giudi- 


( 1 ) Questa è appunto la prammatica VI che sta sotto il titolo de abolilio- 
nibui crimiuum, nella collezione di Larenzo Giustiniani. Si noti, che il ti- 
tolo de aboìitionibus è foggiato dal compilatore ed editore delle pnuiuualiche, 
e non è delle prammatiche islessc, nelle quali non si fa uso punto di tal voce. 
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« zio ; sieno indicali rei, o confessi, o convinti, assenti, o pns 
« senti sub judice, con qualunque cautela, o già resi contumaci 

« o forgiudicati, o banditi, o condannati, o concordati E 

« quindi comandiamo che restino i rei medesimi pienamente as- 
ti soluti dalle contratte inquisizioni, colpe, delitti e contumacie. 
« Cosicché per lavvenire non sieno più molestati, neppure per 
« le pene pecuniarie dovute al nostro Fisco » . 

Formola di tal tenore fu costantemente usata sotto Re Ferdi- 
nando IV di Borbone, a contare dalla prammatica de’ 10 feb- 
braio 1775 in poi. 

I Galli, più che ogni altro popolo dell'antica Roma signoreg- 
giati dalle genti di Germania, ritennero nel così detto gius con- 
suetudinario la germanica legislazione; e quindi per la mistione 
delle due respettive leggi, al rinascere del diritto romano, le vo- 
ci anzidetto usaronsi appo loro alla rinfusa; nè alcuna distinzione 
essi fecero dagli effetti dell’abolizione a quelli dello indulto o 
della grazia. Cosicché nel corso della recente militare occupato- 
ne del nostro regno i Francesi con la stessa promiscuità e senza 
le debite distinzioni adoperarono siffatte voci nelle loro leggi c nei 
loro decreti (1). 

Finalmente le nuove leggi penali fermando il valore ed «nt- 
voco signifìcato di questi vocaboli ne hamio affatto sbandita ogni 
promiscuità ed incertezza. Imperocché alle parole amnistia ed 
indulto generale hanno quelle congiunto il senso d’impedire sol- 
tanto l’ulteriore processo ne’ reati che vi sono compresi, senza 
potersi estendere alte condanne passate in giudicato, e senza re- 


fi) In falli, nella L. petude de.' 20 maggio 1808, art. ■i4,fu disposto cosi: 

• Si estingue il delitto con la grazia del principe, l^lò però il delitto così 

• estinto ravvivarsi con la recidiva • . 

Le voci grazia c recidiva sono quivi adoperate l’ una nel senso di aboli- 
zione di processo c di so.speiis/onc di azione |HMiale ; l' altra nel signilicalo d* 
reiterazione. 
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rare verun prcgiudi/io all’asione civile nascente da reato (l)-La 
parola abolizione (2) si è limitata ad un rescritto particolare di 
tal nome, e ad essa si è legato il sigiiifìrato di abolire non il solo 
processo, ma ancora l’azione penale , la quale rimane graziosa- 
metite prescritta, restando nondimeno in pieno vigore l'azione ci- 
vile emergente dal reato abolito. La grazia (3) si è ristretta a 
significare la condonazione intera o la minorazione della pena 
proferita con condanna passata in giudicato. In quanto all’am- 
nislia o indulto generale si è in oltre sancito ravvivarsi il reato il 
cui processo crasi abolito, ove quegli che deH'amnistia o indul- 
to ebbe il godimento, fosse poi caduto iu altro reato ; in guisa 
che vuoisi iu siffatta congiuntura esaminar di nuovo se il sopito 
o amnistiato delitto, egualmente che il nuovo, consti d'essere 
stato da lui commesso. E constando dell’uno c dell'altro, debbe il 
reiteralore sottostare ad una pena più grave (4). 

Or se il significato della L. 3, Cod. de generali abolitione è 
onninamente diverso da quello che le nuovo nostre leggi danno 
alla medesima voce indulto, come sarà mai lecito invocar cole- 
sta L. 3, in casi che van sontmessi al governo di tali leggi ? Co- 
me ripeter dunque in forma di massima: Indulgentia, quos libe- 
ral, notai? {^). 

E se ci si consente esaminare addentro la nostra giurispru- 

(1) Art. 637, Leg. di proc. pen. 

(2) Art. 638 c 63!). ivi. 

(3) Art. 640, ivi. 

(i) Art. 89, LL. penali. — Quindi non si lia jxt cimfe&m dii iia goduto 
ddl’ indulto. 

(5) Dunque a ragione alTennava il Gravina: Mullarum legum dit.sidium, 
sola temporum rotionc recte animadversa, compoiiitur. (Originmn Juris ci- 
vilis, foc. citalo). 

Il pn^rcsso c quindi l' insensibile inulamenlo ideologico-iwlilico delle in- 
stiluzioni e. delle leggi, c perciò del linguaggio, genera in un luorlo inijieicet- 
libile siflalta diversità di significazione c di eliciti. 
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(lenza anteriore alla tnililare occupazione, a vieppiù convincerci 
che non s’è mai fra noi ricevuta tal massima, giova recare in 
mezzo la testimonianza ed autorità del prelodato Tommaso Sa- 
verio Caravita: Quamvis vero, impetrala post venia reut noviler 
delinquat, crimina jam remissa nunquam sibi reviviscunt (1): in- 
decorum siquidem principi, illummel, quem crìmine clemenlissime 
liberavit (si noti che qui si parla di grazia nel senso dell'anzidet- 
ta legge 3), capUis judicio arcessere el criminationibus faligare ; 
adeo ut, si ab homicidio e. g. induhum conseculus, ab uno quali- 
bet homicida vociferetur, jure merito in hunc injurìarum actio- 
nem institual (2). Sicché Tindulto, non che far reo, purgava an- 
zi il graziato di ogni macchia , restituendolo alla prima inno- 
cenza. 

(1) De Franchis. Decis. 433. num. 2. 

(2) Inslil. criminal. Ibid. 
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PARTE SECONDA 


TITOLO PRIMO. 

Conseguenza ed apiilicazionc de'premessi principi: il TobnUrio godimento 
di un indulto non include ia tacita coiifessioae del reato. 


Poiché l’azione civile è parte integrale dell'azione penale, e 
procedono entrambe da una medesima cagione; poiché esse non 
son due, ma solo un’azione, tanto per VoggeUo a cui si riferi- 
scono, che pel principio a cui debbono la loro esistenza; in mo- 
do che comune ed identica è la quistione pregiudiziale o sia la 
cognita, per cui mezzo vien risoluta la quistione principale del- 
Tuna e deU'altra; poiché questa unità opera in noodo che, sciol- 
ta la pregiudiziale rispetto all’azione penale, s’ahhia necessaria- 
mente come decisa rispetto alla civile, e l’autorità delia cosa 
giudicata relativamente all’ anzidetta pregiudizìal controversia 
debba assolutamente influire in quella delle due azioni non sot- 
toposta ancora a giudizio; ne conseguita per tutto ciò,chc se la 
confessione dell'imputato non é sufficiente a risolvere cotcsta 
pregiudiziale quistione in quanto alla penale, non può stimarsi 
nemmeno bastevole in quanto alla civile. 

Quel fatto, che é causa univoca c necessaria dell’azione pena- 
le c civile, il fatto per appunto del reato e della colpabilità dcl- 
l'inquìsito , fatto che costituisce la cognita, quello stesso fatto, 
confessato dal medesimo inquisito, produrrebbe esso in questa 
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i|)ulesi il suo cflbUo li'gnlc, die di logica necessità, solamente 
in ordine all'azione civile, c non rispetto all’azione penale? Chi 
non vede l'assurdità di simile opinione? 

E nel veni, se relativamente aU’azionc penale la nuda direna 
e non equivoca confessione del reato comechè fatta in jure seu 
jiidicio a nulla monta,ove non sia munita di molti gravi coerenti 
e sodi argomenti che verisimile la rendano e la faccian tenere 
qual parto di coscienza rimordente e sincera; per modo che può 
dal confitente istesso disdirsi, combattersi; ed aversi dal giudice 
come non fatta o perchè frutto del tedio della vita, della sedu- 
zione o della inspirata fiducia e speranza di salvarsi, o perchè 
estorta a via di tormenti e sevizie, o percJiè avvenuta per errore 
di fatto (1); in qual conto potrà mai tenersi una jiretesa confes- 
sione tacila, conghiellurale, suscettiva di varia e dubbia inlerpc- 
trazione, una confessione di niun altro indizio fornita, e che at- 
taccar si vuole al tenue filo del semplice godimento di un indul- 
to? godimento spesse volte suggerito dalla pusillanimità, e spes- 
so consigliato dalla incertezza de’giudizi e dallo squo/fore del car- 
cere e dalla teoia del potere e delle aderenze altrui? 

E se l’indulto non si concede per virtù di legge preesistente, 
ma con atto governativo, ossia con decreto attinente alla sfera di 
politica e generale amministrazione dello stato, nè si attribuisce 
in jure vel prò tribunali , ma s’appUca dal magistrato in forma 
sommaria o d’uffizio, o sulla semplice richiesta della parte, come 
interpetrar si può il godimento di quell’iiidulto qual tacita con- 


fi) Si riscoatri dal primo fino all’ ultimo, e si troverà concorde in questo 
ogni giureconsulto, dottore, c forense della vecchia e della nuova scuola; si 
vedrà uniforme la prima, la media c Tultima legislazione c giurisprudenza. 

Bella ed assai erudita c sensata è la dissertazione, dcH'Einnecio de religione 
judicanlium circa rcortim confessiones, dove tra r.iltrc cose dimostra, che la 
nota legge, del Digesto * Confessus in jure prò judkalo est, ridurre si dee 
alle sole cause civili propriamente dette. (Exercilalimcs jniis, voi. Vl.J 
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fcssioiic in jure? (I) Nè in siflatta occasione il magistrato sie<le 
rivestito deirordìiiaria smi contensiosa giurisdizione o misto im- 
pero, nè egli opera sotto Li forma e figura di solenne giudizio re- 
golarmente aperto con decisione di soUoposizione ad arcusa, che 
presso di noi è il modo legale onde l’azione penale c la civile vo- 
glionsi instituire , perchè si faccia luogo ad un giudicato, o si 
tenga per confessione in jure la dimanda di voler godere dell’in- 
dulto, o il semplice fatto di questo godimento (2). 

Se a norma delle veglianti nostre Leggi la parte civile più 
non entra nell'esercizio della giustizia graziosa; se questo esiT- 
cizio riducesi alla sola pMlica azione, lasciando salva ed illesa 
l’azione de’ danni-interessi; in qual modo il godimento dell’in- 
dulto si potrebbe giudicare una implicita confessione del reato, 
rispetto alla parte civile? 

Se con l'atto amministrativo d’indulgenza o amnistia non si 
risolve punto la quistione pregiudiziale intorno la colpabilità del- 
l’imputato, ed invece si dichiara soltanto abolito il processo, so- 
spesa l’azione penale, senza entrar punto nel fondo e nel merito 
di essa; si potrà egli tener per confessata e certa la reità di co- 
lui che si è fatto a chieder l’indulto? e sarà lecito all’oltraggiato 
pretender da lui i danni-interessi , che sono la conseguenza di 

(1) Il Montesquieu distingue le leggi in civili cd in jtoliliche; intendendo 
per civili tutte le leggi che non sicno politiche, e ]H‘r politiche anche le am- 
ministrative. Indi avverte, che le materie di ragion politica non debbonsi 
giudicare con le leggi civili; cd al contrario. Questa osscmzionc torna ipil 
molto in acconcio. Imperocché il decreto dell' indulto e la forma onde si ap- 
plica si attengono, come sopra abbiam detto, all’ ordine cd alle leggi ammi- 
nistrative. Esprit des lois, liv. XXVI, chap. 3. 15. 16. 

La nostra Corte Suprema ha ormai fermato la massima, che l'esilio o altra 
pena, a cui si sia fatto ammiimlralicamenic soggiacere un uomo, non è da 
reputarsi pena pronuncùila nel senso delle leggi penali, né dee valer di ele- 
mento per la recidiva. 

(2) W'iìiiltit. Yll,png. 71 e, 75. 
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siflalla reùà? — Ancora che quest allo di graziosa giustizia, que- 
sta misura gonernaliva della suprema potestà si potesse stimare 
un alto di giustizia cotUensiosa, c l’applicazione ne fosse fatta tn 
jure seu sub figura judkii, come quando l'azione penale si tro- 
va ritualmente inslituita; neppur se ne potrebbe dedurre veru- 
na tacita confessione; imperocché l'intero processo è rimasto as- 
sopito, l'azion penale è sospesa, e al criminal magistrato è vieta- 
to di valutar l’uno o l'altra fino a che l'imputalo non cada in 
novello reato col divenire reiteratore. 

Nè più è dato opporre la L. 5, C. de generali abolitione, nella 
quale è detto: Indulgentia, patres conscripti, quos liberal, notai; 
tue infanùam criminis ioHit; sed poenae gratiam facil. Percioc- 
ché abbiamo a lungo discusso il valore di cosi fatta legge, e di- 
mostrato che la voce indulto usata nella romana e nella legisb- 
zione de’ popoli romano-germanici, le quali hanno avuto vigore 
nel nostro regno fino al 1818, ha cangiato di senso e di effetti 
legali nelle nuove leggi che dal 1819 ne reggono. 

Laonde rimane saldo il principio, che il volont<urio godimento 
di un indulto, del pari che il godimento necessario, non include 
in nessun modo la tacita eonfessitme del reato. 
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Ricapitolazione e corollario della intera disscrlaziono. 


Ecco in che guisa nacque l’ azione penale , come a poco a 
poco andò procedendo innanzi, svolgendosi per modi impercet- 
tibili, come s’è ridotta allo stato in che al presente la vediamo, 
come ognora attenuandosi verrò alla fine a svanire per in- 
tero, lasciando a sè superstite la sola azione civile per la ripara- 
zione de’ danni-interessi con la quale in origine si confondeva 
ed immedesimava; come quella stessa azione civile dopo lungo 
correre di secoli se ne disciolse, restringendosi in brevissimo spa- 
zio; come dovrà finalmente tanto vincerla di valore, da rima- 
nere tutta sola in campo! Ecco come essa fu primamente azione, 
ossia forza e fallo dell’uomo privato, regolata e misurata dal 
suo cuore; come appresso fu forza e fallo del privato insieme c 
del dinasta , guidata più dalle passioni e dalla mente di questo 
che di quello; come di mano in mano ne’reati che ferivano l’u- 
niversale interesse ella fu dal solo dinasta esercitata, il quale in 
ciò consultava la sua propria e privata volontà senza lasciarsi 
punto governar da’ comuni interessi; come da ultimo per avere 
egli identificato il suo interesse con 1’ utilità dell’ intera nazio- 
ne, se fu da lui esercitata giusta l’intendimento delia sua vobn- 
tà, pure questa con quella deH’universale andava concorde. 

Di qui dunque si scorge la genesi ed il corso ideologico-poU- 
tico del processo e del diritto penale, o sia dell’azione, della giu- 
risdizione, cd infine della legge penale, la quale, come ogni altra 
specie di legge, è in prima una semplice e personale volontà di 
chi ha ricevuto la ingiuria: volontà che si manifesta con la for- 
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Z.1 o azione: appresso è una semplice concreta e personal volontà 
u mente del dinasta csercenltt la patrimoniale giurisdizione, per 
forma che quoti ei placuit legis habet vigoretn (L. 1, ff. de con- 
sti tal ionibus princip.J: di poi è la costui volontà, conforme alla 
{'enerale volontà del suo popolo solennemente dichiarata, pro- 
mulgata, e sancita (1). 

Ci si fa aperto in oltre rome.con lo svilupparsi della intelligenza, 
la l)‘gislazionc di un popolo per gradi insensibili si svolga dalla 
stessa natura di esso! come poi dalle leggi della generazione che 
passa poco si discostino le altre della generazione che viene, 
cadendo da sè in disuso quella parte solamente di esse che più 
non si addice aHavanzamento del vigore intellettuale della nuo- 
va generazione, ed aggiugnendovisi invece quel tanto che deri- 
va dal novello svolgimento e progresso del sapere che modifica 
il viver civile. Onde tutto il prezioso e dilBcile, la essenza tutta 
del potere legislativo consiste nel ben rilevare, descrivere, e 
quindi dichiarare , promulgare e sancire i comuni e progressivi 
sentimenti intorno alla civil comunanza; i fatti civili, criminosi, 
politici, i loro effetti, la loro pruova legale, le forme degli atti, 
quelle de’ giudizi, i poteri de’cittadini, quelli de’magistrati c di 


(1) Quindi, se a ragione si é da noi alTerniato precedere alla giurisdizione 
l’azione, ed alla legge la giurisdizione, si dee pur convenire, che senza in- 
tendimento (li disgradarne il merito de' sommi scrittori di diritto pubblico 
di;' due precedenti e di parte del corrente secolo, ci siam fatti a notare, come 
eglino han considerato la legislazione sotto f aspetto di un solo periodo dj 
tempo, c propriamente della prinui età delle nazioni, cioè di quella stagione 
in cui l’ intelletto c tuttavia sensiuJe, senza averla osservata sotto il rispetto 
di un nwggiore incivilimento, che accade quando l' intelletto si è elevato allo 
stato (fi ?-« 3 Ìon pura, di menh^ coulenqilalrice e idomvi apprczzalriccde’rapporti 
(( degli interessi comuni c nazionali, anzi cosinopìiiiici. E vuoisi altresì con- 
sentire in ciò, che adoperando il metodo ideologico -storico,ci si è da sè stessa 
svelala la vera naturale origine del diritto di punire, ad investigar La quale, 
sono state finora tante ipotesi foggiale e tanti ingegnosi sistemi ! 
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ugni nitro puliMù'o uirK'iult‘,iTe.,se('uii(lo din ossi sono ndlVlà in 
nlie si vive; nel didiiarure aboliti o derogali quelli din, col nio- 
«lilicnrsi la natura dniruomo ond'emnrgono, ermi già caduti 
per difetto di causa, ecc. 

Di qui si pare la necessità in cui siamo, che legislativamente 
si dichiari essere, sì per Yoggetlo come jier la cauta |)etciidi,iiira- 
zione medesima la penale e l'azione civile nascente da realo; 
essere |>erciò identica la quistionc pregiudiziale di entranihe; 
diversificare p«T causa, per ejfetto e per forma dalla contenziosa 
la graziosa giustizia; ed il reato non aversi per confessato da co- 
lui che per avventura si giovi deU'indulto o amnistia ec. (I). ' 

( I ) Dal tenore di questa dissertazione si può di leggieri argomentare il nic- 
1 (hIo che saremo per tenere nell' opera cennata nella noia a jiag. 53 e seg. 
Ouesla dissertazione è un saggio clic ci è pùiciuto far precedere per avere an- 
ticipatamente l'avviso di quelli clic sanno. Veggasi in essa il modo di premet- 
tere la parte /coret/ca e puramente ideobìgica alla parte ideologioo-slorica, 
comccliè da quesUa tragga origine e vigore ; e di congiungervi poi la parte 
pmtica c d’indiiùone. Non altrìnienti procaìderemo in quella. 

Non intendeva forse a silTatto metodo accennare quella profonda mente del 
Vico nel g Vili, cap.I, de’ Principi di tuta scienza nuova? — • Essendo, egli 
« dii’e , colai diritto (quello delle genti) uscito co' comuni costiuni ; c i co- 
« stunii de’ popoli essendo fatti costanti delle nazioni; ed insìememcnlc cs- 
« sendo i costumi umani pratiche ovvero usanze dcU'umana natura; e la na- 
« tura degli uomini non cangiandosi tutta ad un tratto; ma sempre ritenendo 

• un’ impressione del vezzo o sia usanza primiera (Vedi questa dissertazione 

• nella notoa prt3.5.?cseg.)quesl;iscicnza debbe portare ad un fiato c la {i- 

• losofìuc la storia de.' costumi umani , che sono le due parli che compiono 

• questa sorta di giurisprudenza, dcllaquale qui si tratta, che è la giurispru- 
« denza del genere umano; in guisa che la prima parte spieghi una concn- 
f Icnata serie di ragioni; la seconda ne narri un perpetuo, o sia non inliT- 
« rollo seguito di fatti della umanità in conformità di esse ragioni • . 

F I N E. 
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Matura jurù e.TjMeanda est nntis ; eaiiuc 
ab hominu repclcnda natura. 

Cic. ile U-yili. lib. I § v. 


SofjgoUo delle Icpgi coiiccrucnUracccssionc iuduslrialc mobiliare ; im|>orlanza di 
cssu: obbietto del presente lavoro; metodo ebo si tiene; natura c merito di 
r|UCslo. 


Se del tuo marmo ho formato per mio conto una statua ; se 
sopra la tua tela ho fatto un dipinto ; o sulla tua veste ho intes- 
suta la mia porpora; se nel tuo anello ho incastonato un brillan- 
te , l’opera che si è fatta, il tutto che si è composto , a chi mai 
toccherà? Spetterà per avventura al padrone della materia, ov- 
vero all’autore della forma novella , all’autore della nuova spe- 
cie, a queUo dell’aggiunzione fattavi per ornato o compimento? 
Dovrà lasciarsi nella sua interezza, o ridursi al primo suo stato 
la materia? 

Ecco quistioui di grave importanza rispetto ali’ industria ma- 
nifattrice, alla floridezza nazionale, non meno che al sacro diritto 
di proprietà, alle nostre più care affezioni ; quistioni ignote ai 
popoli barbari, e che si veggono agitate in quel periodo della 
società, nel quale le arti cd i mestieri bamio già profondate le 
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radici ; nel quale il diritto di proprietà riscuote più profon- 
do rispetto, i morali sentimenti considerazione maggiore. 

È questo il soggetto delle leggi che riguardano F accessione 
industriale relativamente a’ beni mobili, la quale è un modo di 
acquistare quanto per arte e per industria a’ nostri mobili si ag- 
giugne , ovvero un modo di far nostro il mobile altrui , per 
averlo in altra forma c specie mutato; modo di acquistare ed in- 
sieme di perdere secondo la vicendevole relazione de’ due pa- 
droni ; modo che non deriva dal diritto civile , ma ch’è proprio 
del diritto delle genti. 

Or queste quistioni sonosi sempre nello stesso modo, e sotto 
la scorta de’ medesimi principi risolute, ovvero secondo il pro- 
gressivo immegliarsi dell’ umana intelligenza , secondo il suc- 
cessivo crescente incivilimento sociale? Voglio dire; sonosi sem- 
pre nella medesima guisa c nello stesso grado stimate le cose , 
o diversamente, in ragione del progressivo sviluppameuto della 
mente nostra e de’nostri morali sentimenti; si che in prima dalla 
massa o volume, indi apprezzate si sieno dalla forma ; appresso 
dalla sollecitudme che inspira il sentimento di proprietà: poscia 
dall’intensità delle nostre affezioni ? 

E que’ che han dovuto ne’ vari tempi tali quistioni dirimerc, 
sono stati essi guidati per istinto dalle ideologiche norme , che 
la natura ne’ successivi gradi di nostra intelligenza ha di sua ma- 
no scolpite? Può il giudice di queste medesime controversie ve- 
nir manudotto da regole certe e prestabilite , che tutti antiveg- 
gano e definiscano i casi? o vuoisi di necessità poche norme 
generali assegnargli, lasciando al suo prudente arbitrio di gover- 
narsi ne' casi non j)reveduti in conformità delle vaiie circostaii- 


Digìtized by Google 



121 

ze ft secondo il maggiore int«*resse, con usar del polere legislati- 
vo, a fine di supplire al difetto di leggi positive ? 

Ecco un argomento , la cui investigazione è di gran peso, 
si rispetto alla genesi ed al progresso della scienza legislati- 
va e della positiva legislazione, come in relazione aDa scienza ed 
arte d’interpetrare ed applicar le leggi ; scienza ed arte , nelle 
quali tutto consiste l’esercizio del potere giudiziale, tutto il me- 
rito de’ giureconsulti, tutto il pregio ed il valore de’ coment!. 

E questa per lo appunto è la ricerca che tentiamo brevemen- 
te di fare, adoperando il metodo che crediamo migliore , per- 
chè fondato sulla natura dell’uomo, il metodo idedogico-storico- 
pratico. 

E per verità,! giudizi dell’uomo sulla natura delle cose vanno 
per ideologica necessità,secondo le successive e diflcrenti nozioni 
che di quella concepisce, di tempo in tempo variando ed esplican- 
dosi.Quindi la progressiva diversità dì queste nozioni è l’indice del 
differente modo di giudicare intorno alle medesime cose.Epoichò 
dallo stato dì puro senso materiale passa lentamente l’uomo a 
quello d'immaginazione; e da questo impercettibilmente a quel- 
lo di ragione, la quale per vari gradi similmente ascende, acca- 
de, che la idea che in lui si svolge delle cose sia dapprima ri- 
spondente al puro e corporeo suo senso, indi alla forza graduale 
della sua immaginazione , e dipoi alla insensibilmetite crescente 
ragione. Accade parimenti, che i giudizi e le decisioni di lui 
sieno di mano in mano varie ed analoghe alla differente energia 
della progrediente intelligenza , la quale per conseguenza of- 
fre primamente il periodo dì puro e limitatissimo senso ; in se- 
guito il periodo poetico, poscia il periodo ontologico , il periodo 
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industriale o economico, il periodo morale o senlimenlale , il pe- 
riodo politico ec. 

Noi dunque divideremo il lavoro in due parti ; neUa teorica , 
nella pratica. La prima si verserà sulla investigazione ideologi- 
co-storica de' diversi successivi principi, che han fatto diflcrcn- 
temente risolvere gli accennati problemi; esammeremo nell’altra 
le più ardue e proficue quistioni che muover sulla materia si 
possano, facendo alle varie specie rapplicazionc degli esplorati 
ed analizzali principi. 


I 
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PARTE PRIMA 


LA TEORICA DELLE LEGGI RELATIVE ALL’ACCESSIONE INDUSTRIALE 
MOBILIARE. 


CAPITOLO PRIMO 


ItU'oIogico corso di nostra mente; senso grossolano, quindi stima cd aiTelto p«;r la 
massa o volume; senso dilicato , e perciò stima cd aiTutlo per la forma: seuti- 
roento di proprietii, quindi riguardi o prelazione a Civore del padrone della ma- 
teria. 


Nello stato di ruvida e grossolana intelligenza estimar non sa- 
prebbesi il valore delle cose altrimenti, che dalla loro mole c 
quantità. II senso dominando allora nell’uomo, trovasi egli su- 
scettivo delle sole forti impressioni ; e però la estensione de- 
gli oggetti, il loro volume, come il colore più vivo e penetrante, 
lo può solo riscuotere ed eccitare (1). Quindi pone assai pregio 
ed afleziunc nelle cose di maggior grandezza e volume; c nella 
collisiouc tra due che contendono di avere in prelazione il tutto, 
con le rispettive loro cose mobili formato , crede giusto doversi 
a colui attribuire , ch’è il padrone della cosa più grande per 
massa o volume. 

Ecco il primo periodo di legislazione intorno all'accessùme ri- 

(1)11 microscopio n'è una pruova evidente. Ingrandendo esso il volume, la 
cslensionc, e per conseguenza il colore degli obbielli, che per la loro tenuità 
non colpivano il senso della vista , li pone in grado di farli da ({uesto senso 
osservare c conoscere. Il teloscopio genera relTcUo medesimo rispetto a’corpi 
distanti. 
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^'uardunlc i bc-iii mollili ; periodo , che stagna lo st<ito de' st'iisi 
grossolani, della umana iiilelligenza in sul primo svilupparsi. 

Più vengono esercitati , c vieppiù si rallinano i sensi, sì 
aguzzano, s’ ingentiliscono ; c per conseguenza impercettibil- 
mente capaci si fanno d'impressioni meno aspre. Onde sco- 
prono negli oggetti nuove qualità , di cui per lo innanzi non 
si accorgevano, e cominciano a fastidir le ruvide impressioni , 
ad accogliere invece con diletto le meno gravi e più deboli ; e 
perciò a sdegnar le cose grossolane , a far poco conto del volu- 
me c della massa; a gustar per l'opposto con piacere la forma 
meno rustica, il sembiante meno informe, i contorni più leggia- 
dri : ìli sostanza , a tenere in maggiore estimazione la forma, 
che la materia. 

Vedi il secondo periodo di legislazione, ch’esprime lo stato 
de’ sensi meno rozzi, deU'intelligcnza più delicata e più schia- 
rila! 

Perù questo passaggio non si opera ad un tratto, si bene a 
gradi e col pigro andar di più secoli. Quanto è lontana dal pri- 
mo jieriodo l'arte del disegno , dello intaglio, della miniatura , 
del ricamo! I primi tentativi della pittura,dclla statuaria e dello 
stesso ricamo, come fan fede del lento procedere del nostro in- 
telletto, del tardo ed insensibile digrossarsi de' nostri sensi ! 

Ma dopo avere, per cosi dire, tutta esalata la sua ammirazio- 
ne (>d alfetto prima verso la grandezza o mole degli oggetti,sic- 
conie verso la forza bruta e gigantesca de’ suoi simili, indi ver- 
so la bellezza della forma esteriore delle cose, e degli animali , 
compresa la specie umana, prendendone obbiettivamenle diletto , 
trovasi l’uomo in tal punto da sentir più gagliardamente il bisogno 
di provvedere allasuasussistenza,dì meglio assicurarsene i mezzi; 
c quindi di rivolgere a questi ogni cura ed affezione, consideran- 
do subbiellivamente le cose, cioè rispetto a sè medesimo ed al suo 
vantaggio. Onde poi quel vivo desiderio di escludere ogni altro 
dall’uso, godimento, e disposizione degli oggetti che sì posseg- 
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{'Olio; quel vivo bisogno, a dirli brevemenle, che genera il di- 
ritto di proprietà, il quale da principio è pur esso un istintivo e 
corporeo sentimento, che va a grado a grado spiritualizzandosi, 
fino a convertirsi nella idea semplice che al presente ne ab- 
biamo (1). 

Comincia quindi ognuno a s<Mitir dispetto nel vedere che senza 
sno permesso si sia da altri usato e disposto de' suoi beni mo- 
bili , o immobili ; compreso di sdegno e d’ira , reputa giusto 
r appropriarsi la cosa insieme con le aggiunzioni , che altri vi 
ha fatte, ovvero la nuova specie che per avventura ne abbia que- 
gli formata, senza alcun risarcimento di spesa, o di lavoro. 

Ma, progredendo neirincivilinleuto , il senso di vendetta va di 
tratto in tratto spegnendosi , ed al contrario il sentimento di 
efjuità principia a svolgersi nel cuore dell’uomo, e quindi a sbuc- 
ciare il sentimento di rispetto e considerazione verso chi 
dì buona fede le addizioni all’ altrui materia ha fatte , o che 
in nuova forma l'ha ridotta. Il qual sentimento passa lentamen- 
te dal cuore alla mente ; e diviene col tempo una mera ed 
astratta dottrina, che poi sì proclama e sancisce ; doversi (cioè) 
ridurre alla pristina forma la cosa,se separabili sieno senza gua- 
sto i suoi componenti. 

£ questa una pura ed immediata conseguenza del rispetto già 
concepito verso la proprietà; volendo con ciò, quasi in forma di 
pena, gastigare l’attentato, e cosi provvedere alla sicurezza del 
possedimento, uso, e disposizione esclusiva de’ propri beni. 


(I) A poco a poco siflaUo attarcamenlo alla proprietà va crescendo , se- 
condo che il bisogno deH'agiatczza si rende maggiore, sino a concepire, cono; 
appresso noteremo , somma stima e considerazione per le ricchezze , e per 
coloro, che ne sono i possessori, sostituendo alla stima verso la forza fisica 
quella verso la potenza pecuniaria. Di qui eziandio deriva, che le umane azioni 
in questa età si apprezzino nel rapporto ed interesse di tal sentimento, bat- 
tendo la medesima via, quella cioè del senso, e poscia quella della i-agionc. 
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Che se non possa al primo suo stalo restituirsi la cosa, si la- 
scia in pioli il tutto che si è prodotto, ed addicesi airaulorc del- 
la nuova forma; perocché per la cresciuta civiltà non trovasi più 
(pusto, siccome al tempo di harharie, quando le passioni male- 
fiche signoreggiano, di rompere ed annientare il composto, o 
d’imposscssarsene il padrone della materia , senza essere a uulla 
obbligato. Ornai si reputa la forma comunichi Ve$senza al- 
le cose , di guisa che , quella cangiatasi , si abbia come 
mutato Tessere preesistente, e quindi estinto;e nel tempo mede- 
simo istiruivamente si sente la necessità di rispettare l'opera del- 
Tartefice,ch’è pure una proprietà, la quale, secondo che le genti si 
spingono innanzi nel corso del vivere civile, acquista gradata- 
mente prezzo maggiore, e maggiori considerazioni. 

Questo è il terzo periodo della legislazione di ogni popolo ; 
periodo, che il corrispondente grado ritrae dell'umana intelli- 
genza , essendo essa costante parto c seguela dell'umana na- 
tura. 
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CAPITOLO II. 


Corso ideologico della romana Inlelligciiaa; Ire distinli periodi della soa 
legislazione, rispetto all'accessione de' beni mobili. 


Ecco il punto della maggiore elevazione, cui la romana in- 
telligenza pervenne ; ecco il corso ideologico, ed i tre periodi 
del diritto romano rispetto all’accessione de' beni mobili. 

La l. 7. If. ^7. de adquirendo rerum dominio racchiude la 
certa storia di questo progressivo movimento del popolo di Qui" 
rino (1). I giureconsulti Sabiniani rappresentavano il primo gra- 
do del romano intelletto, nel quale stimansi le cose dalla quan- 
tità e dal volume. Sabino in fatti, da cui tolsero essi il nome, 
successe nel sistema c nella dottrina ad Ateio Capitone, che era 
tenace delle vecchie usanze; deferiva all’autorità degli antichi, e 
poco o nulla valevosi del proprio ingegno. I suoi seguaci cam- 

(1) Cum quìs ex aliena materia speciem aliquam suonominefecerit:Ncrva 
et Procnlus putant , hunc domìnum esse qui feccrit : quia quod factum est , 
antea nullius fucrat. Sabinus et Cassius magis naturalem rationem cflìcen^ 
putant, ut qui materiac dominus fucrit , idem cjus quoque , quod ex cadeni 
materia factum sit, dominus essct: quia sinc materia nulla species cflìci pos- 
sit; vcluti si ex auro, vcl argento, vel aere, vas aliquod fecero: vcl ex tabu- 
lis tuis navem aut armarium, aut subscllùi fecero: vcl ex lana tua vestimcn- 
tum: vel ex vino et melle tuo mulsum: vel ex mcdìcamcntis tuis emplastrum, 
aut coll}TÌnm: vel ex uvis , aut olivis, aut spicis tuis vinum , vcl oleum , vel 
fnimentum. — Est tamen etiam media sententia recto ^xistimanliuin , si 
species ad materiam reverti possit, verius esse, quod et Sabinus et Cassius 
scnserunt: si non possit reverti , verius esse, quod Nervae et Proculo pla- 
cuil; ut ecce, vas conflatum ad rudem massam auri vel argenti vel aeris rc- 
verli potest: vinum vero vel oleum, vcl frumentum, ad uvas, et olivas, et spi- 
cas reverti non potest: ac ne mulsum quidera ad mel et vinum , vel empla- 
strum aut eolljrria ad mcdicamcnta reverti possunt. 
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minarono sulle orme medesime. 1 Procoliaui per conirario, cosi 
delti da Procolo, che successe in luogo del giureconsulto Nerva, 
il (piale ereditò la dottrina di Labeone e ne continuò la scuola , 
orgogliosi e sicuri del loro ingegno e nutriti della stoica filosofia, 
erano delle novità molto vaghi.poco conto facevan delle antiche 
costumanze ed opinioni, c tutto regolavano secondo il loro pro- 
prio sentimento, modificato da 'presenti bisogni deirctà,nella qua- 
le vivevano. Rappresentavano essi il secondo periodo; quello nel 
(piale si prediligono le forme, il bello delle arti (1). Labeone in 

( 1 ) Ili duo {Capitone e Labeone, coetanei) pri(num veluti diversas scctas fe- 
crrunt, nani Atcjiis Capito in his, quac ci tradita fucrant, perseceraiol: La- 
boo ingcnii qualiUilc, et fiducia doelrinae , qui et caclcris opcris sapicntiae 
o]ieram dederat, plurima innovare instituit. L. 2. D. § il. Pomponius. 

Questa discordanza c diversità di pensare emana dal diverso stato mentale. 
Non tutte le classi di un medesimo popolo sono in pari condizione di civiltà: 
havvi la classe che vive tuttora involta nella rustichezza de’sensi;ha\TÌ quella, 
i cui sensi si sono già resi di fibra più molle; hawi una classe più progrediente 
ancora. Quando le classi sono eguali in numero e nella in/Iuenia, le opinioni 
si equilibrano; la incertezza quindi c la inconstanza nel giudicare. Se una di 
esse predomina, ed a lungo andare vince la classe eh’ è in pr(^csso, che 
a poco a poco ogni altra a sé trae , la maniera ond' essa giudica si adotta e 
riducesi in legge comune. 

Questo simultaneo stato del dilTercntc modo di apprezzar le cose viene in 
molti luoghi del diritto romano attcstato, e ralTcrma sempre più f insensibile 
(ul innegabile progresso della mente, e quindi della legge. 

La tutela p. e. è definita : vis ac potestas in capite libero ad tuendum 
eum, (]ui propter aetatem suam sponte se defendere nequit , jure civili data 
ac permissa: 1. 1. D. De tutclis.La forza fisica precede la forza o podestà 
civile. Nel primo stadio sociale, quando è nel suo apogèo la patria potestà, 
solo la forza fisica regna, vis ; vicn poi (presta dalla legge o consenso della 
società approvata e garcntita, e convertesi in forza civile o diritto , potestas 
jure civili data, .ac permissa. 

Nuplias,non (»ncuòttiw,sed consensus Ihcit: 1.30 De reg.Juris. Prima che 
la ragione rischiarila mente de'popoli barbari, il matrimonio presso loro stand 
carnale cotigresso,conaibitiu; indi riponesi nel mutuo c libero consentimento. 

Vedi il succedersi di due distinti i»criodi ! 
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cflelli fiorì sodo fimporo «li Augurio; ud ognun sa , rhc il guslo 
delle bedle arti, il gusto e la squisitezza in ogni maniera di bello 
abbiano segnalato il secolo di questo imperatore , sino a nomi- 
narsi il secolo d'oro delle lettere c delle arti belle. 

Ma, fatto avendo un passo più innanzi, il terzo periodo di le- 
gislazione apparve, nel quale il sentimento di esclusiva proprietà 
de’ beni in seno a ciascuno più forte si appiglia, ed in ogni atto 
si fa manifesto. Venne fuori percit'i l'additata pratica di ridurre 
allo stato primiero la materia, quando senza deperimento potes- 
se ritornarvi, o quando separabili fossero senza corruzione le 
due cose insieme unite, fuse o commiste ; di lasciare in po- 
tere dello tpecificanle o manifaUore il tutto che n’è risultato, 
quando la separazione, o ritorno all'antica forma, non sia senza 
deterioramento possibile (1). 

Non è questo un passaggio intermedio tra il periodo di semso 
materiale, che il volume e la estensione tiene in gran conto, ed 
il periodo di senso più forbito c più gentile, in cui le forme so- 
no più reputate ed in maggior grido: ò invece un passo più ol- 
tre nel cammino dell’incivilimento, un grado più alto nella sca- 
la sociale. 

I giureconsulti romani, che sono gl’investigatori della vita ci- 
vile c politica del popolo latino, gl’interpetri, avvegnacb»'^ più per 
istinto che pt«r ragion veduta, dello spinto del loro secolo, rile- 
varono ed espressero questo sentimento della classe progredien- 


(1) In quanto alla sola pittura discordavano i giureconsulti , se doves- 
se preferirsi il padrone della tavola o tela , ovvero l'autore della pittura, di 
qualunque pregio questa si fosse. Ma.ralTmato il gusto col contatto de'Greci, 
cominciarono i Itomani ad avere in grande stima la pittura, spezialmente se 
riuniva tutti i requisiti dell'arte; cosicché ne'tcmpi di Giustiniano ogni discor- 
danza fu bandita : Ridiculum est enim, ei dice, picturam AptUis, vel Par- 
rhasii.in accetsionem vilissimae labiilae cedere. § 34. Instit. de rerum di- 
visione. 

9 
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(.•, .! iiflle loro tlwisioni l’cbbero a guida. Sono ossi quelli cui 
|M)i si delle inipropriamonle il nomo di giureconsulti mediae 
xntcnliae. 

1 giureconsulti posteriori, sedotti dall'apiKirenza , li rredette- 
ro nello stalo di trdnsizùme iiìeologica tra il pensare de Sabinia- 
ni.ciie preferivano in ogni casi) il padrone della materia, e lopinio- 
ne de’ Proeoliani che preponevano sempre l’autore della forma ; 
senza avvedei-si comc,non che parteggiare tra gli uni e gli altri, 
e quasi transigere Iragli opposti sentimenti etlairelli,fosseroquel- 
li da un motivo assai differente spronali; niotiso, ch’era frutto 
di uno stalo e di un pnsare di gran lunga migbore; quello cioè 
del rispidio dovuto alla proprietà, e per conseguenza della ne- 
cessità di rimuoverne ogni abuso (1). 

E questo fu il grado più eminente , cui giunse la mente dei 
Kouiani, sendosi da Giustiniano , clic rappresenta lo spirito del 
suo tcin|)o, ritenuto l’avviso di questi ultimi giureconsulti. 

Il perchè si fa assai chiaro aver la romana legislazione p«*r- 
corso Ire stadi, in quanto all’aceessione industriale mobiliare : 
1 ." quello della ruvidezza dell’ intelletto, nel quale fu in voga 


(I) Di fatti il Golofmlo, sotto il g 2ó Instil. de rcrum tìivisimic, in pio- 
pa-iito di (pit-sta classe di giureronsulti ossona : Quilmsdain media scnlonlia 
hic videtnr, ijiine graviw'ibus H nirliorilms ratwnihus nilìtur. 

Ed aggiiigiii, che razione, die al padrone della materia in questa occa- 
sione si concede, è quella di rirendienùme, la quale dal diritto di proprietà 
discende. (]liè se per la novella forma impressa alla materia in modo clic non 
[lossa riacipiislare senza corruzione ranlico stato, l’ esercizio di tale azione gli 
si neghi, è questo un ell'etto dell'mitologica dottrina de’ giureconsulti, i quali 
tengono come perita quella cosa die li;i cangialo la forma, e perck’i non è la 
stessa di prima. Nella I. 13. D. de verhorum siijiìifiraliutu: jS /. Ulpiano in- 
segna; Ites abesse videntur (ut Sabinus ait, et l’edius proliat) eliam hae, 
ipiarum corpus manet, forma nudata est, et ideo si corruplae ivddilae siili, 
vd translìguralac, videri abesse ; qnoniani plenimque plus est in uiaiuis prc- 
lio, cpiani in re . ... 
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riipinionc <le' Siibininni, lenendosi in istima la quantiià ed ilra- 
lore; allributi che scnivan quindi di norma per iseiogliere il 
prol)Ienia in esame; chi debba cioè anteporsi, se il padrone della 
materia , o l’autore della forma. — 2.“ il periodo de’ sensi più 
iii;;entiliti c più dilirati, quando la forma e ì'onuUo valgono di 
guida e di cognita nella soluzione del medesimo problema. — 3.“ 
({uello in Gne de’ giureconsulti mediae setUentiae; voglio dire del- 
la maggiore considerazione pel diritto di proprietà. 
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CAPITOLO III. 


Poriodo omologico della romana legislazione: origine della disliiizione ira male- 
ria e forma, sostanza ed accidente. Periodo dommalico o primi germi della 
scienza del Diritto; forza di autorità; ragimie delh generalità ed indeclinabilità 
delle regole de' giureconsulti, in quanto airaccessioiie. 


I giureconsulti non dichiaravano un loro particolare e proprio 
sentimento; essi manifestavano il comune occulto ed instintivo 
sentire delle migliori classi della nazione romana, delle quali si 
facevano , come dicemmo, senza che se ne accorgessero, inda- 
gatori ed interpreti. Se non che , fermarono essi, ed in modo 
preciso e stabile propalarono quel sentimento, che oscuramente 
nella mente delle anzidette classi facevasi appena avvertire; for- 
mando un linguaggio di dottrina e di massime per esprimerlo. 
Ordirono in sostanza e ritrassero i primi stami della scienza on- 
tologica in ordine a ciò , e ne crearono la lingua (1). Videro 
essi in fatti che la eslenstone o malfria forma il sf^getto prin- 
cipale , al quale ineriscono tutte le altre qualità che agii og- 


(!) È fenomeno costante , provato dalla storia di tutti i popoli , che co- 
mìnckisi, cioè, prima dalla pratica, dalla legislazione di fatto; indi vi si reca 
la rifUtsione-, e quindi si scorge quello che si è operato, estraendo dalla pra- 
tica la teorica; sicché Voperare precede sempre il riflettere ; la pratica anti- 
viene La teoria-, la storia delle azioni che son frutto del sentire istintivo, va sempre 
innanzi alla filosofia, alla storia cioè del pensare riflessivo. Aveva quindi ben 
ragione il Vico di dire, che gli uomini operano prima per istinto, indi, ed 
assai tardi, vi volgono sopra la riflessione , ed osservano quello ch'erasi da 
essi, senza saperlo, praticato. /’rinc/pi di una scienza nuova,Cap.1. § Vili, 
pag. 28. 
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getti riferiamo, come di caldo, di freddo, di scabro, di levigato, 
di odore, di colore, di sapore (1). Videro die queste secondarie 
qualità non sempre nei medesimo oggetto si riuniscono, nè sem- 
pre vi sono, mentre la estensione non cessa di esservi mai; e se 
finisce di esservi, l’oggetto stesso dileguasi. Di che trasse origi- 
ne poi la dottrina de'Gsici, che nell’estensione consista la essen- 
za de’corpi (2). Proclamarono quindi in forma di domina ciò che 
ognuno istintivamente e confusamente sentiva, e con linguaggio 
apposito la differenza notarono tra materia subbiato tostansa es- 
senza di una cosa , ed accidenti qualità aggettivi modi , che la 
materia stessa modificano, e la fanno , in quanto alla maniera 
di esistere, variare. Si accorsero in oltre,che siffatte qualità ac- 
cidentali danno la forma alla materia; e vivendo in quel grado 
d'intelligenza, nel quale queste medesime qualità sono agli og- 
getti attribuite, siccome cose in essi realmente esistenti,di buona 
fede si condussero a credere sieno dalla materia o sostanza vera- 
mente distinte, a segno di considerarle come alla materia soprap- 
poste ed impresse, non come emanazione e configurazione di 
essa. 

Ecco il primo passo ontologico dinotante quella primordiale 
distinzione tutta naturale e poco distante dalla prima età de’sensi, 
che abbiamo poco fa in diversi e successivi gradi contemplati. 
£ questo il primo periodo dell’ ontologia, che segna i primi e 
vacillanti passi della nostra intelligenza nell’esame e coscienza 
delle sue interne operazioni. I primi ontolc^i non si sollevano 
in altro sulla utassa popolare, che in questo solo; nell’ accorger- 
si, cùjè, ed aver chiara coscienza di quanto in sè medesimi av- 
vieue,delle operazioni o fenomeni delia loro mente, senza punto 
elevarsi alia loro genesi e modo di operare. 

(1) Onde gli scolastici la dissero subjectum inhaesionis. 

(2) Li essenza in effetti è dagli stessi scolastici definita : id quei fadl 
esse entia. 
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Costruito in tal {fuisa il linguaggio tli dottrina cd il primo alh- 
bozzo, dirci, della scienza ontologica, vengono i giureconsulti 
de’ vari osservati sistemi a farne l'applicazione al proprio c ri- 
spettivo sentimento. 

Di qui nasce che la quistionc innanzi proposta sia da essi sotto 
le forme ontologiche presentata, e con l'analogo linguaggio 
espressa e discussa, se cioè debba preferirsi la materia alla for- 
ma, 0 questa a quella; se la essenza delle cose dalla forma pro- 
venga, ovvero dalla materia che si modifica. Nondimeno questa 
loro dottrina è più concreta, che astratta; è tuttora commista o 
legata al fatto, alle norme positive, che da esse distinta e messa 
sotto il sembiante di teorica e di scienza. Ed ecconc la ideologica 
ragione. 

Certo è, siccome più appresso sarà meglio dichiarato, che nella 
erile potestà,nell’autorità del padrone sul proprio servo, sta il ger- 
me ideologico-slorico della legge. La volontà o maniera di sen- 
tire del padrone costituisce la primitiva legge di coloro che da 
lui dipendono; e nella prima età della vita sociale vanno sotto 
la condizione di servi anche la moglie cd i propri figliuoli. Col 
crescere della famiglia, che a poco a poco mutasi in un ampio 
stato, non può il capo di essa provvedere direttamente a tutto, 
ed esercitare Timmediata sua potestà. Di ciò il bisogno di com- 
metterne l'esercizio a persone di sua fiducia, le quali facciano 
le sue veci, ed amministrino tra le genti soggette la giustizia (1). 
Or così il principale, come i vicari di lui,neiramministrare e ren- 
der giustizia, non sono nella prima stagione della vita civile da 
alcun principio o teorica di dritto regolali, sì bene dal proprio 
sentimento e volere, il quale in ragione del processo intellettuale 
va insensibilmente migliorando, con divenir più ragionevole e 


(1) Cumijitc consnles avocarenlur hcllis finitimis, neqiie essel, qui in ci- 
vilulc }us rcddcrc possct: factum est, ut ])ractor (|uoi|uc rrearclur.i/iw iiriu- 
niis appellatus est qiiod in urt'c jus rcdderrl: l. ?.‘g S7. l’omponius. 
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più equo, cioè meno personale c più conforme agrintcressi dei 
dipendenti (1). Le loro decisioni da questa individuale e propria 
maniera di sentire e pensare, non da preesistenti leggi, deriva- 
no. A poco a poco inoltrandosi verso la civiltà, cominciano ad 
annunziare anticipatamente le loro decisioni, voglio dire, i di- 
ritti o azioni che concederanno, quelli che negheranno, c tutto 
ciò, cui costringeranno con la loro forza ed autorità, senza che 
fossero obbligati perciò di star fermi a silTatta preliminare loro 
determinazione. Onde fluirono |m>ì gli editti desucccssivi magi- 
strati, i quaU cangiavansi a volontà e duravano pel solo tempo 
ch'era in uilicio di magistrato l’autore di essi; fìnchè , fatta più 
conforme, più generale e più stabile la maniera di pensare e 
procedere , divenne perpetuo ed inunutahile l'editto di (|ucsti 
magistrati, come ne fa fede quello del Pretore in Itoma (2). 

Itendutosi permanenti; l’editto, in che tutta la primitiva le- 
gislazione riposa, i magistrati, che ne debbono far l'applicazio- 
nc, ogni cura pongono a bene iuteqirctrarlo , ricorrendo , non 
più come l’autore deU’editto a’suggerimenti della propria coscien- 
za, alle inspirazioni della propria iuteUigenza ed espi‘rienza, ma 
alle congetture di ciò che ha egli inteso e voluto;di guisji che mwi 
potendosi direttamente l'animo di lui conoscere, si va ad un 
sare e volere congetturale.E poiché col farsi più innanzi nel s<m- 
tiero della coltura nuovi bisogni e nuove relazioni si svolgono <• 
s'intrecciano, la necessità si sente di dare una eslensioa inteipetra 
zione aH’cditto medesimo, o sia alla volontà del legislatore, im- 


(t) Et quidem inilio civitatis nostrac populu^ sino Icgc curUi, siila jiiiv 
a’rlo oimiaque manu a Regibus ^utiernaAantur. § I. ibidem. 

Posleatie diulius hoc peret, plncuit deccm coiulitui viros ]tcr qtm .... 
vivilas fandarelur Icjjibus. g 4. ibid. 

(2) Eodem tempore et magiUralus jura reddcbiml;cl ut scireiit cipe.s, </«.)</ 
jusde quoque re qiiisque diclurus esscl, seque praemmi irci, edicta jirti|wuc- 
baul. g fO. ibid. 
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propriandone le parole; con attribuirgli quella iiileiizione e di- 
segno, che secondo i presenti bisogni della classe dominante si 
crede più conveniente e più giusto. 11 che vedesi ad ogni passo 
praticalo da' giureconsulti di Roma svAVeditto perpetuo, e da 
quelli del medio-evo. 

Questa necessità di bene intendere l’editto, per ben applicarlo 
nelle controversie che si elevano tra privati, da cui reclamasi il 
braccio e l’autorità del magistrato, crea il bisogno di preparare 
a quest’uopo la mente di colui che aspira agli uffici di magi- 
stratura. Ed il dubbio che sorge nelle parti contendenti di trovar 
nel magistrato tutto l’ingegno e le cognizioni, che la retta iii- 
terpetrazione della legge richiede, fa venir su una classe di per- 
sone che si dà di proposito a ben istudiare e capire il senso delle 
leggi, per suggerirlo nelle occasioni in difesa di esse parti, dalle 
quali sono scelte sotto il titolo di patroni o di avvocati. 

Muove da tal cagione la dottrina e lo studio della interpetra- 
zione delle leggi; dhpulalio fori. Questa dottrina in origine tutta 
pratica positiva e concreta, che dalla coscienza delle proprie 
sensazioni e idee, che dalla propria esperienza si raccoglie, co- 
mincia ad essere in forma di domma e di scienza trasmessa da 
principio a’ propri fìgliuoli, indi agli allievi, che l’accolgono 
con quella assoluta fìducia e cieca venerazione, che la paterna 
autorità o l’autorità de’maeslri suole nell’età del senso infondere; 
sì che la tengono come infallibile verità, come regola assoluta, 
indeclinabile, ed incapace della menoma eccezione (1). Coloro 


(I) Il citato giureconsulto Pomponio nella /. 2. D. de Origine Juris, ac- 
cenna rapidamente questo ideologico-storico corso nella romana legislazione. 
Nel 1 . tratto— Omnia »narm a Regilius gubernabantur; il padrone sul servo; 
nel 2. — leges quasdam (Romulus) ad populum tulit : nel 3. — His Icgibus 
latis, carpii ut naluraliter evenire solet, ut interprelalio desiderarel,prudcn- 
tium auctoritate, neerssariam esse dispiitnlionem fori. Haec dispulatio , et 
hoc jns, qnod sine scripto venll (la giurisprudrnza politica o legislativa; quel* 
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clu* (la qucìsli ultimi ricevono la medesima dottrina in relagj'io, 
trovansi più lontani dal fonte; e quindi meno corrivi a s(3spet~ 
tar della fallacia di essa, più intolleranti dell'analisi e discussione, 
alla quale ne’ secoli appresso nel maggiore dispiegarsi di nostra 
mente dagl'ingegni più alacri vuoisi sottoporre; il perchè vivo- 
no più persuasi dell'assolutismo e della generalità di tal dottri- 
na e delle norme stabilite.Oude quella indeclinabilità della rego- 
la de'giureconsulti Sabiniani, che si debba cedere alla sostanza 
o materia la forma non che l'ornato, sia qualsivoglia il valore 
dell'una o dell'altro (1); ed al contrario <|uclla indeclinabilità 
della massima de’ Procoliani di dover cedere mai sempre alla 
forma la materia. 

£ questo il periodo donimatico, il periodo, nel quale regna 
con tutta la sua forza l’autorità; ed è quindi in sommo credito 
l’uso di citar molti c gravi autori o giureconsulti, di allegare in 
(tempio le decisioni, in casi simiU, de’ magistrati di gran fama. 
£ questa l’età, nella quale, come osservammo, si va esplorando 
a guisa d’indovino qual sia stata la mente dell’ autore della leg- 
ge, o della massima che si segue, la (juale, espressa con parole, 
non porge altro mezzo per esser conosciuta o indovinata, se 
non quello che il senso delle parole stesse fornisce. Dalia qual 

la che supplisce al difetto delle leggi emanale) , compositum a prudenlibus : 
nel i. — la interpelranone ridott.1 a principi generali : Post hoc deinde 
(§ 13) de auctorum successione dicenius:quod constare non potest jus, nisi 
sit aliquis ;urìspen7us,pcr qiiem possit quolidie (progressivamente) in tnelius 
produci. 

Sicché nasce prima di lutto la legislazione pratica o ski di fatto ; indi la 
dottrina non separala da’ casi positivi c che sopperisce .alLa nancatua delle 
leggi scritte; da ultimo la scienza, che per vari gradi lentamente s'innalza. 

(1) Sed et id, quod in cliarta mea scrihilur, ant in tabula pingitiir, slatini 
nicum lit ; licci de piclura quidam contm senscrinl , propter prelium pictii- 
r.ae: sed neressc est, ei rei cedi, quod siile i/la esse non potest. L. 23. U. de 
rei vindkatione. 
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iosa deriva poi una solleeiluJinc grande nello studiare la liogu.i 
c quanto ad essa ha relazione; j>er esempio, la mitologia, b li- 
turgia,in una parob, l'antiquaria, per cosi meglio penetrare nel- 
l’oscuro e recondito senso delle voci , c, per conseguenza , del 
pensiero dell’autore della leggo, ovvero della dottrina. Il che 
rende i giureconsulti di quest’epoca puri grammatici e filologi, 
assai diversi da quelli che poi verranno a perscrutare la natura 
degli uomini, e le intime essenziali loro relazioni, alle quali at- 
tingeranno essi, come alla vera scaturigine,la cagione cllicicnle, 
e quindi il motivo degli usi e delle leggi sociali ; giureconsulti 
lilosoli, che sdegneramio non meno le inutili citazioni ed auto- 
rità, che le poetiche ipotesi e le gratuite ingegnose congetture; 
ognuno de’quali avrà per divisa: Nullim addiUus jurare in vfrba 
magiari. 

Questo periodo dommatico, o sia di ontologia dottrinale e di 
tradizione, incontrasi, conux:hc pur commisb ed iucamab sia 
col fatto particolare la sparsa dottrina, nella seconda età del Di- 
ritto rumano, e si estende sino a’ tempi deU’imperatorc Giusti- 
niano, il ({uale però, sebbene ridotto avesse in forma stabile b 
legislazione del suo tempo, c vietalo sotto pena del falso ogni 
commentario alle sue leggi ; pure l’autorità di Papiniano spes- 
se liate la vince presso lui. E l’avere esso raccolti i responsi dei 
giureconsulti delle varie sette ed appartenenti a’ diversi succes- 
sivi juniodi delLi romana legisbzionc, erigendoli in leggi, fece 
si, che sussistesse la cagione delle citazioni, e b forza dell’au- 
torità varia de’ giureconsulti. 

Il «piale pi*ri«xlo riapparir vedremo d«‘l pari nel medio evo 
in modo più splendido e più preciso, srorgiMido maggior zelo 
uè’ dottori delle varie scuole nell’acquisto di simil corredo, e 
nella profusione di svariala cd opprimente mole di cibzioni, 
decisioni ed autorità. 
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CAPITOLO IV. 


Put'iodo |ioclic4 dulia legislazione romana e gradi di essa .L'accessione è in prima 
un modo di ao pilslare pruprio delle cose, indi della loro forma , |iuscìa del- 
liiomo. 


Ma prima che spunti l'ontologico periodo teoretico astratto 
dottrinale, costituente il primo grado della scienza del Diritto; il 
periodo poetico, quello cioè di un’ ontologia tutta senso, corpo- 
rea e concreta, in ogni nazione precede ed i vari gradi ideolo- 
gici medesimamente percorre. Imperciocché sotto Timperio dei 
sensi Timmaginazione dell'uomo si svolge, e via via acquista 
vigore e robustezza. 

Sottostando all'invariabile legge, che si debba passare assoluta- 
mente dal noto all’incognito , l’uomo nel suo primo sviluppo, 
scortato dalla cognizione che ha di sò stesso, giudica per sola 
analogia di tutti gli esseri, da’ quali è circondalo, nella guisa 
medesima, che giudica di sè. Attribuisce quindi a tutti pensiero 
e volontà; e perciò quanto di bene o di male ne raccoglie, ef- 
fetto lo crede della loro intenzione e volere. 

Ecco personifìcate tutte le cose che cadono sotto i suoi sensi. 
Hanno esse quel medesimo grado d’intelligenza e volontà che 
in lui trovasi, essendo una pura copia o parto della sua fantasia, 
che aH’additala ideologica legge soggiace. Non solo quindi gli 
allK'ri, i monti, i fiumi, i boschi, le spelonche, il sole, le stelle, 
il cielo ec. sono persone che pensano ed operano come l’uomo 
sul (|uale agiscono; ma il mondo stesso sarà poscia da lui consi- 
derato come un grande animale ( I ). 

(1)1! md(/mon animai 'li rialoiie non è originaiiiiniciilcaltro.chc scnlimculo il' 
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E quando, per la diliratezza che i sensi man mano acquisteran- 
no, si farà l'uomo a discernere le qualità, e conseguentemente 
la forma degli oggetti , le qualità fisiche in primo luogo, c 
progressivamente le qualità morali; la forma esterna , cioè, ed 
indi la forma intellettuale o morale, allora personificherà e di- 
vinizzerà queste medesime qualità , queste forme diverse. Con- 
cepirà la forza fisica, poi la bellezza, in appresso riutelletto, la 
memoria, la fantasia, la volontà, come esseri veri c viventi, 
come persone; concepirà la forza d'animo sotto il nome di cle- 
menza, di mansuetudine, di modestia, in generale sotto il nome 
di virtù; l'ira, la superbia, l'avarizia, ed in generale il vizio di 
ogni natura,a guisa di persone realmente dotate delle medesime 
qualità, delle quali è esso rivestito; e perciò in quelle supporrà 
pensiero volontà ed intenzione. 

Ecco due successivi stati dcH'umano intelletto, detti comu- 
nemente e per eccellenza poetici; il primo de' sensi grossolani, 
l'altro de'sensi meno ruvidi,de'sensi più squisiti. 1 quali due pe- 
riodi o gradi sono eziandio essi a forma di una linea che dal mi- 
nimo va progressivamente al massimo. 

Vedi come l'uomo,per effetto di quella ideologica legge, cau- 
sa del perenne nostro argomentare per analogia, imprime in 
tutto il resto del creato quello stesso che in lui si opera e cb'ei 
sente; cosicché la cognizione di quanto è fuori di esso riducesi 
ad un puro riverbero dcll'esser suo, del sentir suo entro di sé, 
ad una immagine di sè medesimo (f). Quando sente il bisogno 
di acquistar de'beni, e di goderne il possesso; e per conseguen- 


questo periodo d'immaginizionc troppo sensuale. La sola differenza sta in ciò; 
clic da concreto sentimento è divenuto al tempo di questo filosofo una teorica 
astratta, un domma. A questo stsso periodo appartiene la creazione delle dria- 
di, amadriadi, oreadi, naiadi, napcc, di Febo, Giove cc., che sono i primi 
germi cioè della Botanica, i primi germi dell'zl.'ìtroiioinia. 

(I) Osserva l'origine sjiontanea delle favole, di tutta la mitologia , che in 
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za la loro ix'rdita lu Iravajjilia ; il vivo desiderio di riraperar- 
li lo stimola; allorquando comiiieia a sentire la differenza tra 
sè c gli altri uomini , romc di nobile e di plebeo , di padrone e 
di servo ec., attribuirà pure, in virtù della mentovata legge 
ideologica, alle cose la capacità medesima di acquistare e di per- 
dere, di godere e di recbmare; la differenza di nobile e d’ignobi- 
le, di padrone e di servo. 

È questo lo stadio poetico, non che della romana, di ogni al- 
tra legislazione ; non essendo le leggi se non i nostri medesimi 
senlimenti; e la loro dichiarazione c pubblicazione non altro, che 
la espressione e manifestazione di essi sentimenti (1). 

Di qui l’origine di tener l’accessione per un modo di acquistare 
proprio delle cose, cui un’altra se ne aggiugne in forma di ap- 
pendice, reputandole quali persone o gsseri capaci di acquistare. 
Di qui la frase poetica, res clamai ad dominum; di qui la distin- 
zione di predio dominante e di fondo serviente, di predio nobile, di 
predio ignobile; di qui quel poetico concepir la eredità come so- 
stenente le veci del defunto; ed idonea perciò ad acquistare ed a 
perdere, a figurare in giudizio ec. (2). 


sostanza costituisce l'ontologia o fisica del primo periodo. Essendo le qualità 
tisiche le prime a colpirne, e di poi le morali, ne segue che le favole fisiche , 
le quali formano il primo grado della fisica, precedano le favole morali, nelle 
quali rìponesi il primo grado dell’ ontologia morale. Voglio dire che la fisica 
obbiettiva vien prima della fisica subbietliva. 

(1) Al terminare di questo stadio, neH'approssimarsi l'ontologico astratto e 
dommatico , viene spontaneamente in luce la prole poetica, e quindi la dot- 
trina delle finzioni legali , euremata , seu juris ficliones ; quando , non sa- 
pendo nella natura dell'uomo profondare il guardo, vanno i giureconsulti con- 
ghicttnrando e fingendo la ragione della legge. 

(2) In omnibus igilurlstis,in quibusmeares perpraeua/efiliomalienamrem 
trabit, meamque e.fficit, si eam rem vindicem , per cxceptionem doli cogar 
pretium ejus, quod accesserit, dare, g A. /. 23 D. de rei vindicalione. 

La parola proero/entùisignibcò in origine lasupcriorilà del valore /ùicp;iu- 
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E quando si sarA dalla mente quel grado toccato del periodo 
ontologico, che innalza queste corporee sensazioni c<l immagini 
ad astratte generalità e definizioni , in modo che preciserà in se 
medesimo ognuno ed in forma astratta il suo sialo, la sua capaci- 
tà, i suoi diritti, i suoi obblighi, i modi di acqubto c quelli di 
perdila, i modidigoderc e quellidi perdere il godimento;c conse- 
guentemente le leggi defìiiiranno in una maniera stabile e unifor- 
me questo sialo delle persone di una classe, leggi che si appella- 
no perciò slalulo personale, si terrà per simiUtudinc e per btinto 

10 stesso metodo rispetto alle cose, delle quali l'uomo si occupa. 
Si farà quindi la dcGnizione ferma ed invariabile dello stato, del- 
Li capacilà, della condizione delle cose, de’ loro diritti , delle lo- 
ro obbligazioni. Questa definizione si dirà legge, ed andrà sotto 

11 nome di slalulo reale (IJ. 

Finché riferiamo agli oggetti che agiscono sopra i nostri 
sensi le quahtà, che non sono nel vero se non una nostra ma- 
niera di sentire, si avrà come positiva c vera l’cnunciala distin- 
zione tra statato reale c personale; conseguentemente l’accessione 
sarà considerata qual modo di acquistare proprio delle cose ; da 
principio dèlia materia o sostanza, in seguito della sua forma. 


ili passò a significare il valore pecuniariu. Vedi in questo luogo un vivo trai- 
lo (li legislazione poetica ! 

La cosa principle, a guisa di un essere animato e dotalo di l'orza maggio- 
re, a sè trae la cosa di minor l'orza. (Ji ha duiuiue risiietto alle cose il iieriu- 
do del dirillo eroico, nel ijuale domina la forza, sicconie ci iia ris|ieUo alle 
[lersone : Jitra iiegel sibi nula, nihil non (irrui/cl iiniiis. 

(i) Ciò è cosi vero c sì coslaiiteinenle piovalo dalli storia antica o mo- 
derna , clic si 6 jK'nsalo d’investigare e scoprire lo stalo e la condizione 
delle jiei sone delle dilferenli classi del medio e.vo dalla romlizittne e .stato del- 
le fo.se, aiqwggiando.si per lo appunto su rpiesta osservazione , e suiracceii- 
nala Icj^’e ideologica di riferire in prima agli oggetti le, (jualiU'i che in essi si 
senlono, e di jKinsare degli oggetti, fuori di noi ejiistenli, come di noi niedi-- 
sinii. Vi di Guizot — Essai sur l'Hisloire de. Fmnce. 
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M;i, pervenuti .il pi-rìoilo idi'ologico, ni'l quale sono le cose con- 
siilcrale intuilu animi, in ordine a noi, al nostro piacere c dolo- 
re, al nostro Lene, al nostro male, in una parola subbietlivamen- 
Ic, allora le leggi, che sono sempre effetto ed espressione del 
progressivo nostro stato intellelluale, de’ successivi nostri senti- 
menti, saranno tutte a (loco a poco tenute come personali; tal- 
cliè lo statuto reale rimarrà vuoto di senso. In tal caso l’accessio- 
ne verrà del pari stimata un minio di acquistare, ma rispetto 
alla jKrsona che La la proprietà della cosa principale, non più 
relativamente a qui-sta cosa medesima. Indi per gli effetti del 
nude, die viene a soffrire il padrone della cosa che accede, l’ac- 
cessione sarà giudicata piuttosto qual modo di perdere. Il qual 
carattere viene allora preso in principal considerazione, essen- 
do pid nostro cuore in tal tempo più importante la perdila che 
r acquisto. 
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CAPITOLO V. 


liltMitico corso fallo dallo ^eniì del medio-evo: i Ire primi periodi della loro legi- 
slazione circa l'acc^iisione indiislriale mobiliare ; il loro periodo oulologicu, il 
ImtmkIo doiumalico. Origine e progri'sso delle qiialiro scuole: alleanza del dril- 
lo romano a>l drillo germauico. 


Caduto rimpcro di Roma in occidente , ed invase le province 
di esso dalle varie raz/c dc’popoli di Germania, la civiltà degli 
antichi abitatori venne a mano a mano estinguendosi , cedendo 
il posto alla barbarie de’ popoli vincitori. Le leggi quindi di Ro- 
ma soggiacquero al fato medesimo di quelle genti, della cui na- 
tura erano esse un' emanazione o prodotto. 

Or nella massima ruvidezza del popolo trionfante nò alcuna 
idea di belle arti regnar poteva, nè esser da esso gustata. La so- 
la massa informe e grossolana scuoter poteva i sensi ottusi. Le 
forme, come vedemmo, addimandano sensi dilicati, intelligenza 
alquanto raffinata, che costituisce ciò che chiamasi buon gusto. 
Perciò ne’ primi stadi della legislazione di esso non incontrasi 
alcun indizio intorno aU’accessione industriale. 

Ma in fine, dopo lo spazio di più secoli, questo popolo, non 
altrimenti che i discendenti delle genti soggiogate , i quali al 
contatto de’ dominatori e sotto il feroce loro scettro eransi an- 
ch’essi quasi al grado di bruti ridotti, si riscosse dalla letargica 
sua sensualità, e cominciò, ammollitisi alcun poco i suoi sensi , 
a gustare e coltivare le arti, scudo divenuto capace di assajK)- 
rare il bello delle forme. 

Si videro allora presso queste generazioni , viventi al medio 
evo , riiiiiscerc que’ successivi periodi della stima c deU’amore 
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in taluni por la massa , o |k;I volume degli oggetti , siccome si 
aveva per la forza c potenza ; in altri la stima e lalTetto per le 
forme, siccome per le maniere amorcvolì,leggiadri c gentili. Si 
videro poscia taluni parteggiare tra la massa c la forma. Ed 
essendosi in questa età già rivolta la mente di uomini più svelti 
all'osst'rvazione di quanto entro di noi si opera, riviver si videro 
gli ontologì ; quelli che a distinguer si fanno primamente la 
idea di soggetto da (]uella di attributo, dì essenza da quella di 
accidente, di .sostanzii da quella di addiettivo. E da che in tale 
stagione non .ancora si è sco])erto, esser le qualità, negli oggetti 
allora supposte, pure modificazioni del nostro interno sentire ; 
conseguita, che si tengano da essi come cose reali , distinte e 
diverse dall’essenza o attrilmlo principale. Anzi ci ha di colo- 
ro, che riflettendo suH'idea che allora si ha dell’ essenza delle 
cose, la (juale per essi consiste nel venir classificate in questo o 
in quel genere di enti;di guisa che la definizione di ogni essere 
sia da loro fatta indicando il genere , sotto cui è noverato, e la 
dilTerenza sua propria che lo uperifica e lo fa discernere, per ge- 
nus €l dilferenliam, stwtengono che la forina dia propriamente 
l’essenza agli oggetti. Di che poi la gran disputa, se 1’ essenza 
derivi dalla forma, ovvero dalla materia (I). 

Sollevata alcun poco la mente, c fermata cosi la dottrina del- 
le prime ideologiche osservazioni con l’analogo linguaggio , si 
fondano a po< o a poco delle scuole , e riappare il p»!rio<lo dei 
doinmatici , il quale, non altrimenti che il corrispondente pe- 

(l)NelXII secoli), allorquando l’ontologia trovav.xsi appunto in questo 
primo |)erio(to, tni’l’eripatetici sorsero iluc scuole, quella [ile’ jVohiìiio/ì, e 
quella i\e Ileali. 1 primi sostenevano esser le i|ualità de’ corpi puri nomi; gli 
altri invece si ostinavano a repuUuic cose re.ali. Da questa distinzione aici]uc 
l'energica espressione degli scolastici, fomalilcr, alla quale si .aggiunse po- 
scia l’altra egualmente espressiva, virlualiler, quando non solo si distinsero 
c si sceverarono dal soggetto le forme o qualità estenie tenute per cose reali, 
ma ancora le virlù, le dinami; le. fora’, cioè, o potenze corporee e mentali. 

IO 
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riudo de’ Romani, raicliiude i medesimi consecutivi e vari gra- 
di; cosicché come tra’ giureconsulti di Roma, cosi tra quelli del 
medio evo diverse sette si stabiliscono e diverse dottrine. 

E trovandosi per avventura i libri della romana legislazione 
presso genti, le quali facevansi gradatamente abili ad intenderne 
il senso, a misura che si elevavano ed approssimavano al mede- 
simo grado di civiltà e di sviluppo mentale, quasi per incanto ad 
un’ora medesima il fenomeno mirabile appo loro si vide della 
progressiva adozione della maggior parte delle massime e delle 
dottrine de’ romani giureconsulti. Quindi avvenne, che nei fat- 
to di accessione industriale relativamente a’ beni mobili le nor- 
me medesime del diritto romano sieusi da loro accolte. Gl’In- 
glesi o Anglo-Sassoni, gli Spagnuoli, i Franchi, i Borgognoni,! 
•Normanni che invasero le Gallio, gl’italiani, e quelle genti che 
rimasero nell’ originaria loro sede germanica , non presero a 
guida, se non queste medesime regole, tosto che furono in gra- 
do di comprenderle, operando esse come causa d'istruzione e di 
educazione sulla mente di questi popoli. 

Di qui nacque che le quattro successive s< uole de’ dottori del 
medio evo siensi del tutto indirizzate all' interpetrazionc di esse 
leggi romane; alla investigazione cioè della mente de’ giurecon- 
sulti, dell’editto del pretore, e delle costituzioni de’ vari impe- 
ratori di Roma, da Teodosio il giovine e dall’iroperatore Giusti- 
niano raccolte. E queste quattro scuole, che rafligurano il pro- 
grc*ssivo avanzare di que’ popoli ncU’inciviUmcnto migliore, con- 
trassegnano la insensibile e crescente fusione ideologico-politica 
delle due razze, la germanica con la latina, ed il graduale in- 
nalzarsi di quella al pensare e giudicare di questa. 

Ed allora si vide quella separazione, che innanzi si è per noi 
fatta notare, tra l’operare prima per istinto,sotto l’impulso e l’ur- 
genza de’ presenti bisogni della vita, e quel riflettervi sopra che 
si fa poi, e ri trarne la teorica , o l’analogia con l’operato da al- 
tre persone , o nazioni ; quella distinzione tra i pratici o pram- 
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inalici, C(1 i teoretici. Si videro in falli i così detli constici udini- 
sti allcnersi a’ soli usi ed alle sole coslumanze , naturalmente 
presso que’ jiopoli invalorite, fquod u$u exigente et humanis ne- 
ceseilcuibus est inlroduclum), senza por mente al diritto romano. 
Si videro d’altra parte di coloro, che avendo cominciato a gustar 
le idee un pocopiùastrattco semplici, ed incontrando nella romana 
legislazione principi a tal gusto conformi, ed in oltre assai ben 
chiarite, deGnite, c con precisione enunciate quelle idee e quei 
sentimenti, che con alquanta confusione ed indeterminatamente 
nel loro intelletto e nel loro cuore agitavansi , vi si affezionaro- 
no assai. Divenuta perciò centro ed idolo di tutte le loro medi- 
tazioni c pssioni,si sforzavano di diifoudeme la cc^nizione e l'u- 
so, in discapito delle consuetudini e delle leggi proprie ed indi- 
gene. Di qui la rivalità , l’antipatia , la segregazione tra l'una 
classe de' dottori e l'altra ; le quali cose andarono gradatamente 
scemando, secondo che le nuove genti di Europa si approssima- 
vano alla coltura e dalla civiltà romana. E questo ravvicinamen- 
to vien provato dagli sforzi di que’ dottori , che , interposti 
fra gli uni e gli altri, si studiavano di metter d’accordo le ro- 
mane leggi con le leggi germaniche e con le nuove costumanze; 
onde ebbe causa poi quel continuo profuso ed abusivo citare il 
testo romano in confronto delle leggi germaniche , per rilevar- 
ne la identità o l’analogìa, sino a credere, con l’andar del tem- 
po, che queste attinte si fossero al fonte latino (I). 

Fu visto allora Gnalmente come i dottori delle ricordate scuole 
del rinato diritto romano, nella stessa guisa di tutti i donimati- 
ci, ogni opera spende vano nell’esplorare dalle parole della legge il 
senso di essa c la volontà di chi ne fu Taulorc : fu visto come in ra- 


ti) Vedi Ludewig ; Dilferenlianim Juris Romani et Germanici, ove no- 
tando gli autori die intesero a nioslrarc tale armonia, dice: Adhucin eoslu- 
diiim jmiicre jurifcniiMlti, ut Germanici jtiri^ cum Romano habercnl conve- 
nienliam, et, ncsciu fere ex ijm cairn, effirlam harmoniam. 
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gionu della successiva migliore cognizione didla lingua di silTatte 
leggi c di ogni altra cosa atki ad esprimere il pensiero dell'uo- 
mo, cioè di quanto forma oggetto dell’antiquaria o della storia, 
riiiterjwlrazione diveniva più fondata e più esatta, siccome veri- 
fìcossi nella scuola di Alciato, che poi, sotto gli auspici di Cuja- 
ciu, assai meglio prosperò, chiamando in soccorso ogni maniera 
di letteratura! Fu visto altresì quell'efTetto del dommatismo, di 
non più consultare la natura delle cosc,dalla quale desunte si su- 
no le prime dottrine che servono di sostrato al dommatismo mu- 
desimo; ma d'indagare invece la volontà de' pratici autori delle 
leggi ; di vagheggiare con cieca passione e come testo della mag- 
giore perfezione ciò che ha formato il subbietto di tante loro 
cure, di tante vigilie, d’immensi stenti per tutto il corso della 
loro vita. Dalla qual cosa germogliò poi quella smo<lata idola- 
tria verso tale legislazione ; rabborrimento ed il dispregio verso 
ogni altra; l’intima 'persuasione di non potersi più oltre an- 
dare. 


Digìtized by Googl 


CAPITOLO VI. 


IV'i'ioOo economico o Industrìalc della moderna Europa; pubblico iiilcrcsse di au- 
meotaro u conservare 1 prodoui deirindustria; c quindi di lasciar sussistere 
l'oggetlo s|ierillcalo; làcillà di sostituire a questo l’equivalente in prezzo, o in 
cose iierfettamcntc simili : spirito dello nuove leggi: loro capitale dilTerenza da 
quelle di Roma. 


Meutre nelle scuole de’domniatici ferveva questo spirito d'in- 
Icrpetrarione puramente filologica e ristretta alla mera positiva 
cognizione delle leggi del Lazio; iuterpetrazione, che, quanto a 
tal metodo, spinta finalmente al suo colmo, faceva rimanere la 
mente in quel grado cui la romana intelligenza era poggiata , 
l’industria manifattrice o fabbricante e l' industria commerciale 
cominciavano ad impadronirsi delle aspirazioni de’ popoli della 
moderna Europa. 

11 sistema di arricchirsi col mezzo della guerra, quello di de- 
durre nelle provincie soggiogate delle colonic,d’imporre tributi ai 
popoli vinti e balzelli sulle loro terre, impedì al popolo romano 
di progredir neU'una e neU’allra industria, ed arrestò il corso 
aH’ulteriore indvibmento. Ma non accadde b medesima cosa ai 
popoli della nuova Europa che de’ domini di Roma vennero ad 
impossessarsi. Si dilTusero essi in prima nelle vaste regioni del 
popolo vinto, occupandone ognuno de’ capi col suo seguito e 
con la propria famigUa una grande estensione, che fu coltivata 
dagli antichi coloni per conto ed utile di ciascuno di essi capi, 
i quali , abbandonato a poco a poco il mestiere delle armi, che 
era il solo mezzo ad essi noto di procacciarsi la sussistenza, si 
videro nella necessità di ritrarla in altra guisa; di che poi nac- 
que r iniqua voglia di allargare i limiti della possessione pri- 
mitiva a danno de' vicini. 
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Successe a questo primo stato, frutto della necessità, poi che 
si resero permanenti cotesti guerrieri, e le rispettive famiglie 
si trovarono in contatto tra loro, quello di un’ambiziosa gran- 
dezza c lustro di casa, volendo ognuno rivaleggiare con l’altro 
in ricchezze, cli’erano la |)otciiza sottentrata a quella della fisica 
forza, la quale nel periodo precedente costituiva la nobiltà c la 
giuria di ognuno. Quindi quella smania sempre crescente di ac- 
cumular ricchezze per ogni via ed in ogni genere; quindi tutte 
le istituzioni iudiritte a conservare nella famiglia la raccolta 
massa de’ beni, quali si erano le sostituzioni fedecommessarie, i 
majorascati, le secondogeniture, le prelature, i monti di fami- 
glia ec. Dalle quali sorgenti derivarono poi quelle case colossali, 
che assorbivano le ricchezze di tutta la nazione, lasciando ge- 
mere nella miseria e nciravvilimento la maggior parte di essa; 
quelle case colossali la cui roviua,al cadere del secolo prossimo 
passato ed all’ apparire del secolo corrente, sotto gli occhi no- 
stri è avvenuta. 

La qual rovina è stata TelTetto, non di violenza o militare de- 
spotismu , ma conseguenza naturalissima di quel nuovo genio 
che invaso aveva i novelli popoli di Europa , trasportandoli 
oltre i confini della romana civiltà nel cammino dcll’una e del- 
l’altra industria, a cominciar dal XV secolo in poi, facendo er- 
gere il capo a gente invilita che con l’opera deU’industria ven- 
ne a formare un medio celo, il quale a poco a poco salì a tanto 
altezza da porsi a livello co’ grandi e nobili , c dare impulso 
per miglior destino alla classe servile ed abbietta. 

Allora fu vista accendersi in petto a ciascuno certa fiamma di 
novella vita, che spandeva ed imprimeva in ogni cosa moto,ani- 
ma ed operosità; si vide rinascere al sentimento di dignità della 
propria natura e di generosa ed ingenua morale gente che pa- 
reva ad ogni senso di onore, non che straniera, affatto morta. 
Vennero quindi in onore ed in pregio le arti, il commercio; e 
studio fervido si mostrò ovunque di accrescere, il più che fos- 
se possibile, le produzioni di ogni maniera d'industria. 
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E poiché spesso le guerre di geuli ancora barbare e non di 
rado la peste frequentemente affliggevano questi popoli, nascenti 
nella vita d’industria, gettandoli a quando a quando in preda alla 
carestia ed inopia, nacque in seno a tutti la brama grandissima 
non meno di moltiplicare le produzioni, che di trovar modo di 
conservarle,a fine di schivare così temuti flagelli. Ed ecco onde 
venne ne’ popoli c ne’ governi quella calda sollecitudine di fon- 
dare grandi magazzini ed aumentare , il più che si potesse , il 
numero degli uomini per aver più braccia al lavoro. 

Allora il vero concetto si svolse della rendila di uno 
Stato, la quale propriamente nella quantità delle produzioni del- 
l’industria di ognuno riponesi.e per conseguenza in ragione del- 
l'aumento di queste s’accresce; produzioni che consbtono nel 
dare alla materia grezza una forma ed un’attitudine da renderla 
utile, o di una utilità maggiore; vale a dire, più o meno idonea 
a soddisfare i nostri bisogni. Allora la fonna , o la nuova 
specie, venne di necessità considerata come un valore , come 
un elemento della rendita nazionale; e la distruzione di essa forma 
come una perdita , una diminuzione di entrata. Allora rc- 
putossi d’interesse pubblico la conservazione del nuovo pro- 
dotto; c fu quindi proclamata la eccezione al noto principio «di 
non potersi alcuno costringere a cedere la sua proprietà» sog- 
giungendo di cessare tal principio solamente per causa di utilità 
pubblica, ed a condizione di pagai-scnc prima il giusto valore. 

Ecco dunque un altro periodo tra le genti della novella Eu- 
ropa , ecco un grado più alto, al quale nou sollcvossi il popolo 
di Marte (1). 

(1) Questo fervente spirilo d' iniiiistria c dì commercio fu la potente ca- 
gione della rovina di quelle case colossali or ora mentovate ; fu la potente 
cagione dcU'aboliziunc del feudalismo, delle sostituzioni fcdeconimessarie, c 
di ogni altra istituzione politica, o civile, clic tra ceppi, ammassata in poche 
mani, e sottratta al commercio, teneva la più gran parte degli stabili di ogni 
nazione. 
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Er<i questo lo stato economico, lo ainrito d'imluslria c di com- 
mercio de’ popoli, allor che venne ad operarsi più per istinto c 
per impulsiva forza di questo spirito, che per vo^'lia di novità, 
o in odio degli antichi sistemi, la gran riforma delle leggi in 
buona parte di Europa. Furono questi griatendimenti, che s’eb- 
bero a guida nella compilazione delle leggi , dalle quali siamo 
ora governati. 

Sotto l’influenza di questi nuovi principi fu sancita la massi- 
ma « di lasciar sussistere la nuova specie, che con l'altrui matc- 
« riale.o col proprio c con quello di un altro si forma, si possa o 
« purno ridurre senza corruzione a’primieri dementi il composto». 
Sotto questa medesima influenza l’altro principio venne dichia- 
rato « di restar fermo il tutto che risulta dalla unione di due 
« cose mobili spettanti a diversi padroni » . 

Or si fatto pubblico interesse , cagione cflcttrice di coteste 
novelle regole relative all’accessione per speci ficationem, ed a 
quella per adjunctionem, nato per l’esposte ragioni presso i {>0- 
poli della moderna Europa, al quale ha dovuto cedere il diritto 
di proprietà de 'singoli cittadini, non potò germogliare in Roma, 
dove per la vita guerriera e pel sistema di conquista la rendita 
dello stato ripor non sapevasi nella quantità de’prodotti di quella 
industria che s’ignorava, o che tenevasi a vile, ma riporre si do- 
veva in vece nella quantità del bottino, in quella delle gravezze 
imposte sulla persona c sulle terre de’popoli vinti , e cosi via. 
Quindi r attaccamento di ogni cittadino alla proprietà delle 
sue cose rimase appo i romani nel privato ed originario suo 
circolo in tutta la primitiva sua energia c possanza, senza punto 
piegare innanzi al pubblico interesse non ancora concepito. E 
restò perciò nella sua fermezza la regola «di ridursi alla prece- 
« dente sua forma la materia, quante volte si |)otesse ciò fare 
« senza suo guasto». 

Ecco la cagione di sì gran diifereuza tra la nostra e la romana 
legislazione. 
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Aj'giuf'iii, die per cflcUo del miglioramento dell’ industria 
medesima si ò giunti a tale , che il danaro, assai più che per lo 
innanzi, può giustamente dirsi oggidì il vero ed effettivo rap- 
presentante di tutte le cose; c che del pari può farsi al proprie- 
tario della materia la restituzione di essa nella medesima natu- 
ra, quantità, peso, misura, e bontà (1). £ poiché in questa età 
della mente umana è il valore, è il prezzo delie cose ciò che ri- 
chiama le nostre sollecitudini; ed il dolore della privazione della 
proprietà dalla quantità del suo valore si misura; è agevol cosa 
l’intendere perchè siasi stabilita la norma di preferire,in quanto 
al possesso del novello composto, quello de’ due che verrebbe a 
soffrire perdita, e quindi pena più grave. Perciò la regola si è 
di vedere, se valga più la materia, ovvero abbia maggior valore 
la forma. • 

Ed in questo è puro tra l’una o l’altra legislazione un assai 
notevole divario. Nella romana non mirasi punto alla differenza 
del prezzo tra la materia e l'ornato, tra la materia e la forma; 
ed appena in proposito della pittura so n’ebbe a’tempi di Giusti- 
niano qualche istintiva coscienza c sentore; ridiculutn est pictu- 
ram Apellis vel Parrhasii in accessionem vilissimae tcimlae cedere. 

(1) In fatti l'art. 501 dello LL. CC. con questo spinto fu dettato. 
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CAPITOLO VII. 


Periodo morale o sculimcutalo, prezzo di ulTezioiio, e quindi diritto di |)relaziuDC 
sul nuovo cum|)Oslu Ui favore del proprietario della materia specificata. 


liitanlu l'tigialczza del vivere ammorbidisce i sensi, ingentili- 
sce il cuore , e lo rende suscettivo di più cari e nobili afTetti. 
Alla severità della vita agreste, alla ruvidezza de’ sentimenti e 
costumi succede la dolcezza, TamabiUtà, la tenerezza, ramore di- 
licato, lo svolgimento, in sostanza, di più gentili afTetti c più 
cordiali. 

Gli oggetti por conseguenza e le umane azioni sono conside- 
rate c valutate in quanto aH’inlerfssc morale che eccitano in ogni 
cuore, più che per la considerazione della utilità seìumle, mate- 
riale, pecuniaria. Vi si scorge dunque un nuovo pregio non af- 
fatto per lo innanzi conosciuto. Non perchè contiene dell’utile 
pccuniario e materiale quel tale oggetto mi è caro; ma sol per- 
chè mi riduce in mente il tenero affetto di mia madre, che me 
ne fece dono nel dipartirsi da questa terra come memoria di 
sè; sol perchè mi rammenta la tenera affezione del mio figliuolo 
che vivo in lonLine regioni; sol perchè ha per me ragioni di de- 
vozione e di culto. 

Vedi la nuova ed inesauribile sorgente, il nuovo mondo che 
aH'uomo si rivela nel rendersi capace di si care affezioni , di 
sentimenti tanto propri a destare in lui generosi e morali con- 
cepimenti ! 

Siamo cosi dalla natura costituiti, che veggiamo ed apprezzia- 
mo le cos(! in prima fuori di noi ed in loro medesime , o, come 
dicono le scuole, obbiettivamente ; le consideriamo poscia , fatti 
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più iiitelligotili, c j)or rosi dire, più consci di noi iiiedesimi, uit- 
(ru di noi cd in quanto al nostro interno modo di sentire , valu- 
tandole subbietlivamenle , cioè iniuUu animi , tx animi senUn- 
lia. Quindi ai valore enriiueco , detto comunemente materiale o 
pccuniario, sottcntra il valore morale, del quale è una specie il 
cosi detto prezzo di affezione, la cui misura dall'energia e pro- 
fondità dei sentimento risulta,cccedendo di gran lunga la quan- 
tità del valore venale e materiale. Ci ha dunque un'altra spe- 
cie di prezzo negli oggetti , oltre il pregio di grandezza o soli- 
dità, oltre quello di forma materiale , di utilità sensuale c pecu- 
niaria. Questo prezzo è più grande, di un'indole più nobile, ed 
indica ncH’uomo un grado di maggiore e più dilicata sensibilità, 
un passaggio ad un ordine più elevato di civiltà, un'innalzamen- 
to del genere umano ad un grado superiore della vita sociale (1). 

Or questo passo si è dalle prestanti generazioni assai oltre 
spinto all’ aurora del secolo XIX. Non ostante la forte scos- 
sa che a’ sentimenti più cari dato avea la filosofìa del seco- 
lo XVIII , non ostante la guerra da essa fatta alle più care tra- 
dizioni ; la vita del sentimento, le afifezioni più tenere sonosi 
vivamente nel nuovo secolo risvegliate sviluppate e profon- 
damente appigliate ; talché ben può dirsi che nel secolo scor- 
so siasi vivuto più nelle aride e spesso vuote ricerche cd 
astrattezze di una mente calcolatrice ed invece nel secolo pre- 

(l)La scienza della civile economia ha eziandio essa fatto il medesimo cammino 
del nostro intendimento : sento, immaginazione, ragione; ha pur essa prese 
le mosse dal folto, indi è passata alle norme di una dottrina concreta, poscùi 
alle astraile c generali nozioni. Si è essa occupata prima degl’interessi male- 
riali,'m appresso degl'interessi mornii. Quanto mai sta indietro nella linea del 
progresso mentale e civile la definizione del prezzo, che gli economisti, i quali 
appartengono al periodo del puro interesse pee«ntorw,nelle loro opereranno! 

Scorgi ben cliiaro,che non sono tra loro distinte, come due difl'ereiiti scienze, 
la economia civile, e la morale; ma sono due gradi consecutivi della scienzii 
medesima, due passi graduali del nostro intelletto. 
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sente si viva assai più nel cuore, ed una vita si abbia tutta sen- 
timentale, d’ìutcrui afletti, e coscienziosa. 

Di qui il ritorno a’ religiosi sentimenti, tanto combattuti nel 
secolo passato; di qui la novella poesia che dicesi subhieUim , o 
con improprio vocabolo romanlica, o che dir meglio dovrebbe^si 
unlimentale; poesia che i classici talora malmenano, forse per non 
avere essi sentito questo sublime progresso della umana intelli- 
genza,la quale non rimane ferma ad uno stato,ma partendo dal 
senso, si eleva a grado a grado sino alle regioni celesti. 

Questo valore di aflczionc ( ed intendiamo di alTezione ragio- 
nevole e legittima) è anch'esso di pubblico interesse, c vince d’as- 
sai il valore materiale nel tempo che la pubblica morale e la vita 
di sentimenti si preziosi han fatto il loro sviluppo c si hanno in 
si gran pregio (1). 

(I) Questo prezioso c sublime sentimento, che, qual vena feconda di no- 
bili c morali afTctli, dopo il germogliare degl’interessi ed affetti pecuniali o 
matcrLili,scaturisce, fa il medesimo cammino, muovendo dallo stato di sen- 
sualità jicr giungere a quello di pura ragione. Esso genera la disputa tra gli 
ulililari ed i sostenitori deU’oncsto, di quel sentimento puro c scevro di ogni 
idea d' interesse ; di quel giusto intrinseco, naturale, coscien'ùoso, ec. Questi 
nc appellano alla coscienza, alla natura ; quelli alla mente, al calcio , agli 
effetti. Non si awe^no i primi che trovansi nello stalo di senso che opera 
per istinto o simpatia, quando la ragione non ha ancora ben dispiegato per 
gli effetti di utilità c di danno il morale sentimento, ed additatone il corso c 
La sorgente. Non si accorgono gli altri del progi'esso che si fa dalla spi'cie 
umana, andando ad uno stalo di perfezione maggiore; talché può ben dirsi, 
che le anzideltc due opinioni contrassegnano i due periodi della scienza ; 
quello del senso, quello deiradulla ragione. Nè si avveggono gli utilitari del 
passaggio immediato ai si'ntìmenlo ic' morali interessi; c molto meno di quello 
ad una pura c sublime ragione, che a tutti i gradi della nostra inUdligcnza 
sovrasta, nel quale le essenziali relazioni delle cose, se è ci è dato dirlo , in- 
tuitivamente si veggono, senza che si tenga conto degli effetti buoni, o dan- 
nosi ; nel qu.ale più non si sceme e separa Vulile daH'nncsto ; nel quale 1' klei 
si svolge deiruncsto c del giusto assoluto, intrinseco. 
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Ecco un iiilro poritMlu sopr.ijjgiuiilo alle leggi giA (lichinrnte e 
saiicit(‘, le quali non preveggono il caso di essersi specifìcato un 
oggetto che, quantunque sia di un valore materiale troppo tenue 
in paragone del valore della forma , è nondimeno di un valore 
immenso rispetto al prezzo di alfezione. 
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CAPITOLO Vili. 


Periodo poliiico; ideologica origine della giurisprudenza legislativa, 0 della pro- 
gressiva diiniuiizione e separazione di essa. Neoessilii di conservare nel fallo di 
.accessione iiiduslriale tale giurisprudenza. 


Più non recasi in dubbio la slorica origine dell’ umana so- 
cietà: ella Ita cominciato dalla famiglia; ha cominciato, siccome 
dicemmo, col padrone e col servo ( 1 ). Composta prima dal jw- 
dre, dalla madre, e da’ligli venne consecutivamente accresciuta 
da' famuli fatti tali per forza, o nati da questi, o ricoverati vo- 
lontariamente, per iscliermirsi dall’altrui violenza, o dal potente 
bisogno della fame, sotto la protezione del più forte. La conqui- 
sta bitta dal duce e da’ suoi commilitoni ha esteso di più il nu- 
mero de’ famuli o soggetti, a segno che il principe o cajx) della 
piccola famiglia è divenuto capo c principe di una gran famiglia 
o stato, che assunse di poi il nome di gente o nazione. 

Nella total dipendenza e schiavitù di questa famiglia dal suo 
capo essa non ha volontà propria, vivendo a discrezione ed in 
conformità del volere del capo medesimo, quasi senza coscienza 
del proprio essere, riponendo tutta la sua gloria,se pure di tale 


(1) — Quivi di dentro .il desiderio, che ebbe la mJlitudine di esser go- 
vernata con giustizia e clemenza, si apre la grande comune origine de’ Go- 
verni Civili; c .id un fiato si scuopre la prima base di liittc le cillà surte 
Sopra due ordini, uno di nobili, un altro di plebei ; che finora non si è ivo- 
tuto ragionare sopra le famiglie, intese di soli figliuoli: onde sono stati rosi 
confusi ed oscuri i principi, co’ quali i Filosofi hanno finora ragionato della 
Politica, ovvero Dottrina Civile . — Vico, Principi di una Scienza nuova. 
Gap. g .VAA7/. 
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sentimento è capace, nella servile imitazione e nella cieca ub- 
bidienza ad ogni comando di lui. 11 pensar quindi ed il volere 
di quello sono la guida del vivere dei soggetti, la legge che lì 
regge e governa. 

Questo , giova ripeterlo, è il germe dell’autorità politica; 
questo è il germe delle leggi che progressivamente si elevano a 
vedute generali, c che riguardano l'interesse, non del solo indi- 
viduo, dalla cui mente da principio emaiuuio, ma quello di tutta 
la nazione. 

Or questo capo di famiglia alle osservate ideologiche leggi è 
soggetto. Di grosso senso dapprima altro non apprezza che l'e- 
stensionc,il volume; voglio dire ciò che gli scuote maggiormen- 
te i rozzi sensi: in appresso , rendutasi la rcnsihilità più di- 
licata, fa stima più delle forme che della grossolana materia, e 
via via delle forme più venuste e squisite. Cessato poscia il vi- 
vere di preda e di ventura, comincia a sentirsi la necessità di 
crear nuove sorgenti di ricchezze. Vengono quindi a luce l’in- 
dustria manifattrice e l’industria commerciante, le quali, rendendo 
assai più molle e gentile la fibra degli uomini,producono l’uigcn- 
te bisogno di accrescere non solo, ma di fare altresì più sicuro ed 
esclusivo l’uso ed il godimento de’mezzi di sussistenza c di buona 
esistenza. Si aumenta quindi assai più nel cuore quel senso di at- 
taccamento alle cose proprie, c quel desiderio di rimuovere ogni 
altro dall’uso di esse, convertendosi a poco a poco in profondo 
sentimento il diritto di proprietà, che in origine dal momentaneo 
possesso materiale in nulla si discerne , con divenire il centro 
degli umani desideri, c di quasi tutte le cure. La mancanza dei 
proventi della conquista rende l’uomo più provvido; e perciò 
più attaccato alla proprietà de’bcni che possiede; mentre che la 
speranza di predare lo altrui e satisfare cosi ai suoi bisogni, lo fa 
nelhi vita bellicosa o predatrice poco o nulla inchinevole alla 
conservazione de’bcni, poco o niente sollecito del diritto di pro- 
prietà. Allora quel capo o principe della famiglia viene a valu- 
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tare più del volumi! u dell'estensione, ed anche più della forma, 
per licUa che sia, l’anzidctto preziosissimo diritto. Quindi pure 
deriva, che siccome questo capo di famiglia fa con la sua mente 
il successivo passaggio a questi diversi modi di estimare le coso, 
or pel volume, or per le forme, or j)el valore della proprietà, cosi 
la sua volontà necessariamente si cangia; c con essa cangiasi del 
pari la norma de’ suoi giudizi, delle sue decisioni; cangiasi la 
sua legge, che col suo pensare e volere si confonde ; mutasi il 
jMjnsare ed il procedere di quelli che ad esso ubbidiscono, e che 
dalla sua maniera di pensare e volere tolgono la regola della 
propria condotta. 

Tramutata la numerosa famiglia in uno sfato Iien grande, 
<]uel rapo, come dianzi fu notato, non basta ei solo a governarla 
tutta e moderarne l’indirizzo.Di che la origine dc’delegati.de'ma- 
gistrati,de’m/MÌ domm/ci,che,rapprcsentando il capo medesimo, 
amministrano una parte della gran famiglia;c nelle dispute degli 
amministrati iutramettendosi, ad imitazione del comune padro- 
ne , definiscono le controversie secondo la loro maniera «li sen- 
tire e stimare le cose, o secondo la inspirazione che usando col 
detto signore hanno essi ricevuta. 

Ma in ragione che avviene nelle varie classi la emancipzione, 
in ispczialità mercò l’industria e il consecutivo vivere più de- 
lirato e più umano, qucU'tndftvtJuuitsmo di pensare o di voleri' 
nell’assoluto pdrone, e Dc’mandatart di lui, va a mano a mano 
cessando, col cessare l’abbiczione ed il digradamento delle classi 
medesime. Si fanno queste anch’esse capaci di un pirnsare tutto 
proprio ; acijuistano il sentimento della propria esistenza e di- 
gnità, e più non sono cicche imitatrici ed esecutrici dell’altrui 
pensare c volere. Laonde comincia a conformarsi il pensare del 
capo a quello dc’suoi dipcndenti,ed a nascere un volere comui»' 
e concorde, senza per«> che ciò fosse cfTctto di espressa manife- 
stazione, ma del tacito e vicendevole influire dell’uno suU'altro; 
diventando così a poco a pco il pensiero ed il volere di un solo 
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uniformi a quello di una classe, e gradatamente a quello di tutte 
le classi quasi tra loro pareggiate. Dalla qual cosa emerge pm 
queir universale emuenso o volontà generale, in che la legge va 
progressivamente a convertirsi. Ed in ciò la mente dell’uomo 
percorre la medesima ideologica via, che tiene in ogni altro 
sentimento e concetto: movendo dalI’indiDÙluo, ed a passo a pas- 
so salendo alla specie, perviene da questa al genere, fino all' uni- 
versale. 

Da ciò parimenti ha causa il passaggio che indi si fa dall’in- 
dividualismo del diritto di proprietà, o sia dal rispetto verso 
l'individuo relativamente a tal diritto, al sentimento, c quindi 
al diritto di proprietà di un interesse generale e nazionale , ad 
un diritto pubblico o di pubblica proprietà, che merita perciò 
maggiore considerazione, sino a vincer quella che prima tribu- 
tavasi a prò del privato: cosicché al principio già proclamato di 
non potersi alcuno costringere ad alienar la cosa propria, si fa 
la eccezione in favore deH’ulile comune, imponendo per pubbli- 
co interesse di rispettare e conservare la nuova specie che con 
l’altrui materia si è fatta, comecliè ritornar si possa all’antece- 
dente sua forma. 

In questi diversi periodi ognun vede come la legge consista 
da principio nella privata coscienza o maniera di sentire del pa- 
dre di famigUa, del padrone, del dinasta, o del suo delegato o 
magistrato; come poscia consista nella coscienza della classe più 
elevata e dominante; come in line nella coscienza di tutte le classi. 

£ questo il tempo, in cui le leggi sono usi, costumanze, mo- 
res, leggi non iscritte. D’assai tempo è mestieri , perchè questa 
coscienza, questo oscuro sentire si renda esplicito, si estrinse- 
chi, si accomuni alle varie classi, diventi preciso. Assai tempo si 
vuole , perchè dalla coscienza o senso si passi alla ragione , 
già fatta idonea ad espressamente sentire e calcolare gli effetti 
buoni o cattivi delle cose e delle azioni degli uomini; assai, per- 
ché la lingua di un popolo possa divenire , seguendo il corso 

li 
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iiK'di'simo ilf’ioncelti o sonlinienli di esso, rapace di esprimere 
esallamonlt* questi istintivi sentimenti che tacitamente si svol- 
gono in seno alle classi diverse, trasformandosi insensibilmente 
in astrattissime idee; e in ultimo perchè si arrivi alla comune 
facile co;^nizione dellalfahetica scrittura, sì che si possano de- 
scrivere questi comuni desideri e sentimenti, questo comune 
volere (I). 

Nondimeno,quantunque si giunga a toccare questo punto, il 
progressivo andare della mente umana verso un migliore stato 
di <*iviltà fa sempre rimanere per qualche considerevole tratto 
di tempo nella sola coscienza del popolo e del magistrato quei 
novelli sentimenti, che di quando in quando erompono, e solle- 
vano le genti ad un punto più culminante del viver sociale, in- 
nanzi che vengano descritti e dichiarati. Quindi il Insogno e la 
necessità, finché non sieno essi meglio scolpiti, resi più comu- 
ni, più abituali, c con solenne pubblicazione fatti saldi, di ab- 
bandonare al prudente arbitrio del magistrato il provvedere 
alle nuove dispute impensate con norme tratte dalla equi- 
tà generale , o sia dal sentire comune , o almeno della parte 
più sana. 

È questo il temjM) della cosi detta giurisprudenza legtslallca, 
la quale trovasi confusa col |X)lere giudiziario ed escculivo, e 
congiunta con essi in una sola e medesima mano, in quella del 
sovrano, in quella de’ magistrati, suoi vicari e rappresentanti: 
hiitio civilatis omnia marni a Reijilms gubcrnabantur. 

( t ) Non è duni|uc possibili^ la codilkazione in ognuno de’ notali periodi; 
ina in quello apiK’na, in cui lo svilupparsi della niente e de' sentimenti si è 
generalumntc nella massima parte ojierato, c la lingua al pari della scrittura 
ha latto i maggiori progressi! Prima di giugnere a questo grado di com- 
pleta codilic.izione , si va a jioco a poco sidendo con roililkuzkmi singole 
e monche. P. e. ncIP imiterò di lloma s’incominciò e prosegui con le leggi 
delle XII tavole, con l'alillo annuale e parlicoKire, con redltlo perpeiuo c 
comune, con la descrizione dille forinole delle azioni, cc. 
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(fucsia fu la ori^riiie «> la naturale ragione del p«)tere legisla- 
tivo esercitato per molti secoli dal pretore in Roma, quando 
Irovavasi investito del jiotere giudiziario ed estTutivo (l);fu que- 
sta la origine del medesimo potere esercitato da lutti i magi- 
strati del medio evo , e eh e durato , quasi nella sua pienezza , 
sino all’alba del secolo XIX, senza essere al presente |)C‘r la nie- 
d(4Ìma ragione del tutto spento, quantunque in troppo angusti 
confini ristretto. Ed è pur questa la causa e I’ origine dello stes- 
so potere concesso al giudice in proposito delle quistioni che in- 
sorgono intorno all'accessione relativa a' beni mobili , b; quali 
risolver non si possano con le norme dalle presenti leggi ilettate. 
Non è più lc*cito al magistrato di .addurre difetto di leggi, non 
più, come un tempo, di consultare Toracolo dei principe; ei de- 
ve in(1ìspcnsahilmen(e giudicare, se non voglia farsi reo di mv 
gata giustizia. Ha l’obbligo dunque di supplita! alia mancanza 
delle leggi; e per conseguenza spiega un |)olere legislativo nel 
tempo stesso ch’ctsercita il potere giudiziario. Unione naturale, 
necessaria, finché non sieno totalmente dispiegale! e schiarite le 
succedenti idee , i sentimenti e«l i bisogni civili di un popolo, i 
quali è im|)ossibile di antivedere e regolare con invariabili nor- 
me : unione che va cessando a poco a poco secondo che più si 
svolgono <! distrigano le materie ed i bisogni civili; talché, sta- 
bilite le norme generali comprensive il maggior numero de’ ca- 
si, il potere giudiziario venga ne’ suoi propri limiti circoscritto , 
disciogliendosi alTatto dal fiotere legislativo. 

Per la qual cosa con alta sapienza si è al corso della natura ed 
a’ suoi dettami conformato il nostro legislatore, quando ha la- 
scialo in mano ilei magistrato civile e commerciale anche un 


(1) A si fatto iiorioilosia|>)i ii tii'no la 1. 13. D. de legìb. die detta questa 
norma: Sam, ut ail l*edius, ijuoliea letje (diquid unum rei ulterum inlro- 
dnrlum est, burnì (Kcusio est. aiclera, i/ime Icndunl lel eamdem tUililulem, 
rei inierinelaliime, rei certe jiirisilielioiie siiyip/en. 
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elemento del potere legislativo, per sopperire alla mancanza di 
norme ne’ bisogni e nelle controversie da esso non prevedute, e 
che vengon fuori ogni dì. Nè pago ad averlo in forma di ca- 
none statuito in fronte al codice civile, ha voluto nella materia 
(leU’accessione circa i beni mobili ripetere al giudice, ch’egli go- 
vernar si debba nelle sp*cie da lui non contemplate co’ principi 
della equilà, con quella bilancia che |>esa la quantità maggiore 
o minore del dolore di perdita, che viene a soffrire uno de’ due 
padroni delle cose insieme fuse e congiunte (1). 

(1) Essendo la nostra mente in movimento progressivo in ogni genere 
d' idee e di sentimenti, intender non sappiamo come siasi potuto togliere di 
mano al giudice penale l'elemento della legislativa giurisprudenza, e rattenere 
in t;d modo il corso a quello svolgere continuo de' morali sentimenti ,clie nelle 
materie penali maggiormente ha luogo, trattandosi di delicate relazioni tra 
indivìdui della stessa famiglia, come tra marito e moglie, tra padre e tiglio, 
Ira fratello e sorella; di relazioni di onore c di stima, di morale privala c 
pubblica ec.; sentimenti e relazioni soggetti a quell' insensibile e progressiva 
modific,azione ideologica e politica, la quale in i^nii altro sentimento e rela- 
zione abbiamo osservata. 

Noi crediamo ciò sia meno un cITetto dì troppa stima de’ preziosi diritti dì 
vita, di libertà, di onore, che di queU’odio c rii quell' indignazione, inspirala 
negli animi di lutti dall'abuso clic facr'vano del poteri; li'gislativo i magistrali 
dell'ordine pi-nale, cadendo, come suole, la mente degli uomini in un altro 
estremo. 

Di 1 rimanente è cosi convinto il nostro legislatore di questo insensibile pro- 
gresso nella vita civile, morale c politica de’ popoli che, mentre da un lato ha 
))cnsalo d'imbrigliare il potere giudiziale in quanto alle materie ed a' casi giù 
dispiigati, con dichiarare c rendere certe e ferme le già escogitale norme re- 
golatrici di essi, ha il'idtra parte lasciato aperto al giudice del fatto l'adito 
come farsi alla decisione delle nuove qiiislioni che nascono , dando alla 
(.'orlo Suprenu di giustizia il carico di vegliare su questo progressivo e quasi 
impercettibile movimento di giurhprttderiza pnlilica, c indirizzarne a lui 
rapporto ad ogni stabilito periodo, proimnendogli i successivi cangiamenti, le 
aggiunzioni e modifira/Joni. 

In questa guisa ha messo con provvido ronsigl o in una certa armonia il 


Digitized by Google 


CAPITOLO IX. 


Corollario do^li |uinci|>l: ideologico'Storlco corso doirEiiropa rnmauo> 

germanica; stalo presente di essa. 


Dunque dalle idee siiiora discorse agevol cosa ne pare il po- 
ter (Itnlurrc la necessità del successivo variare di norme circa le di- 
spute relative all’accessioue industriale mobiliare, e perciò la ne- 
cessità di lasciare al giudice alquanto potere legislativo , a line 
di supplire al bisogno di nuove regole, che i casi non prevedu- 
ti addimandano. Eziandio facile ne sembra il rendersi ragione del 

metodo ideulogico-slorico con quello di codificazime; nel clic i giureconsulti c 
politici di Europ, c massime di Germania, sono al presente in grave discor- 
dia, volendo alcuni sbandire il metodo di codificazione, altri il metodo storico 
e progressivo di giurisprudenza legislativa, che naturalmente germina e si 
mantiene in tutte le nazioni con quel successivo movimento che poco anzi 
notammo , sino a che non poggi al suo colmo la civiltà di un peplo. Il qual 
fenomeno chiaro si dimostra nella legislazione del ppio romano, presso di 
cui La giurisprudenza politica fccii il suo corso sino a' tempi della codifkazionf 
Giustinianea, senza piviere del tutto, anco sotto di questa, il suo impro. Ap- 
parve similmente, come dicemmo, nc’tempi di mezzo sino all' ultima riforma 
legislativa oprata tra il tramonto del secolo trascorso e l'aurora del secolo 
che corre. 

Se a questo continuo variare, sempre in meglio, delle nostre idtx; c senti- 
menti, e quindi de’ motivi delle ilecisioni e delle norme legislative, le quali pr 
conseguenza vanno, conformemente a quelli, anch'esse variando di secolo in 
secolo, avessero ben psto mente gl'interpetri delle leggi ed i forensi, confusi 
non avrebbero idiversi priodi di legislazione di nn pplo; confuse non a- 
vrebbero ed in un punto commiste le norme della giurisprudenza politica 
con quelle di una legi.slazionc codifirala. Da cosi fatta confu.sione dipnde 
il gran difetto ed il maggiore disordine de'comenti. IS'é i causidici, e con essi 
i magistrati, scambienblu’ro cosi sp.sso le teoriche di un priodo, che fu, o 
che ora è appeso, con ipu'llc del periodo cui In quistione appai tiensi. 
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diirereiilo |K‘iisai'c de' ruiiiaiii iie' vari tempi; di quello de'pupuli 
tiuvelli t hè ad essi suecessero;dcl tenace allaccaiiiento alle regole 
adottale in ciascuno degli osservati periodi ;deH’errore di coloro 
chi! vogliono giudicare delle cose secondo la presente e propria 
maniera di sentire, senza por mente airideologica carriera delle 
genti ;deH’errore di coloro, che non ostante il progresso già fat- 
to in un pensare migliore, si attengono pertinacemente alle nor- 
me del diritto romano, senza volersene di una sola linea dilun- 
gare. Nè è meno agevole il fai'si del corso della legislazione e del- 
la natura delle leggi più giusto concetto, e il convenire ornai 
in ciò , che il metcMio ideolocjiro-slnriro sia runico da te- 
nere (1). 


(1) Ecco con quale spirito e metodo vuoisi studiare il diritto romano, ed 
ogni altra legislazione dei mondo ! metodo sloriuo-lilosotico , senza il quale 
lo studio delle lc;^i diviene p<!dantesco, noioso c sterile, come accadde nel 
medio evo, quando studùivasi il diritto romano più come parte di letteratura, 
che come l'espressione c la storio della vita civile c puiitieode’romani.la ema- 
nazione della loro natura intellettuale c morale ; cosicché un nuovo e vergine 
c.an)|io viene alla mente oilcrto da quella meticsima legislazione, che per tanti 
secoli ha tenuti interamente addetti al suo culto gl'ingegni più valenti. Al- 
trimenti procedendo si ritarda quell'andare naturale c progressivo degli uomini 
incontro ad un migliore avvenire. 

Li! due scuole jVlemaiiuc, quella di Savigny, quella di Gans, la storica e 
la fdosolica, che non ancora sonosi, come sarebbe di ragione, tra loro asso- 
c'iatc, anzi fuse in una; che invece sono in perfetta contraddizione , c ap- 
punto per non aver ben veduto l’accennato corso ideologico-storico, trovansi 
tuttavia troppo lonUine dal vero metodo. Imperocché l' una sta ligia al puro 
fatto, ritenendolo come il narra la storia eh’ é disgiunta dalla ideologia pro- 
gressiva ; l'altra prende lo stato presente della nostra mente, come invaria- 
bile e comuni! a tutti i tempi. 

Trascegliamo, ad esempio de’ giureconsulti di questo genere di lìlosolia, il 
Toina.sio,j)oi( hé ne (lorge una pruova in pru[iositu della materia indiscorso. 

Fiorì egli nel cadere del XVll c nel cominciar del secolo XV 111; ch’è a dire 
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I’t)ssiiimo allroM dallo idoo già S|K)ste quasi in roruia di co- 
l'idlariu racfogliore qual sia slato il corso idoologico-storico dol- 
l'Europa, quale sia il presoiilo slato di ossa. 


toilu rinllucm dello npirito induslriale clic signoreggiava ovunque, ed inge- 
nerava negli animi (juel segreto istinto di apprezzar le cose jH’r l' utilità ma- 
teriale e iM-cuniaria,e di giudicarne secondo il loro stato e la loro altitudine. 
Non avendo intraveduto questo progredire della specie umana, e gli additali 
periodi del nostro intelletto ; quello cioè di senso ottuso, di senso ralTmato, 
il periodo ontologico sensuale, il periodo oiitoloijko-doimmtico, si ha fallo 
lecito di censurare la dottrina e le norme indeclinabili de’giureconsulli di Uoma 
ris|M'tlo all'accessione industriale di che è parola, reputandole inctalisiclie sol- 
l'gliezzc ed inezie spregevoli ; Et liic quidem Sabiiiiani a l’roculianis disrede- 
baiil, sed singoli sat infolicitcr ad regulas melaphysicas in materia morali et 
civili provocnlianl. Sahiniani cniin dominium ejus esse volebaiit,qui mnleriue 
dominus fiiisset. Proculiani contra ejus, qui fm mam rei dedissel; illi niate- 
riam tamquam suhslatUiam rei, adcoque tamquam rem prindpatcm conside- 
rabanl, cujus accidens deniuin forma; hi c contrario fonnani ideo prò re prin- 
cijiali veodiUbaDt, co quod cs. forma judicanda sii cssentia rei, cuin |)cr eum, 
qui formani rei dederit, esse coepisset, quod ante non erat. limilo et ad ;diain 
regulam saepius ìneptani in liac materia prolapsi suiil adserc.nles, in qiiac- 
slionibus de re principéi vel adeetsoria prò principali esse habenduiii, sin>’ 
quo allora res esse non jiossit. Ulivuiuc pars lume regulam ad favorciii suae 
senlciUiae tun|ucbat, cuiu ncc materia possil esse sinc forma, iicc forma sino 
iiuilcria, ulrobique aulem materia siile hac foriiu, fornw sinc hac materia. 
? XLI. 

Simplicius ergo secundum principia luulcuus Jacla dia-ndum n-gulariler 
rem esse debere specificanlis, quia ipsa iiuiteria, ex qua nova specics produ- 
ritur,plcruniquc est res fungibilispn quam nulla cadit adfoctio.N'ullam ilaque 
dominus nialeriac justain caussani habet praidendendi dominium, rum utique 
pTinde ei esse debcal, ulruiii pretium nuiterùic, vel aliaiii rem fimgibilem 
ejusdem quanlilalis, quuiilalis cl bonilutis, accipial. (\'cdi il tinijuagijìo e 
lo spirilo del sceoh economico e (jià mollo iìinaiizi vernilo nell' induslria e nel 
ivinmercio). ^ XLIII. 

l’orro quoque litcrac, obligatioius, eaniiiiia, oraliones, caelera, iierinde 
eliarlis, meinbriuisvT l.■'.'duut, ae, solo oi’dcrc sileni ea, quae iiiae.dilieaiitur. 
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Ed in vero ne è dato di leggeri osservare , come sia siala 
ella romana ; dipoi, avvilita sotlo il ferreo dominio delle genti 
Germaniche, come siasi fatta d'indole e di spirito tutta Germa- 
nica; come , ridesto lo spirilo e dissepolti i monumenti del ro- 
mano incivilimento, a grado a grado i nuovi popoli sieno salili 
all’altezza ove erano pervenuti i romani precedenti alla caduta 
deU'impero, ritenendo nondimeno gran parte dcU'indole nativa; 
talché si videro ad un tempo ed insieme collegate e quasi im- 
medesimate con le germaniche le leggi di Roma. Eransi già le 
due razze ideologicamente e politicamente combinate e fuse. 
L’Europa trasformossi allora in romano-germanica. Nè in tale 
stato fermò il suo corso. Fattasi industriosa, in lei sfavillò lutto 
il genio di economia civile, coltivando l’industria fabbricante e 
l’industria commerciante. E questo nuovo elemento, di che si 


aut inserunlur, ait imjKTator in g 33 Insili, de rer. divis. Elegans Philo- 
sophia! . . . Sed jurisconsultos romanos, licei camdem inepliani hic com- 
raìUant, adhac magni facimus, nec dicimus, ridiculum esse, meditationcs, 
orationes, carmina et obligationes, res saepe magni momenti, aut certe in 
qnas cadil adfectio, cedere debere ebartae vilissimae, cujus csscntia fere in 
puritate et facullatc consistit; postca'cnim non charta, sed oralio, carmen, 
obligatio, caci, vocatur. (Non orco egli posto mente all'indole del periodo 
de' dommatici ed alla loro inclinazione ideologica per f assolulismo e gene- 
ralità delle loro regole), g LXV. 

.... Cura itaque salis constct, cos (jurisconsultos) non allendissc.nec 
considerasse quod in res fungibiles non cadat adfectio, merito judicare licci 
nullum apud nos habere usura has subtilitatcs, quia tamquara res ineptae a 
prudentibus Gerraanis numquam fuerunl receptae ; quippc qui magis sirapli- 
citatem juris gcntium et naluram ipsius rei sccuti sunt (Non iscorge il va- 
lentuomo esser cagione di ciò non la semplicità, sì ('essersi tpieUi popoli 
falli più olire nella via dell' industria, e quindi della coltura); prac- 
scrtim cura doclorcs ipsi admillanl,haec omnia pcrtinore ad modos adquirendi 
juris geiUium, ubi neminem ligant Icges ronianae, non magis, ac definitiones 
panini adeuraLae, ibidem non raro occurrentes. g LXVIIl. 
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«orge nppena il germe soUo rinipcro romano, fu, come si è 
osservato, cagione di quella emancipazione delle classi servili ed 
abbiette, che gemevano sotto l’eccessiva potestà maritale, pa- 
terna ed erile; emancipazioue che aveva parimenti appena co- 
minciato a germogliare sotto gl'imperatori della Città regina. 
Di qui poi nacque la riduzione della domestica giurisdizione, e 
per conseguenza la creazione o accrescimento deUa giurisdizio- 
ne politica. E questo stesso nuovo elemento industriale fu 
cagione dell’aumento non solo del numero de’ magistrati e di 
ogni altro pubblico ufficiale, reclamato dagli accresciuti bisogni 
civili e dalla maggiore «juantità di controversie; ma della istitu- 
zione altresì di nuove giurisdizioni per lo innanzi non pensa- 
te punto, e della separazione in più parti delle vecchie giurisdi- 
zioni , divìdendosi successivamente il potere come dividevasi 
a poco a poco fra diverse mani il lavoro, cioè le arti, ì mestieri 
e le professioni, non altrimenti che le idee nella mente umana, 
allogandosi sotto diversi ordini o classi diverse. Dalla quale 
moltiplicazione e diversità di magistrati e di giurisdizioni scudo 
naturalmente derivata confusione ed intralciamento delle rispet- 
tive attribuzioni; e questi mali essendo accresciuti dalla nativa 
propensione di allargare sempre più il circolo del proprio potere, 
usurpando quello degli altri, si vide da ultimo venir fuori l'ur- 
gentissimo bisogno di limitare con precisione le attribuzioni di 
ciascun magistrato e di qualsivoglia pubblico uffizialc, proce- 
dendo in ciò con quel graduale andamento, cui l’umano intel- 
letto per l’indole sua ideologica è sottoposto. 

Ond’è che l’Europa da romano-germanica principiò dal XV 
secolo in poi ad essere anche industriosa, e poscia progressiva- 
mente sentimentale, politica, siccome più chiaro apparve ncll’u- 
scire del secolo passato e nell’apparire del secolo che volge, sor- 
passando di gran lunga il più alto grado della civiltà romana; 
massime rispetto alla giurisdizione che rimase appo i romani 
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iiL‘i SUO priulilivo ìnvoj'liu, senza disvilupparsi c ripartirsi in va- 
rie mani, c senza esser con esattezza definita (1). 

(I) Qu‘‘slo corso iic lia suggerito il titolo dell'oirera, altrove enunciata — 
L’ EiirniM lìi^maiio-genmnicn-ci'onfmico-mnrale-piìlUica ; della quale 6 un 
saggio la presente dissertazione, come altresì lalln che ha per titolo. — Se il 
vnlmilario i/iulimento di un indulto includa la lacilacnnfexmne del realo(‘). 

(■)Vo(li lu nota (lollu srriltore a l«.ig.ri3c la mia brevissima a pag (il. 
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PARTE SECONDA 


DELLA rUATICA APPLICAZIONE DELLE LEGGI E DE’pniN'CIPll IIELATIVI 
all’accessione INDISTRIALE MODILIAIIE. 


QUISTIONE PIUMA. 


Il coiiilamialu all’erj'.islDlo jjoili! ili'llc omcenioiiti l'accossuiiK; iiiilu^liulc 
rulalivamentc a’ l)eni mobili? In altro mixlo: ha rpli la rap.idlìi ili acijninlaro n 
(li iiertlcru in cnnrormitìt ili quesle IcnKÌ? 


Fili «jui della scienza u lìlusofìa del diriUu, in quanlo alle sur- 
cessive norme riguardanti l'accessione in esanui, lìlosofin che ne 
costituisce il vero c compiuto comentario. Vuoisi ora far rapjili' 
cazioiie di questa teorica alle svariate c più difficili controversie 
che su tale materia possano elevarsi, massime a quelle che toc- 
cano Io stalo o capacità delle persone. 

A ben risolvere la proposLi quistione bisogna innanzi tratto 
esaminare se il condannato all'ergastolo sia capace di ac(|uistare; 
e se non solo de’ diritti attivi ed utili venga svestito, ma ancora 
de' diritti passivi legati al carattere di cittadino. 

L’art. 16 II. pp. Io spoglia di tutti i beni che ha neiristantc 
che la sua condanna diventa irrevocabile; lo dichiara incapace 
di disporre per atto tra vivi, ovvero per testamento; ed incapa- 
ce ad un’ora di acquistare per le medesime vie civili. 

Ma vien egli altresì privato dell’abilità di acquistare co’ modi 
del diritto delle genti, dal quale procedono i contratti cd i quasi- 
contratti? Ex hoc jurc gentium .... dominia distincta .... 
comìnercium, einptiones, venditiones, lomliones, conductiones, obìi- 
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(jalwius inslilutae, cxccpùs quihttsdam, quae jure civili inlrodu- 
flae suHl (1). 

In ojjiii nazione si vive col dirilto civile, proprio, cioè, e spe- 
ciuli^ a ciascuna muionc , ed insieme col diritto delle genti, 
cli’è comune a luUe le nazioni: Oinnes populi, qui legibus et mo- 
ribus reguiìlur, partiin suo proprio, partim communi omnium 
hominum jure utuntur. Nam quod quisque populus ipse sibi jus 
constituit, id ipsius proprium civitatis est ; vocaturque jus civile, 
quasi jus proprium ipsius civitatis. Quod vero naturcdis ratio 
inter omnes homines constituit, id apnd omnes peraeque custoililur; 
vocaturque Jus gentium, quasi quo jure omnes gentes utuntur (2). 
Anzi il diritto delle genti prcccnle al civile, il quale ne in so- 
stanza una modilicazione, o pure uno svìluppameuto: Jus civile 
est, quod ncque in totum a naturali, vcl gentium rcccdit; nec per 
omnia ei servit: itaque cum aliquid addimus, vel deiraliimus juri 
communi, jus proprium, id est civile, efficimus (3). 

11 diritto romano l'spressamcnte dichiara capace di accpiistare 
jure gentium il deportato, colui cioè che civitatem amittit, colui 
che patisce la nudia mutazione di stato, la quale in somma dia 
morte civile corrisponde (i). Il codice francese dispone nella guisa 
medesima rispetto ai dannato alla morte civile. L'una e l’altra 
legge statuiscono d’accordo, ricadere in beneficio del fisco tutti 
gli acquisti, che far si possano dal paziente durante la espiazione 
«Iella pena. Tanto è vero che il condannato sia capace di ac(jui- 

(1) L. ,5. D. dejusliliacljure. 

(2) L. 9. D. dejuslitia et jure. 

(3) L. G. ibid. 

(t) Di'porlalus civlUiU’iu amillil, non libcrtalfin, spechli qiiidem jiue ei- 
vitalis non friiitur, jure tamen (jenlium utitur; oinil fiiiin, et vciulil, locai, 
condiicit, permutai, foonus cxercel, cl carierà sìmilùi; et poslea ipnesila 
pignori ilare pelosi, nisi in frauilem lisci, qui in nioi liio suecessunis esl, ea 
obligel. Priora cniin bona, quae publicata sunt, alienare nou polesl. L. l.'i 
D. de intcrdiclis et relegnlis et dciwtads. 
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sUirc, clic si prevede e dirhiar.i a dii mai Cali acquisii si uppar- 
lengano! 

Dalla pena di con/ùea c dalla servitù di pena, che amendue 
questi codici riconoscono , dipende lo attribuirsi il fìsco tali 
beni. 

Le nostre lc"gi più umane, perebè frutto di una intelligenza 
più risebiarata e più colta, hanno trovata iniqua, e quindi hanno 
abrogata la ptma di confisca, invitando gli eredi legittimi a rac- 
corre i beni spettanti al condannato, quando la |iena il percuote. 

Se per difetto di pena di cmfiscazime e di servitù di pena si 
è abolita a favore dello stato la caducità de'beni che acquistar si 
{tossano dal condannato all’ergaslolo, a chi saranno essi do|to la 
sua morte devoluti? chi mai ne il proprietario e può liberamente 
disporne mentr’egli è in vita? Certo che in vigore del diritto 
delle genti con la propria industria, ovvero per fortuna, è egli 
in ìstalo di fare degli acquisti. Se muore in lui quasi tutta la per- 
sona civile, è interamente superstite la persona naturale. E per- 
ciò se de'modi di acquistare prettamente civili l’uso gli è negato, 
non gli si toglie affatto la facoltà di acquistar co’modi del diritto 
delle genti. Ma la proprietà non può rimaner campata in aria. 
Se non ricadono allo stato, a niun altro, fuori che al condannato, 
|>ossono quegli acquisti spettare. 

Oltre a ciò, trattandosi di privazione di dritti, di sanzione fie- 
nale , vuoisi per la risaputa regola strettamente interpetrare la 
disposizione del predetto articolo 16 11. pp. Anzi giova qui ri- 
ferire le parole deH’artiailo 28 11. cc. «Nelle materie criminali 
« la condanna ad una determinata pena produrrà ipso jure la 
« privazione di que'diritti che la legge ha determinato. 

Adunque non è dato per via d’induzioni c congetture esten- 
dere una sanzione di tanta severità anche a’ diritti o facoltà che 
si aggirano nella sfera del diritto delle genti; poiché ospres.sn- 
mente nella Sezione II. del Capitolo II. delle 11. cc. si parla della 
privazione dedirilti civili in conseguenza di condanne giudiziali; 
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puiiJiè iid proposi (u metlesiino si parla della privazione de'diritli 
civili per la |H‘rdita della qualilii di cìtindino o nazionale; puieliè 
nel medesimo articolo 16 apertamente si accenna la privazione 
dc’soli modi di acquistare puramente civili, senza punto dichia- 
rare che si resti privi anche della facoltà di usare i modi ricono- 
sciuti in diritto delle ^nti. 

II perchè solo a’ mudi prettamente civili, come sono le dona- 
zioni per ronvenlionem che dilTeriscono dalle cosi dette manuali, 
«•urne sono le due specie di successione, ec. , conviene limitare 
la incapacità , della quale il condannato è colpito col mentovalo 
articolo 16; conservando la piena facoltà , che dal diritto delle 
pienti pii deriva: speciali jure civitatis non fruilurjure tamengen- 
tinm ntilur. Non mena a veruna conseguenza l'incapacità del 
condannato di stare in giudìzio in nome proprio e direttamente, 
dovendo secondo il suildctto articolo 1 6 farsi rappresentare da un 
curatore, che gli si nomina da quel medesimo tribunale, presso 
cui vuol egli agire, o difendersi. Ciò solamente dinota, ch’essen- 
do egli rimasto privo delle qualità di cittadino, da cui discende il 
diritto |M)litico persequendi injudicio quod noìns debelur , abbia 
bisogno della impetrazione, cioè del permesso del magistrato dì 
ciò fare. D'altra parte è uopo osservare, che l’ incapacità circa 
gli acquisti è fulminata in pena del misfatto; per conseguenza a 
scapito del solo colpevole. E perciò se rimane egli destituito di 
ogni diritto attivo, annesso alla qualità di cittadino, vale a dire 
di ogni «liritto tuile. ed onorifico, non va pen') dispcnsido e sciol- 
to da' diritti onerosi. È sottoposto quindi a tutta la passività del 
carattere di cittadino o nazionale, il perchè se per avventura gli 
venisse fatto,ed ardisse di portare le armi contro lo stalo, scher- 
mire non si jKjlnd)be dal disposto dell' art. lOS 11. pp. , assu- 
mendo di non esser nazionale per la decadenza da si fatta quali- 
tà in virtù di condanna all'ergastolo. V’^ittoriosamente gli si ri- 
spoiidereldie di essere stalo non del jnissivo, ma privato d«d sola 
(Ulivo che nella qualità di cittadino racchiudesi. 
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Lo stesso (leesi dire rispetto alla ranii^lia di lui. Se quasi di 
ogni diritto è S|Kigliato su gli esseri elic la eompongoiio, non 
s’intende perciò che sia nel tempo medesimo esoneralo di;’ dove- 
ri di soerorso e di altra natura, a’quali verso i suoi parenti è te- 
nuto. I figli , la moglie , gli altri eoiigiunti |>er vincolo di san- 
gue non hanno alcun reato commesso da meritare la perdita ilei 
loro diritti sulla persona del condannato. In somma se da’ dirit- 
ti (Ulivi decade, resta nondimeno a tutti i pi*si , a tutti i doveri 
ili famiglia sottoposto, per quanto lo stato di condannato il com- 
porla. Quindi per necessaria illazione s’intendono chiamati i suoi 
eredi legittimi alla successione ne’ beni che abbia nel tempo del- 
la pena potuto acquistare. Sarebbe in caso contrario non punir- 
lo, si bene premiarlo, se si liberasse da’ doveri che verso lo sta- 
lo, la famiglia e i suoi concittadini lo stringono. 

Questa meilesima considerazione si vuol fare in quanto al di- 
ritto romano ed al diritto francese.In effetti nella ri|)ortata L. 1S. 
I). (le inlerdiclix ec. chiaramente si dice, che il deportalo rimane 
solamente privo della parte utile ed otion/tra,della parte attiva, 
non della parte passiva della qualità di cittadino : speciali jure 
civiteuis non fruitur. Gli si toglie la sola fruizione o godimento 
de’ diritti utili ed onorifici che vengono dal diritto piuumcnte 
ernie, speciali jure civitatis {l).Sicché il condannato all’ergastolo 
ben può con modi propri del diritto delle genti fare acquisti ; e 
nell' atto che in pena del suo reato viene escluso dalla par- 
tecipazione de’ vantaggi , al carattere di cittadino congiun- 
ti , non è , in quanto a’ doveri , della qualità di cittadino 
sfornito. 


(I) Caeteium, osserva Anton Maltci, ab iis muneribus, quihus non hnn 
honoramur, quam oner.nniur, neutri arecnlur ncque infaiim jure, ncque in- 
faiiics opinione hotniuum I. ^ nil prnelor I. 3. II. defiOflul. g ult. Insl.de 
e.rrepl. l. l'edius 7. D. de revrpl. (De rriminibuslil, de jìcenk cup. 5. de 
infamia j) 
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Ciò |>rcmi.'sso, |>:ire chiarissiniu, che ove un condannato all’er- 
g.istolo, il quale sia scultore, intagliatore, incisore, miniatore , 
pittore ec., faccia sopra un pezzo di legno, di rame, di argento, 
di porcellana, di tela non sua, qualche prezioso lavoro da supe- 
rare il valore della cosa materiale, possa esercitare il diritto che 
le leggi civili, attenenti all'accessione, gli conferiscono ; di avere 
cioè la nuova s(>ecie che se n'è fatta, pagando il prezzo della co- 
sa che serve di base. 

Non ricade tal dritto nella sfera di quelli , de’ quali è stato 
privato il colpevole; non è quistione di diritti successori , nè di 
donazione; ma di dritti che acquistansi jure gentium , |>er virtù 
di quasi-contratti. E si noti, aver dichiarato il legislatore , che 
le sue decisioni ne’ casi da lui preveduti, e quelle de’ giudici nei 
casi non pensati sono e vogliono essere sotto la guida e norma 
delle leggi deH’equi/à naturale (art. 490. LL. CC.). Giustiniano 
medesimo annuncia, che le norme riguardanti 1' accessione so- 
no dal diritto delle genti desunte; quel diritto che da esso chia- 
masi ratio vel aequitas naturalis (1) ; ed al quale obbedisce an- 
che il condannato aH'crgaslolo. 

Che se per avventura il condannato non sia lo specifìcatore o 
artefice, ma il padrone della cosa specificata, ei deve parimenti 
sottoporsi alle stesse leggi dell'accessione, non solo per la reci- 
procazione de' diritti c doveri, ma eziandio per essere tuttavia 
rispetto agli altri cittadini soggetto alla passività di questo ca- 
rattere. 

Toccherà il colmo dell’ evidenza questa stessa verità , se a 
rammentare ci facciamo la importante distinzione fra statuto reale 
e statuto personale. 11 primo, come già fu accennato, si occupa 
dello stato delle cose; il secondo dello stato delle persone; vale a 
dire della rispettiva loro attiva e passiva capacità civile , de’ ri- 


(I) Praeli'rea i]iiod por alluvioncra agro tuo lluraen aiijccit, jiirc genlimu 
lilti ,i(li|uinlur g XX. iiislil. ile roruin divisione; g XXXV. XXXIX. iliid. 
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!>|n‘t(ivi (lirilli e delle correlative obliliga/iuni. Il personale si 
versa sul dominio, o sia intorno alla facoltà di disporre delle 
cose ; in sostanza, riguarda labilità, idoneità o rapacità delle 
persone. Lo statuto reale si versa intorno alla proprietà, si oc-' 
cupa cioc! de' diritti reali, delle obbligazioni congiunte alle cose, 
e de’ vari modi, onde se ne può fare l' acquisto o l' alienazione, 
secondo i quali, cioè, e per mezzo de’ quali, la facoltà domini- 
cale si possa esercitare (1). Sicché la definizione dello Moto delle 
cose, la determinazione de’ molli di acquisto e di trasferimento 
formano il soggetto dello statuto reale. Al contrario la defini- 
zione dello stato delle persone, e però della loro capacità attiva 
c passiva circa l’ esercizio de’ diritti dominicali e di altra specie 
fa il soggetto dello statuto personale. 

Laonde le cose, siccome le persone, avendo anch’ esse uno 
stato, una condizione civile o politica, una capacità, sono in 
grado, come quelle, di acquistare, di possedere e di perdere 
de’ diritti. Qui giova ricordare il periodo poetico, del quale si è 
fatto menzione, e eh’ è conseguenza della indispensabile ideolo- 
gica legge di attribuire alle cose le idee , gli alTetti , 1’ abilità 
stessa che in noi sentiamo ; onde 1’ origine di tenere ne’ primi 
tempi, che compongono il detto periodo poetico, come esseri 
animati e dotati d’ intenzione c volontà gli oggetti che ci sono 
intorno ; sino a reputare cose reali, distinte dal soggetto prin- 
cipale, e come enti animati, le stesse qualità che modificano il 
soggetto e ne costituiscono la forma , di guisa che si tiene da 
prima come capace di acquistare per forza di accessione la ma- 
teria o sostanza, indi la forma (2). 


(1) Li distinzione tra dominio c proprietà fu fatta da Zcgler sopra Grozie 
lib. II. cap. 2. § ed è riferita dal Pndendorfio lib. IV. rap. IV. De Iure 
Naturae et Gentium, senza trarne le utili conseguenze per la pratici). 

(2) Di qui s’intende perché, nel L" libro i\e^\' Insti tuli, ed in quello 
delle leggi in vigore la cliissilkaziime e deliuizioue si faccia delle iliversc spc- 

12 
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Ciò viene confermato daH'art. 471 11. cc. dove si è elevalo a 
principio generale che « la proprietà di una cosa sì mobile come 
« immobile dà diritto su tutto ciò , che essa produce, e sopra 
« ciò, che vi si unisce accessoriamente , sia mluralmenle , sia 
« arlificialmente ». 

« Questo diritto si chiama diritto di accessione ». 

Conseguentemente appare che il diritto di accessione sia un 
diritto prettamente reale, un diritto, che scaturisce dalla pro- 
prietà come dalla sua causa , quantunque arlificialinenle siasi 
fatta l’accessione alla cosa; un diritto in somma che si acquista 
direttamente dalla cosa cui l’ altra si unisce, anzi che dalla per- 
sona cui la principale si appartiene ; divenendo essa padrona 
dell’ accessorio indirettamente ed in conseguenza dell’esser pro- 
prietaria della cosa principale (1). 

In sostanza non si discetta in questo proposito di esercizio di 
facoltà dominicale , di capacità di acquistare e trasferire ; cose 
tutte regolate dallo staluto personale ; si ragiona per 1’ opposito 
di capacità reale ; della capacità cioò delle cose, delle quali sia- 
mo padroni ; capacità che non si riferisce alia persona, o sia al 
dominio, ma alla proprietà, c perciò allo staluto reale. 

eie di persone circa la loro condizione o stato civile o politico, circa la capa- 
cità dominicale. Si chiarisce del pari perchè nel 2." libro si tratti ilelle varie 
spi.'cie di cose, del loro stato o condizione civile c politica, come di sacre, 
ecclesiastiche, civili, ec. Per analogia reputiamo alle cose quanto in noi 
scorgiamo. 

Ix relazioni nel primo periodo sociale sono puramente, personali. Quando 
comincia ad essere stabile il domicilio degli uomini insieme raccolti , ha 
luogo r acrpiisto della proprietà immobiliare. ; e quindi alle prime relazioni si 
aggiungono anche le relazioni reali. 

(1) 11 quale vero è dal giureconsulto Gaio apertamente professato. In omni- 
bus igitur islis, inquibusmea res per pracea/enttam alicnam rem trahit, 
meamqiie efficit . — È la cosa mia che per praevulentiam rem ulienamtrahil-, 
essa la la mia, meamque efiicit. — L. 23. D. g -i. de rei vindicatione. 
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Alle quali considerazioni non riesce inutile l’ aggiugncre che 
per esser l’accessione un modo di acquistare da un lato, e di 
perdere dall’altro, debba assolutamente governarsi dallo statuto 
reale, che de’modi di acquistare e di alienare, e per conseguen- 
za di perdere, esclusivamente si occupa. 

Nè tornerà vano l’osservare, che rispetto aH'acccssione lo 
statuto reale domina, ed esclude il personale, finché dura il pe- 
riodo poetico, nel quale l’acquisto si fa dalla cosa, cioè dalla 
materia, o dalla forma , non già direttamente dalla persom del 
proprietario; quel periodo poetico che dividesi in due stadi, di 
ontologia sensuale e di ontologia astratta e dommatica, sotto la 
quale le presenti nostre leggi vennero sancite. 

Il perchè troppo evidente si mostra che nella proposta con- 
troversia poco o nulla monti l’osservare la condizione della per- 
sona, o r esaminare se abbia capacità, o pur no, di acquistare 
o di trasmettere; non essendo materia di statuto personale, bensì 
di diritto annesso alla cosa che si specifica, o alla quale un’altra 
si aggiugne; si tratta, in breve, di statuto reale, le cui norme e 
disposizioni non tengono ragione delle persone, avendo innanzi 
per ohbictto le sole cose, la loro condizione, i mudi di acquisto 
c quelli di trasferimento, siccome ancora i modi di perdere. 
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QUISTIONE SECONDA. 


Il condannato all* intordizione patrintoniale mggiacc rgli alle leggi regulalrici 
dell'accessione inilnstriale mobiliare!' Vi f solioposlo r inlerdello nel senso c 
per causa civile? 


Attenendosi allo statuto reale, la soluzione del problema è 
assolutamente afiermaliva. Ma quando anche risolver si dovesse 
con le norme dello statuto personale, il risultamento non sareb- 
be punto dissimile.Perocchc rispetto al condannato all'interdizio- 
ne patrimoniale allegar non vale l'essere egli privo della libera 
amministrazione'de' suoi beni, e perciò incapace dell' obbliga- 
zione di cedere il tutto, che per opera altrui col suo mobile si 
è formato. Essendo la interdizione di natura penale, non gli è 
permesso di rivolgerla a suo prò; ed è di pubblico interesse, che 
non giovi al delinquente il misfatto. 

D'altra parte non vuoisi obbliare, che debhasi con le norme 
del diritto delle genti sciogliere la quistione ; di quel diritto, al 
quale il condannato non cessa di vivere soggetto. 

Ed in quanto alla facoltà di esigere in prelazione il nuovo 
composto, o la specie mtova, sia per la forma preziosa che all'al- 
trui mobile ha dato, sia per esser padrone della materia che è di 
maggiore valore della forma, neppure può dirsene incapace. La- 
sciando stare, che non parlasi qui di acquistare per via di legit- 
time successioni, testamenti, o donazioni, moili propriamente ci- 
vili; trattandosi all' op|M)Sto di acquistare con uno di que'mo«li 
che vanno dal diritto delle genti regolati , ei si vuol riflettere 
che l'interdetto non viene destituito della capacità civile, nè pri- 
vato dell' intero esercizio de' diritti civili. Siamo di credere, che 
la sola amministrazione dc'bcni gli sia tolta, perchè non couver- 
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tissi! in luogo di piact ra quello eh’ è destinato al pianto e all’a- 
marezza dello spirilo. L’articolo lo. II. pp. apertamente e con 
precisione dichiara: « L’ interdizione patrimoniale porta il di- 
« vieto di ammiimdare il proprio patrimonio ». Non dei>si con- 
fondere la interdizione nel senso civile con la privazione deH’am- 
ministrazione de’proprt beni a line di pena. Molto meno è lecito 
di confondere con la legge e giurisprudenza francese la riferita 
disposizione delle leggi penali. 11 codice penale francese sotto- 
pone ad iiilerdiziunc legale il condannato a'Iavori forzati a tem- 
po, ovvero alla reclusione; pene afllittive ed infamanti; le nostre 
leggi colpiscono il condannalo con la sola interdizione jMlrimo- 
iiiale. E qui non sarà vuoto il rammentare, che la privazione 
de’ diritti a cagione di pena va sempre intesa nel senso più ri- 
goroso. 

Rispetto a colui ch’èin islato d’interdizione per causa civile, 
la risoluzione del problema, ove far si voglia con le regole dello 
statuto personale, non può esser dilferente da quella, che con 
le norme dello statuto reale si ottiene. 

In fatti , quantunque sia egli senza volontà legale , requisito 
indispensabile in ugni genere di volontario acquisto o di perdi- 
ta, nulladimeno se si consideri qual padrone della cosa specifi- 
cata o adornala , ei soggiace alle regole de’quasi-coniralli, in 
quanto al dover cedere o ricevere il tutto che n’ è nato; regole 
di equità naturale che vietano di arricchirsi col danno altrui, e 
preferiscono chi ha maggiore interesse. In somma non la ve- 
lontà individuale delle parti, in proposito di questi così delti 
quasi— contratti, comunica il diritto, o stabilisce l’ohhligazione: 
si bene la volontà generale di tutta una società, di tutte le gen- 
ti, di tutto il genere umano, guidato nc’primi albori del vivere 
civile dall’ istinto verso la comune e ben intesa utilità , che gli 
detta que’ generosi e ragionevoli principi : di non pru/ittare a 
scapilo alimi : di doversi presumere il consenso in lullo ciò che 
lorna a proprio vantaggio. 
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Ltioiide r iiikM'dfllo tu‘1 senso civile è aneli’ esso scilo 1’ au- 
torilà deirenuncialo k‘jr";i in quanlo alle obblij^azioni ed al van- 
lafiftio, avvefinacbè inanelli di sana intellij'cnza e volonlà. 

Quegli poi eh’ è interdetlo per motivo d’ iinhecilìità non può 
supporsi nel raso di uno speri firatnre si por difello di abilità, si 
ancora per difetto d ' intenzione di lavorare per suo conto , suo 
nomine. U furioso o mentecatto neppure , almeno per questa 
ultima ragione. 
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UUISTIONE TERZA. 


Il t'icslioro elio alibi.i soci) recalo nel noslro regno un oggeuo che vion poi da 
lui noslro nazionale tiieci/leato, ovvero adorno, soggiace egli .alle medesime 
iioslre leggi, o a quelle della sua patria? 


Anche in questo caso la soluzione è conforme a quella delle 
precedenti quistioni, o si esamini con le regole dello statuto 
|H'rsonale, ovvero con quelle dello statuto reale. 

Cadendo la controversia sotto l’ impero del diritto delle gen- 
ti, si chiude l’adito alle solite eccezioni desunte dalla territo- 
riale circoscrizione, entro cui restringesi la potestà delle leggi 
civili, che agiscono sopra coloro solo che godono de’diritti civili 
da quelle concessi. 

Nè dissimuliamo l' obbiezione che può farsi ; vale a dire, che 
nel fatto di beni mobili per inveterata consuetudine, costituente 
una legge del diritto inUr-mzionale, ed una eccezione alle re- 
gole generali, seguir si debba la legge del domicilio del padrone 
di essi mobili ; quasi estendesse per tacUo consenso il suo |)oliti- 
co potere extra terrilorìum. 

Ma in prima piaccia riflettere che il novello composto, fatto 
per via di aggiunzione, ovvero di specificazione, risultando da 
due cose pertinenti a due distinti padroni, de' quali uno è na- 
zionale, un altro straniero, intender non si saprebbe |)cr <{ual 
ragione si abbia a terminare la lite con le leggi dello straniero, 
anzi che con quelle della propria nazione. Onde questa prero- 
gativa in colui che nel mettere il piede sul nostro territorio si 
reputa invece volontariamente sottoposto a tutte le nostre leggi? 
Nè giova il dire che abbia il nazionale pel fatto della specifica- 
zione, ovvero dell’ aggiunzione, dato occasione al piato. Se ope- 
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rato avesse dì mala fede, meriterebbe solo di esser privato del 
diritto di prelazione ; ma non porgerebbe una giusta ragione da 
far valere piuttosto le leggi straniere. Certamente più grave of- 
fesa è quella rhe un forestiero riceve col misfatto, che un na- 
zionale commette contro di lui ; c pure non quelle della sua 
patria, ma le leggi del regno vengono in questo caso applicate. 

In secondo luogo la invecchiata e ricevuta consuetudine irUer- 
nazionale or ora memorata non riguarda, a ben considerarla , 
lo statuto reale , nè gli fa patire veruna eccezione. Impercioc- 
ché non è disdetto di mandare ad esecuzione i giudicati e gl’ in- 
strumenti in forma esecutiva, emanati e celebrati nel regno in 
materia, non pure di commercio, ma penale altresì, civile, di 
contenzioso amministrativo, pegnorando e vendendo ogni specie 
di mobìli propri de’ forestieri : operazioni tutte die si riducono 
in sostanza ad un esercizio di diritto reale garentito dalla legge 
o statuto reale. Al contrario non è dato mettere in esecuzione, 
anche sopra i beni mobili dello straniero siti nel regno, i giu- 
dicati e gl’ instrumenti fatti a suo danno nel territorio della sua 
nazione; dovendosi prima da’ tribunali nostri esaminare, ed es- 
sere, in caso di approvazione, dichiarati esecutivi. 

Questa consuetudine si riferisce allo statuto personale, da cui 
vengono costituite le norme in relazione alla capacità dì acqui- 
stare e di disporre. 

Or poiché in tutta Europa prima delle nuove leggi l' editto 
successorio variava da un luogo all’altro presso lo stesso popolo 
in ragione della diversa specie di beni ; varia perciò e difforme 
era eziandìo l’ abilità di disporne per testamento, varia e dissi- 
mile la capacità di succedere ab intestuto.Talunì infatti potevano 
disporre de' beni di proprio acquisto, senza poter disporre dei 
beni immobili ed aviti, ec.; taluni erano capaci di raccogliere i 
soli beni paterni, altri i soli beni materni, patema patemis, ma- 
terna malemis ; taluni i beni feudali , taluni i soli beni allo- 
diali, ec. 
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Venendo dunque in esame solo la capacità di disporre e quella 
di succedere, per sapere se valido sia il testamento, se diritto 
abbia alla successione intestata colui che ad essa aspira, necessità 
vuole che si consulti lo statuto personale, sotto cui viveva il de- 
funto, ed al quale soggiacciono i successibili. 

Per questa cagione è da reputare come fatta nel domicilio 
dell’estinto l’apertura della successione, e quindi tenere per 
competente a giudicare di tutto le controversie, che vi abbiano 
relazione, il magistrato del territorio ove quel domicilio è posto. 

Similmente per conoscere se un minore emancipato abbia dei 
suoi beni mobili validamente disposto con atto tra vivi, è uopo 
ricorrere allo statuto personale del suo domicilio, determinante 
la sua capacità rispetto a siflatti beni. £ mestieri parimenti 
interrogare questo statuto,quaudo si abbia a sapere se il marito 
abbia bene o male donato oggetti mobili alla moglie , o que- 
sta al marito. 

Qui, come è assai chiaro, non di diritti reali , non di pro- 
prietà, d di dominio favellasi; eh’ è a dire , non dello stato 
delle cose , nè de’ modi di acquistare o di perdere si ragiona, 
ma invece della capacità di disporre, o di ricevere per te- 
stamento ; di dare, o di ricevere per donazione , come pure di 
succ(Hlere ab inleslato (1). 

(1) Ognun vede cho le finora discorse quislioni riguardano la capacUà ci- 
vile, lo stato de’ cittadini, e giovano a far sentire nella pratica l' applicazione 
della dottrina relativa all'essere racccssionc un modo di acquistare e di per- 
dere , non derivante dal diritto eivile , ma proprio del diritto delle genti. 
Toccano dunque assai da vicino la materia dell'accessione io esame, nò ap- 
partengono esse ad altro, che a quella parte del diritto che regola lo stalo c 
la capacità delle 'persone. 

Ci giova l'osservare , come in appendice di ciò che 6 dello sopra , ehe il 
Yuet.slabililo l'assoluto principio, che non possa lo statuto reale avere ciTieacia 
fuori del proprio territorio, si fa questa obbiezione : qui ergo fiat quod vul- 
go reperilur Iraditum , in successionibus , teslandi facultate, contractibu$, 
aliifquc, mobilia ubkumquc sita regi debere domicilii jure , non vero tcgibie; 
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OUISTIONE QUARTA. 


Se un arlefice abbia per avvcniura tptcificato un oggetto mobile sacro, im og- 
getto incommerciabUe, o un oggetto verso il quale ha il padrone una peculiare 
alTezione : alTezionc legittima e nobile, può egli eserdtare il diritto di prela- 
zione sulla nuova specie da lui Turmata t 


O volgi il pensiuro a’sentinieoti che nel periodo morale si de- 
stano in noi, aprendoci l’animo a'più vivi alTetti, e disponendoci 

loci illius, in quo naluraliter sani conslUula? Ei ricorre in prima ad una fìn- 
zionc juris; a quella, cioè, di supporre che sicno considerati i mobili come 
esistenti nel domicilio del proprietario, sol perchè ad ogni suo cenno possono 
di fatto esservi trasportati. Indi soggiunge come migliore ragione di questa ec- 
cezione la civiltà e la gentilezza reciproca delle nazioni, conchiudendo cosi ; 
mobilium ratione in dispoiUionibus tcslamenlariis, dum quaerilur un illae 
in uiiivertum permiUendae nini nec ne, tUi ab ìhUbIoIo mxetsionibus, do- 
nalionibus inler conjuget velilis, pemùtsitve, et aliis tinùlibux, de juris ri- 
gore communi quasi gentium omnium consensu laxalum est, sic ut ex co- 
niiUite profecla regala praxi universali invaluerit, mobilia in dubio regi lege 
loci,in quo eorum dominiis domicilium fovet,ubicumque illa vere extilerinl: 
lib. I. Ut. 4. par. 2. de statutis ad Pandeclas. 

Non si avvedo il valentuomo che qui favellasi di capacità cosi di disporre, 
come di ricevere o di acquistare. Egli medesimo dice — lestandi facultate — 
in disposilionibus testamenlariis dum quaerilur an illae perinittendae siiti 
nec ne — donationibus inler conjuges velilis, pennissisve. 

Egli nel num. 3. di questo titolo era incorso nel grave equivoco di credere 
attenente allo statuto reale la proibizione, o la fai:oltà data a’ conjiigi di far- 
si donazione, il divieto, o la facoltà di testare ; mentre cadono senza dub- 
bio sotto Io statuto personale, riferendosi, come è chiaro, alla mpoc/là .Con- 
seguentemente sotfermossi, c si propose in forma di dubbio la mentovata ec- 
cezione, senza trionfarne, svincolandosene. 

Lo stesso Voet nel medesimo num. 3. mostra il dubbio in che la sua mente 
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a venerare ciò, che o come segno di benevolenza , di cordialità 
di amicizia serbiamo , o si riferisce a quanto ci è obbietto di 
gran culto e di devozione ; o volgi il pensiero all’ idea di esclu- 
siva proprietà , che degli oggetti sacri ha Iddio , onde il carat- 
tere è nato della loro incoinmerciabiluà ; in amenduc i casi il 
prezzo di affezione, o il non esser comnierciahili, vince ogni di- 
ritto di prelazione nel manifattore , dovendo cedere il tutto al 
padrone della materia , che ha per questa un affetto grandissi- 
mo, o di essa bisogno supremo ; dovendo cedere alla chiesa o 
sacro oratorio , cui si appartiene, il sacro oggetto in nuova for- 
ma mutato. 

Solo è qui da notare, che non ogni maniera di affezione me- 
rita si forte grado di considerazione e di rispetto ; ma quella 
solo eh’ è concorde a’nobili e pregevoli sentimenti della pubbli- 
ca morale ; quella che meglio stringe ed annoda in teneri affetti 
gl’ individui della medesima famiglia, i membri della medesima 
società , gl’ individui di tutto il genere umano. Perocché non è 
degna di alcuna considerazione quella che muove da origine 
vanitosa, impura o puerile. 

Suppongasi, che una casta donzella abbia ricevuto dall' affet- 
tuosa madre nel momento estremo della costei vita , tra le la- 
grime ed i singhiozzi, tra i teneri baci e gli abbracciamenti, un 
oggetto , in pegno d’ immenso amore , chi descriver saprebbe 
l'affetto che in questo ricordo la sconsolata fìglia ripone ? chi 
immaginar saprebbe il prezzo di affezione, in che ella lo tiene? 

si volger nel definire, se allo statuto reale, anzi che allo statuto personale, 
si appartenesse 1’ accennato divieto , o permesso e facoltà , che dicasi. Di 
fatti adopera questa frase ; Nec perperam ad hanc slalulorum damiti ( rea- 
lium) retuleris donalimum prohibilionem,aul licentiam in ter con juges. Dun- 
que queiracuto ingegno v’ incontrava qualche ditTicoltà. Ed in vero, ove non 
si ponga ben mente alla precisa ed e.ssenziid differenza , dinanzi osservata , 
tra l’uno c l’ altro .statuto , non è difficile che intoppi nell’ errore anche un.i 
mente gagliardissima. 
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Or lìugi, che un ingegno sovrano, onore delle arti, venga a 
farne una nuova specie, che riscuota lammirazione somma del- 
r universale, e sia tale da reputarsi d’ infinito valore venale: in 
questo caso, chi verrebbe a soffrire perdita più grave? nel seno 
di chi si verserebbe più amaro dolore ? E chi potrebbe per un 
solo istante porre in forse, che il cuore della figliuola sarebbe 
più crudelmente travagliato ? Clii dubitar può , che le anime 
sensibili parteciperebbero al cordoglio di lei, querelandosi le si 
preferisT'a l’ artefice ? Chi non istimerebbe iniquo ed alla nobile 
morale contrario quel giudizio , che agl’ interessi maleriali e 
pecuniari dell’ artefice posponesse gl’ interessi morali e di un va- 
lore indicibile deb’ afflitta e desolata figliuola ? 

Questa è l’ occasione , che schiude al giudice l’ esercizio del 
potere legislativo in supplimento alla legge, che tuttora reslrin- 
gesi nel periodo economico di puri materiali interessi. 
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QUISTIONE QUINTA. 


Ha egli (liriuo alla prcbzìone chi tpteiflea in mala fede il mobile altrui? Nulla 
ncgaliva, ha egli diritto al risarcimento della s(iesa u del suo lavoro ? Si puh 
contro il terzo , acquirente di buona- Itidc, esercitare dal padrone della materia 
l'azione di revindicazione ? 


Poi che sorge nel cuore deiruoino il prezioso sentimento di 
proprietà, qucH’energico desiderio di escludere chiunque dall'u- 
sare, godere e disporre delle proprie cose, l' altro gravissimo 
bisogno ad un tempo si manifesta di viver sicuro da ogni attac- 
co, come dicono, ed attentato, a danno della sua proprietà. Quindi 
nasce la vivissima cura di trovare modo da mettersi nel fatto al 
coperto di ogni violenza. È questo il primo impulso alla crea- 
zione delle pene , alla punizione di chi osa violare il diritto di 
proprietà:questo è il primo, che suggerisce il sublime pensiero, 
che non debòa giovare ad alcuno il proprio delitto. 

Da tali principi e suggerimenti discende quella segreta inspi- 
razione , eziandio nell'animo rozzo dei primi uomini, che nou 
debba competere all’ arteGce di mala fede il diritto di prelazio- 
ne sull’ oggetto per lui di nuova forma rivestito. 

Ma se è giusto che, ad esempio altrui, venga posposto al pa- 
drone della materia in pena della sua mala fede , imprimendo 
per tal via rbpetto maggiore verso il diritto di proprietà,e con- 
fortando in questo modo il sentimento di sicurezza ; sarà simil- 
mente giusto il negargli ogni ristorazione di spesa e quella del 
suo lavoro ? 

Se qui consultare si volesse la positiva legislazione de’vari po- 
poli, o quella di una medesima nazione nelle sue differenti età, 
senza seguitare l’ idcologico-storico corso dell’ intelligenza , 
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nelle più gravi dissensioni ci abbatlercmmu , e ondeggerebbe la 
mente nella più scoraggiante incertezza e perplessità. Imperoc- 
ché aprendo i libri del diritto romano, trovasi neUa 1. 7. § 12. 
D. de adquir rer. domin. la massima riferita dal giureconsulto 
Gaio ; non doversi a colui che ha fabbricato sopra il suolo di 
un altro, sapendo di non esser suo, nè il prezzo della materia, 
né la mercede degli operai: Certe si dominus solipetat aedificium, 
nec $ohal prelium materiae et mercedes fabrorum , poterti per exte- 
ptionem doli mali repelli: ulique si nescit, qui aedi/ìeavit, alienum 
esse solum, et lamquam in suo bona fide aedi/icavil : nam si scit, 
culpa ei objici potest, quod temere aedificavit in eo solo, quoti 
intelligeret alienum. Questa massima è rii>etuta negl' /nstùuti 
§ 30. De Rerum divisione. 

Cosi del pari, aprendo il lib. X. delle leggi de Visigoti , si 
presenta la 1. 7. eh' è conforme al pensare de'romani del tempo 
della trascritta loro legge : Qui vineam'in alieni fundi territorio, 
in quo tpse consors non est, sine permissione domini, site per vim, 
aul forsilan domino nesciente, vel absente, plantaverit : eliamsi 
ei contradiclum non fueril, vineam, quam plantavU, amittal (1). 

Al contrario nella 1. 57. D. De rei vindicalione il giurecon- 
sulto Ulpiano.sebbene faccia omaggio alla medesima massima da 
Gaio professata ; pure, quasi per ispirazione del sentimento di 
equità , che al suo tempo tanto dominava , soggiunge : Sed 
hoc ei{a colui che ha ediCcato in mala fede ) concedendum est , 
ut sine dispendio domini areae tollat aedificium , quod posuit. Etl 

(I) Anzi il miglioramento dciroggcUo involato fatto a cura cd a spese del 
ladro ritorcevasi appo i romani in danno del ladro medesimo, soggiacemlo egli 
alla pena di pagare il valsente della cosa rubala, secondo lo stalo di aumento 
nel quale era per opera sua venuta: Ex argento subrepto pocula farla con- 
dici posse Fuldnius ait : Ergo in condiclione poculorum, etiam caelalunu- 
aeslimalio (iel, quae impensa furis facta est: quemadmodum,si infans sub- 
replus adolcveril , aeslimalio pi adolesccnlis, quamvis atra el sumptibvs 
Itiris crcveril'. l. 13. lì. de condiclione furtiva. 
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il giurecousulto Paolo nella /. 36. D. De hertdil. petiliom § 5. 
in forma più generale, parlando delle spese fatte per avere, rac- 
cogliere e conservare i frutti di un fondo, dichiara esser queste 
dovute anche al predone: Quod non $olum in bonae /idei posses- 
eoribus nalurdis ratio expottulal, verum eliam in praedonibus , 
sictU Sabino quoque pìacuit. 

1 dottori han sentita Tiiicoercnza di queste massime, ed hanno 
creduto potersi conciliare col far distiuzione tra il diritto stretto 
e l’equità naturale , insegnando doversi riferire ad jus strictum 
et rigorem juris le leggi che negano ogni maniera di risarcimen- 
to; all’equità naturale, al diritto delle genti, quelle che conce- 
dono il ristoramento (1). 

Ma, per cavarsi fuori di ogni dubbiezza e confusione, e uopo 
tenersi al metodo ideologico-storico, distinguendo i vari periodi 
di nostra mente , ne’ quali si succedono le varie dottrine nella 
materia di legislazione e di giurisprudenza. Con tal guida ben 
tosto si scorgerà , che 1’ uomo nei primo stadio della sua in- 
telligenza è dominato dall’ ira , dal dispetto , dalla foga di ven- 
detta e dal massimo egoismo ; che niun conto ei fa del suo si- 
mile ; che lo crede anzi nato per essere a' suoi servigi , e se ne 
vale in eflctti, secondo che i bisogni di ogni natura gli dettano. 
Quindi chi ardisce usare della cosa mobile non sua , eccita nel 
padrone di essa tutti questi brutali sentimenti, soggiace alla per- 
dita di ogni opera e spesa per migliorarla o conservarla, e soffre 
per giunta gli effetti dell’ egoismo irritato , ne’ quali consiste da 
prima la pena della violazione o abuso fatto della roba altrui 

Questo è il periodo, in cui le leggi sono tutte meramente pe- 
nali , ed il loro esercizio o applicazione è per intero al braccio 
dell’ offeso abbandonato , o diviso tra lui ed il dinasta o sia il 
più forte. 

Quando per l’ accaduta emancipazione degli uomini , e 

(I) Vedi il Gotofredo, nella /. SS D. de haercdilatis petilionc. 
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per avere essi sentita, almeno sotto taluni aspetti, la loro eguale 
natura e condizione, s’ ingenera il vicendevole rispetto verso la 
persona ed i propri beni, e quindi viene a svolgersi il sentimento 
di considerazione verso l'opera ed il lavoro altrui ; quando , in 
sostanza, spunta il diritto di proprktà, ed indi si palesa il senso 
di equità, la quale va poi a mano a mano vieppiù sviluppandosi 
ed allargando la sua sfera sopra tutte le varie classi di una mede- 
sima nazione, allora al diritto eroico che sulla pura forza e sul 
sentimento di vendetta si appoggia, succede quell’ equità natu- 
rale, che fondasi sulla base di un’ eguale natura e condizione, c 
quindi sopra la eguaglianza di diritti c di ragioni, di comuni uti- 
lità, c di necessità civili. Allora viene in luce la massima: che nes- 
suno arricchir si debba col danno altrui. Onde s'incomincia a seti- 
lire il dovere di risarcire della spesa e della fattura l'autore del- 
J' aggiunzione, ovvero della specie novella. 

1)' altra parte riesce iniquo Tassoggettare il padrone della ma- 
teria al pagamento di una somma, che forse non ha in pronto, o 
versandola a quest’ uso, può venirgli danno; trovasi assai du- 
ro di costringerlo a disfarsi della sua cosa per pagare il valore del- 
l’ornamento, o dell'industria deU’artefice. Si è conseguentemente 
conosciuto il bisogno di conciliare i rispettivi interessi con la 
mbura della recìproca utilità delle parti , senza offendere le 
norme del comune e sociale vantaggio. 

Da principio si è distinto tra colui che opera in buonafede, e 
colui che opera in nuda fede. Escludendo quest'ultimo da qualsi- 
voglia risarcimento, si è data al primo la facoltà di esser ristorato 
della semplice spesa de' materiali e del lavoro; ma nel tempo stes- 
so sì è al padrone concessa la scelta di ritenere i fatti aumenti con 
l’obbligo dì adempiere all' indicato risarcimento, o di astringere 
l’autore di quelli a distaccarli a sue spese, sotto condizione di ri- 
fare il proprietario di tutti i danni che ciò praticando possano de- 
rivargli. E ciò rispetto a’ beni stabilì (1). 

(I) la questo la nostra legge, distinguendo al pari della romana la buona 
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Rùpctlu aH’accossione industriale mobiliare si è data al padro- 
ne della materia la scelta o di soddisfare allautorc della migliora- 
zionc il valore de’ suoi materiali e del suo lavoro , ritenendo il 
tutto se la materia vinca la forma, ovvero di farsi pagare il valore 
della sua cosa.o infine farsene dare un’altra della stessa quantità, 
qualità, bontà c valore,oltre i danni ed interessi che possa patirne. 

Si è quindi implicitamente dalle nuove leggi serbato il prin- 
cipio,chesi debbano le spese ed il valore dell’opera anche al posses- 
sore di nuifa fede, allo stesso predone. 11 fare altrimenti distrug- 
gerebbe la riferita massima — di non potersi arricchire in di- 
scapito di un altro ; — e mentre si biasimerebbe 1’ abuso e la 
mala fede, s’ incorrerebbe nel medesimo vizio di violare i diritti 
di colui, del quale uoi ci lamentiamo. Si verrebbe in oltre a da- 
re una pena, che non è dalle leggi stabilita, richiamando in vita 
il potere di applicare pene arbitrarie. 

Rimane ora a discutere, se avendo 1’ artefice venduto, o per- 
mutato la nuova spccie,pos$a il padrone della materia esercitare 
contro l’acquirente quel diritto di rivendicazione, che sperimen- 
tar poteva contro lo stesso artefice. 

La risposta è facile e brevissima. Circa i beni mobili il pos- 
sesso tiene luogo di titolo. Segue da ciò, che il terzo non possa 
venire in alcun modo turbato con l’ azione di rivendicazione. 
Havvi una sola eccezione proclamata nell' articolo 2185 11. cc., 
a prò di colui « che ha perduto o a cui fu rubata qualche cosa, 
« potendola rivendicare nel corso di tre anni , da computarsi 
« dal giorno della ])cidita, o del furto contro la persona , nelle 
u mani della quale la trovi » . 

dalla mala fede, ha ritenuta in parte la niedcsinui regola mentovata dal giu- 
reconsulto Gelso nella/.55. de rct t'óidrctUionc, dove fral'altrc cose è detto: 
Finge pauperem, qui, si recidere id cogalur, laribus, scpiilcris avilis cxiren- 
dtm habeal. Sufficit Ubi permilli lollere ex his rebus, quae possis,dum ila, 
ne delerior sii fundus, quam si initio non farei acdifkalum. Consliluimus 
l'ero, ut si paralusest doinimis tantum dare, (piantuin kéilurus est posses- 
so)-, hisrebus ablatis, fiat eipnlestas. Vedi gli art. -179 e i8t) 11. ec. 

13 
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1. 

Amlisi di mila la leorìca riguardante /’ ncce.^iione industriale 
mobiliare. 

Tulla la leorira del trattalo argomento può risolversi nelle 
seguenti ricerche o quistioni. 

1 . 

Che cosa è mai l' accessione industriale mobiliare, ed in 

QUANTE SPECIE ESSA SI DIVIDE ? 

2 . 

I PRINCIPI REGOLATORI DELI,’ ACCESSIONE IN ESAME SONO CO- 
STANTEMENTE I MEDESIMI ne’ successivi PERIODI DI UNA STESSA 
NAZIONE, O VARIANO IN RAGIONE , CHE PROGREDISCE I.’ INTELLI- 
GENZA E l'incivilimento di quella? In altro modo : sono 

ESSI ARBITR,\RÌ, O SONO UNA EMANAZIONE DELLA NATURA DEL- 
l’ uomo, un variabile PRODOTTO DEL PROGRESSIVO INTENDI- 
MENTO ? 

3. 

Quali principi vennero ne' vari suoi periodi dalla ro- 
mana LEGISLAZIONE ADOTTATI, E QUALI CONSECUTIVI GRADI DEL- 
l’ um ano intelletto essa rappresenta ? 

i. 

Sino a qual punto della scala sociale gradatamente si 

ELEVARONO CIRCA LA STESSA MATERIA I POPOLI DI EUROPA NEI. 
MEDIO EVO ? ( 1 ) 

(t) 11 non aver posto monte .ili’ ideoìogieo corso delle leggi ed all.i loro ,i.<- 
soluta dipendenza d;dlo stato intellettuale deH’uomo ha fatto credere a taluni 
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5. 

Qual grado d’ intelligenza e di civiltà segna la presen- 
te NOSTRA LEGISLAZI0NB,E QDALE È MAI LA CAPITALE DIFFERENZA 
DI ESSA DALLA ROMANA, E DA QUELLA DEL MEDIO EVO ? 

6 . 

Se per l’ ideologico progresso de’ popoli htjtansi succes- 
sivamente GLI additati PRINCIPÌ, PUÒ IL GIUDICE RESTARE CIR- 
COSCRITTO nell’ ORBITA DEL SOLO POTERE GIUDIZIALE , O GLI SI 
VUOLE ANCORA DI NECESSITÀ CONFERIRE ALQUANTO POTERE LEGI- 
SLATIVO, A FINE DI SUPPLIRE NE’ NUOVI BISOGNI AI. DIFETTO DELLA 
LEGGE ? 


i;iureconsuIli non ossci'si da' popoli di Germania mai singulto le norme del 
diritto romano nella materia in discorso. Senza os.servarc che queste noma; 
nascer non possono se non nel periodo dell'industria manifattricc, conchiudono 
non averle que' popoli abbracciate , sol perchè non si rinvengono nel corpo 
delle loro leggi, le quali rappresentano nn periodo ben lontano da quello. 
Senza considerare che nel tempo di si fatta industria spinta al colmo le 
cose sono stimate diversamente da quel ch’erano per lo innanzi, c più nell' in- 
teresse pubblica che in quello del privato proprietario, non si avveggono del 
grave cangiamento già operato nella mente degli uomini rispetto alle nonne 
regolatrici dell'accessione industriale. E senza tener conto dell’ insensibile c 
progressivo passaggio delk medesima nazione,si fanno a giudicare del passato 
dalle regole e dalla maniera di pensare del loro secolo. 

In questo errore cadde il Tomasio, e poi anche lo Einiiecio, il primo nella 
predetta sua dissertazione, l’altro nell’opera intitolata Elemenla juris Ger- 
manici. Avrebbero dovuto rkluisi a monte, che i popoli de’mezzi tempi, in difetto 
di leggi c di consuetudini proprie, ricorrevano al diritto romano,che si tenne 
|VM' regola generale come suppli mento alle loro leggi e costumanze. 
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ConctUo del comenlo agli ari. 490 e seguenti sino air ari. 502 
delle II. cc. falle dall’autore nell’esame in concorso per la cat- 
tedra delle II. cc., vacante nella regia Università degli studi (1 ). 


Pieni I animo de’ principi e delle aspirazioni di economia civi- 
le, che partorito avevano le leggi civili ora in vigore, e che ne 
dominano tutte e le singole parti; convinti del passaggio ideolo- 
gico già fallo dal valutare obbiettivamente le cose a quello di giu- 
dicarle subbieltivamente; vale a dire, riferendole non più ad esse 
medesime fuori di noi, ma all'animo nostro, al nostro modo di 
sentire in quanto aH'utileo interesse materiale, ci facemmo a con- 
siderare racressione industriale mobiliare non già, come neH'età 
poetica delle leggi, qual >nodo di acquistare proprio della cosa stes- 
sa cui l’altra accede,si bene qual modo di perdere rispetto a colui 
che è padrone della materia, deU’ornato o della forma, essendo 
questo il suo lato più considerevole, ove si consideri il male o 
<l()lore che viene dalla perdita, e porgendoci il mezzo migliore 
e più facile, per sceriiere a chi de’due contendenti debbasi dare 
la prelazione ; poiché tra i due conviene prediligere colui che 
farebbe perdila maggiore , e quindi sosterrebbe dolore più 
grave (2). 

Per qui*sta considerazione iiicoiniiiciamnio senza altro preani- 

(1) Il travi dato dalla Facoltà Icgiilc fu questo: ConscrilxUni- eommen- 
Inriiis in itrl. 490 et sequenles usqtie ad art. 502; et ej’jilaiiciitiir itisiijnio- 
rcs, quae inde oriaiitiir quaesliones (’). 

(2) Vedi il Gap. IV di questa dissertazione. 

(■) Lo scriilorc corse questo arinjjo net tn.ngaiu <lell'uiinu 18:10. 
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bolo il comeuto alla sezione estratta a sorte ilall' urna , osser- 
vando quanto sia prezioso nell’ uomo il sentimento o diritto di 
proprietà Gno ad avere esso elevato a principio di ragione piil>- 
blira « non potersi obbligare alcuno di vendere la coki sua, 
« quantunque oflerto gli venisse il giusto prezzo ». 

Indi soggiugnemmo essere tal principio soggetto, in grazia 
dell’ utile pubblico, a talune eccezioni, frale quaG notammo 
quella stabilita in pena a carico del condannato all’ ergastolo , 
che per pubblico esempio viene privato di tutti i beni da lui 
posseduti nel momento delia condanna, aprendosi la sua succes- 
sione ab intestalo ; quella che procede dal medesimo line, la 
conGsea cioè degl’ istrumenti serviti al reato ; quella , piT 
la quale il debitore moroso è da’ suoi creditori astretto ad alie- 
nare col ministero del magistrato tutti i suoi beni, o parte di 
essi in estinzione del suo debito, perchè la fede de’ contratti per 
pubbhco interesse sia mantenuta e rispettata; e da ultimo quel- 
la, che muove dalle norme stabilite nella cannata sezione , ri- 
spetto all’ accessione de’beni mobili, restando suo malgrado pri- 
vo della proprietà secondo i vari casi o il padrone della materia, 
o quello della forma, ovvero quello dell’ ornato. 

Ecco svelato lo spirito ed il vero senso di tutti gli articoli 
sotto r anzidetto sezione raccolti , formando essi un’ eccezione 
al mentovalo principio di pubblico diritto; ecco fatto in succinto 
il comeuto che a noi sembra più acconcio, perchè tratto dallo 
spirilo informante le nuove leggi , che sono l’ espressione e la 
conse^enza del nuovo genio industriale e commerciale del se- 
colo XVIlI(l). 

Essendo tal privazione un modo di perdere, e quindi ris[)et- 
to al proprietario cagione di un male,dichiarammo essere dovere 
del legislatore scemarne la quantità il meglio che si potesse. 
Ciò detto con la maggiore brevità, passammo ad illustrare in 

( 1) Vedine lo sviluppaimuilo nel Gap. VI della presente disst'i la/.ione. 
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l'uba di paratillii diversi articoli, ravvicinando tra loro quelli che 
racchiudono la regola, e quelli che contengono la rbpettiva ec- 
cezione ; facendo notare come crasi il legblatorc dipartito , in 
quanto alla specificazione, dalla regola delle varie sette de' giu- 
reconsulti di Roma, con proclamare il principio u di doversi 
lasciare sussistere in ogni caso la nuova specie, non ostante che 
ridurre si potesse senza corrompimento alla primiera sua forma». 

Ci rivolgemmo poscia alla seconda parte del tema proposto, 
alla soluzione cioè delle più insigni qubtioni sulla materia. E 
qui, sebbene tutti gli scritturi dell’ antico e nuovo diritto, delbi 
vecchia e nuova scuola, non promuovano sul proposito alcuna 
qubliune oltre quelle risolute dallo stesso legislatore , noi ne 
proponemmo nel numero di sei, le quali si riferbcono a’ prin- 
cipi più elevati c reconditi dal diritto civile , penale, pubblico 
e delle genti (1). 

Ancora indicammo la natura dell’ azione che rbulta dalle 
leggi nella mentovata sezioM allogate , ed osservammo che ci 
ha, oltre l’azione vindicatoria e l’azione personale, detta eon- 
diclio ex lege, l’azione ad exhibendum, la quale in diritto ro- 


( I ) Esse furono quelle stesse che abbiamo nella seconda Parie di questa 
dissertazione esaminate , c propriamente quelle ebe riguardano il condannato 
air ergastolo, il condannato all’ interdizione patrimoniale, l'interdetto nel senso 
c jier causa civile, il forestiero, che reca un oggetto dalla sua patria, quegli, 
clic acquista di buona fede dalle mani dcirartclicc l'oggetto specificato, il de- 
positario, che dolo malo siiecifica l'oj^tto affidatogli in deposito necessario. 
Vennero esse nello stesso modo risolute, come ora abbiamo fatto; con la sola 
differenza di essere stati più sobri nel dire. In qminto all' ultima, dopo avere 
difliLarate le ragioni per iscioglicria nel senso affermativo dell’ art. 4‘JO n. 2. 
il. pp., .abbiamo cosi conchiuso ; sed hauc in medio relinqiiimus quaeslio- 
nem, ne quis saevioris ingenii nolam nobis inurere cogilel. E si fatta qui- 
stione movemmo , per far sentire lo spirilo dell’ ultimo art. dell’ accennat;i 
seùone, e propriamente per far intendere, che il concorso delle varie azioni, 
provi’gnenti da tutti i dichiarati articoli, non è punto clcllivo, nw aimutalivo. 
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iiuiio era di sua nalura preparatoi'ia della |u ìma , ed ora, non 
eessaudo di esser tale, fa iiuiulimeno parte dello stesso lilielio 
dell’ azione di rivendica, dando solamente luogo ad una interlo- 
euzioiie pri“srrivente 1’ esame da farsi da’ periti , se sieno, eioi‘, 
se'parabili le cose mescolate, se* sia più preziosa della cosa priii- 
eijialc r accessoria. 

Contrassegnammo altresi la competenza del giudice, secondij 
la natura delle azioui reali e pe*rsonali. 

£ dopo aver soddisfatto per tal modo al tema enunciato, di- 
cemmo esser pregio deU'opera unirvi per giunta, manlissae uu- 
im'nc, il corso ideologico-Morico di ([uesta parte della nostra legi- 
slazione, nalura, philosophia ac hisloria dnct(nt.s,identiclie parole 
da noi adoperate. Accennevamo per 1’ appunto a que’ div(!rsi 
periodi di legislazione che abbiamo innanzi sviluppati e discor- 
si, prendendo le mosse* dallo stato di sensuablà, e progredendo 
sino a quello della vita interiore c sentimentale. Notammo in 
elTctti che tal metodo erasi tenuto da Giambattista Vico, onore 
d’ Itaba, e eh’ erasi iustintivamente insinuato dal giureconsulto 
Gaio nella 1. y. D. de origine juris, egualmente che da Pompo- 
nio nella /.2. sotto il medesimo titolo. E avvegnaché osservassi- 
mo non essere il giro di ptu lie ore sufficiente a si arduo e lungo 
lavoro, non tralasciammo di farne lucido cenno, dicendo cln^ le 
leggi non erano stale sempre come al presente, ma che avevano 
percorsa la linea, la quale, partendo dal grado di puro senso, 
perviene a quello di ragione ; e che la giurisdizione de’ magi- 
strati fatto avea il cammino medesimo, movendo dal primo ele- 
mento o germe di potestà politica, da quello cioè del padrone 
sul servo , c ricordammo al proposito la giurisdizione patri- 
moniale (I). Ponemmo fine al nostro lavoro con la promessa di 
dare a vo<*e dalla cattedra, in occasione del saggio di lezione 

(1 ) Vcill il Gip. 111. Oli il Gap. Vili, della nostra dissorUiiione, che nc ad- 
diuno l idcologico-storico corso. 
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che da’ candidali si richiede, tutti gli analoghi schiari nienti, che 
sifTatto progresso della legislazione addimandava, usando queste 
precise parole : sed plura corata ; promessa, che crediamo di a- 
vere religiosamente tenuta (1). 

Nè poco ci ha goduto l’animo, consultando in seguito del 
corso aringo i diversi autori sulla materia, nell’ imbatterci nel- 
l’erudita citata dissertazione dclTomasio(2),nella quale impren- 
de a trattare della dottrina deiraccrssione,applicandovi,sebbenc 
instintkamenle, con passo vacillante, e con molta oscurità, i 
principi di economia civile al suo tempo regnanti. Gimincia 
egli per lo appunto nella stessa maniera come noi praticato ab- 
biamo; cioè dallo stabilire il principio di pubblico diritto, che 
non si possa astringere alcuno a cedere le sue cose, indi fa os- 
servare, che ci ha de’ casi , ne’ quali si fatta regola soffre ec- 
cezione, e fra questi colloca quello dell’ accessione di ogni ma- 
niera, considerandola anch’ esso sotto l’ aspetto di modo di per- 
dere piuttosto, che di acquistare. Occurrunt , ei dice (nel § 1 ) 
in jure nostro duo brocardica, eliam Juslinianeis primis nota, 
quorum prius est : nemo invitus ad vendendum cogilur : poste- 
rius vero : aliud prò alio invito creditori solvi non posse; utrum- 
t[ue et rcuionibus suts et legibus certis innilitur. 

E nel § VII. soggiugne : Ex jam dictis dmuo constat , do- 

()) Nostro primo proponimento fu quello di scrl»are,nel comento da fare, il 
nostro metodo idcolc^ico-storico-pratico ; ma due ragioni ce ne distolsero; 
1 . la novità di esso, la quale ci fece forte temere, non sarebbe per avventura 
andato a sangue se non a poclii ingegni i quali dessero opera studiosa alla 
buona lilosolia ed al progresso dell'umano sapere; 2. la riferita forma del 
tema proposto, che non lasciava alcun dubbio intorno al volere un comento 
nel senso c secondo il modo comunemente ricevuto ed osservato. 

Nondimeno ci piacque di manifestare il nostro pensiero c desiderio, e di 
farne tal cenno, elle troppo bastevole credemmo all' intendimento de’ nostri 
"ludici, onorevolissimi professori. 

(2) Depretio ii'lfeitionis in ics fungibila non cadente. 
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minum ad rem utam tendendam interdum re vera cugi. I nitrire 
l'ero fatesi ru rei naturoditer, vel civiìiter : civiliter inlerlre vtde- 
tur quoties aliam piane a priori formam et denominalionem acci- 
pit, vel (dia ratione desiisse videlur. Hinc specificatìone , ferru- 
niinationc, accessione, commixtiouc, confusione, iuaedificalio- 
ne, satione, plantatione , scriptura , pictura , res nostra , quae 
apud cdlerum est, ratione dominii nostri videtur extiucta, ut 
ipsa vindicari non possil, quia quasi accessorium alterius rei fac- 
ta, et sic dominio ejus quasi ipso facto addicta. 


FIXE. 
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de' beni mobili 1:27 

Cap. III. — Periodo ontologico della ronuma legLsI, azione: origine 
delia distinzione tra materia e forma , sostanza ed 
accidente. Periodo dommatico o primi germi della 
scienza del Diritto; forza di autorità ; ragione della 
generalità ed indeclinabilità delle regole de’ giure- 
consulti, in quanto .airaecessiouc 132 

Cap. IV. — Perielio poetico della legislazione romana c gradi di essa. 

L'accessione è in prima un modo di acquistare pro- 
prio delle cose , indi della loro forma, poscia del- 
l'uomo ; .... 139 
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V. — Identico corso fatto dalle genti del medio-evo: i tre 
primi periodi della loro legislazione circa racccssione 
industriale mobiliare; il loro periodo ontologico, il 
periodo dommatico. Origine c progi'csso delle quat- 
tro scuole; alleanza del drillo romano col dritto ger- 
manico 114 

r.\r. VI. — Periodo economico o industriale della moderna Euro- 
pa; pubblico interesse di aumentare e conservare i 
prodotti deH'industria; e quindi di lasciar sussistere 
l'oggetto specificato ; facillà di sostituire a questo 
l'equivalente in prezzo, o in cose perretlamenle si- 
mili.’spiWto delle nuove leggi; loro capitale di ITcren- 

za da quelle di Itoma 1 19 

l'.vr. VII. — Periodo morale o senlhnenlale, prezzo di affezione, e 
quindi drillo di prelazione sul nuovo composto in 
favore del proprietario della materia spcciiìcala . 154 
t;.M‘. via. — Periodo politico : ideologica origine della giurispru- 
denza legislativa, c della progressiva diminuzione 
c separazione di essa. Necessità di conservare nel 
fatto di accessione industriale tale giuriprudenza. 158 
C.M“. IX. — Corollario degli esposti principi : ideologico-slorico 
corso dell'Europa ronuno-germanica; stato pre- 
sente di essa 105 

PARTE SECONDA. 

Della pratica applicazione delle leggi e de’ principi re- 
lativi all'accessione industriale mobiliare . . .171 

(ji’iSTioxK l’iUM.v. — 11 condannato aH'crgaslolo gode delle leggi concer- 
nenti racccssione industriale relativamente a' beni 
mobili? In altro modo: lia egli la capeità di acqui- 
stare c di perdere in confomiiti'i di queste leggi? . ivi 
(jriSTiu.NE SECONDA. — 11 condannato aH'inlerdizione ivalrimonLalc sog- 
giace egli alle le^' regolatrici dell'accessione indu- 
striale mobiliare ? Vi è sottoposto l' interdetto nel 

senso e per causa civile? 180 

onsTio.NE lEiizA .— 11 forestiero ebe abbia seco recato nel nostro regno un 
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oggi'llo che vien poi da un nostro nazionale s;iet/- 
(icalo, ovvero adorno, soggiace egli alle medesime 
nostre leggi, 0 a quelle della sua patria? . . .185 

onsTioNE Qi’ARTA — Se un artefice abbia por avventura tpcci ficaio un 
oggetto mobile sacro, un oggetto incommerciabìU,o 
un oggetto verso il quale ha il padrone una parti- 
colare affezione, affezione legittima e nobile, può 
egli esercitare il diritto di prelazione sulla nuova 

specie da lui formata? 1 80 

onsTioNF. Qi'i.NTA. — Ha egli diritto alla prelazione dii specìfica in mala 
fede il mobile altrui? Nella negativa, ha egli diritto al 
risarcimento della spesa e del suo lavoro? Si può 
contro il terzo, acquirente di buona fede, esercitare 
dal padrone della materia l’ azione di revindica- 

zionc? 189 

Api’emuce 194 

I. Analisi di tutta la teorica riguardante l'accessione in- 

dustriale mobiliare ivi 

II. Concetto del cemento agli art. 190 e seguenti sino al- 

l'art. 502 delle ll.ee. fatto daH'autore nelfesame in 
concorso per la eiltedra delle 11. cc. vacante nella 
regia Univer.sitò degli studi 190 


FINE. 
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SE IL DISSODARE E TERRENO SALDO ED ERBOSO 

PONENDOLO A COLTURA 

LO RENDA MIGLIORE, OVVERO IL DANNEGGI 


DISSERTAZIONE 

•AGRONOMICO-STORICO-LEGALE 


li 
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Quesla u|)orclla vcddc fuori ncIP agosto del 1 833, e fu indirizzata dallo scrit- 
tore a Gregorio Letizia, stato |K>i Presidente del Supremo Collegio di Giustizia. 
Giova notare qui il tempo della pubblicazioiie, |iercbò si tenga conto di esso, 
quando in questa scrittura si ragiona di scienze si>crimcutali, ebe a'nostri giorni 
soli venute si alto. 
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PROBLEMA PRIMO 


\ 


Il ilUsotlarc un lorrcno salilo etl erl>oso, iioocndulo a cuUura, lo renile migliore, 
ovvero il danneggia ? 


quistionc, che imprendiamo a risolvere , avvegnaché ri- 
guardi un peculiare podere dell’ agro campano ( onde fummo 
spronati a scrivere) ; sarà nondimeno trattata, a porre più in 
lume il vero, prima in senso aslraUo e generico,indi in concreto, 
c con la scorta della storia. 

Per conoscere in che consista la forza vegetativa di un terre- 
no ; onde questa gli derivi; come se ne possa per conseguenza 
ristorare ; e per sapere quindi se un terreno saldo ed erboso 
sia stato , col diromperlo e metterlo a coltura, a migliore o 
a peggiore condizione ridotto, è mestieri risalire alla cogni- 
zione delle sostanze, di cui i vegetabili si compongano, di quel- 
le, onde costino gli animali, ed innanzi tratto di quelle, di che 
i mmerali si formino. Giova quindi con rapidità alcuna idea 
dcireconomia delle piante adombrare,e toccare della costituzione 
de’ terreni, per accorgersi della maniera come alle piante l’ ali- 
mento sia somministrato, ed in quale guisa il loro accrescimento 
e la loro fruttifìcazione si operi. 

Ciò fatto, apparirà come dal regno animale e dallo stesso re- 
gno vegetabile emani in massima parte la virtù vegetativa dei 
terreni e dalla benintesa costituzione di questi , siccome altresì 
dall’azione {influenza) deH’atmosfcra, che in sé comprende quella 
della luce, del calorico,dell’clettrico, dell’acqua. Si farà per conse- 
guenza assai palese eziandio, se ogni virtù vegetativa nelle terre 
salde si estingua dopo il corso di pochi anni da che furono di- 
velle e poste a collivamcnlo, senza speranza di più renderle in 
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alcun iiumIo feraci ; o se al contrario facilissimo sia di perpe- 
luare e far più dovizioso in esse questo vegetativo valore. 

Mostreremo poscia 1' antica prosperità , il corso della costan- 
te e successiva decadenza dell’ agricoltura del nostro regno dal 
VI secolo dell’ era cristiana sino a Carlo III e le speciali cagioni 
che a scapito della fertilità e coltura dell’ agro campano riusci- 
rono. Breve cenno in oltre hmemo del recente rinascimento ap- 
po noi della coltivazione de’campi, e de’ mezzi posti in opera 
|)cr migliorare la condizione della Campania minore, perchè il 
problema sia anche istoricamente risoluto e nel medesimo seuso.- 
Seguirà in ultimo un lieve ragionamento di diritto intorno alla 
quistione del ristoro delle spese, e del premio dovuto all’ inge- 
gno moderatore dell' impresa. 


§!• 


Sùslanze sem|ilici, di cui »i cuiiir>ungono tulli gli esseri della natura. 


I semplici sinora conosciuti, e tenuti come tali per essersi ri- 
cusati a qualsivoglia decomposizione, ascendono al num. di 49, 
de’quali38sono mela/li, 7 sono sostanze infiammabili, e 4sqstan- 
ze acidificami che si uniscono co’ metalli, o con queste ultime, 
e danno nascita agli acidi, agli alcali , alle terre, ad altri com- 
posti. Animati da forze chimiche di affinità e di coesione, costi- 
tuiscono tai semplici i più complicati composti che in natura si 
veggano. Nel massimo della loro complicazione formano, come 
tra poco noteremo, le varie sostanze vegetabili e le animali, pog- 
giando al più alto punto dell’ organamento dell’ una e dell’altra 
specie. 

Qui ci facciamo a ricordare quelle solo delle sostanze semplici, 
che nello stato di loro semplicità , o di chimica composizione, 
entrano come ingredienti nella formazione dv vegetabili e degli 
animali, non altrimenti che de’ terreni. 
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Ojw/</«mo - Forma un quinto circa dell' aria atmosferica ri- 
spetto al volume. Serve essenzialmente alla combustione, alla 
respirazione , sendosi perciò dal Priestley chiamato aria em- 
fìrea o respirabile : serve a generare gli acidi , onde ossigeno, 
cioè generatore degli acidi; quantunque non sia il solo idoneo a 
ciò, per esservi altri tre semplici, medesimamente acidifican- 
ti (I): serve ancora alla generazione de’colori. 

Azoto - Al contrario dell’ ossigeno è irrespirabile ed avverso 
alla combustione ; di qui appellasi azoto , cioè micidiale, infe- 
sto alla vita. Esso costituisce quattro quinti circa dell' aria at- 
mosferica,e nella indicata proporzione con l'ossigeno compone 
r aria pura. 

Idrogeno - £ una sostanza assai combustibile, onde dicesi aria 
infiammabile. Nella proporzione di 15 centesimi di esso e di 
83 di ossigeno si genera l’ acqua ; e da ciò nomasi idrogeno, 
generatore dell’ acqua. 

Carbonio - £ la pura sostanza del carbone di legno ; quindi è 
anch’ esso, come l’ idrogeno, una sostanza combustibile. 

Fosforo - £ una sostanza solida di colore rosso-pallido: brucia 
nell' aria alla semplice temperatura comune. 

Sodio- £ uno de' semplici metallici. Tali eziandio sono i se- 
guenti -Bario- Strontio - Calcio - Magnesio - Silicio - Alluminio- 
Zirconio - Glucinio - Ittrio. 

Dalle noverate sostanze nascono corpi più o meno composti. 
Cosi gli acidi traggono la loro esistenza dal fissarsi quantità di 
ossigeno, o di dorino, ne’cennati metalli semplici, o nelle men- 
tovate semplici sostanze infiammabili (2). 

(1) Il dorino, il fluoriiw, il iodino. 

(2) Nel linguaggio cliimico la quantità dell’ossigeno fissalo in una sostanza 
combustibile distinguesì dalla desinenza in oso, ico, ico ossigenato, come, ad 
esempio acido solforoso, sidforico, solforico ossigenalo; e la quantità di esso 
c minima nel primo, media nel secondo, massima neirultimo. 
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L' unione degli acidi con base salificabile crea i sali, i quali 
diflcriscono tra loro pel grado dell’acido, ovvero per la base cc. 

Le tetre stimate finora tanti semplici , sono anch’ esse so- 
stanze composte. In cflctti la calce, una delle nove specie di 
terre, costa di 40 parti di calcio, eh’ è uno de’ divisati metalli, 
c di 15 d’ossigeno. Non altrimenti la silice la quale si crede costi 
di due terzi di ossigeno, e di uno di silicio, metallo semplice. 
La magnesia, la strontiana, la barite, 1’ allumina, la zirconio, 
la glucinia e l’ ittria, che sono le altre specie di terre , si for- 
mano tutte di una porzione di ossigeno e di una del corrispon- 
dente metallo semplice ; sicché ben s’ insegna da’ chimici es- 
ser le terre tanti metalli saturati di ossigeno, e quindi incom- 
bustibili. 

Dal miscuglio di varie di queste terra risultano i terreni, ì 
quali in natura non sono mai sceverati da sostanze di altro 
genere. 


S 2. 


Sostanze o compouenti de’ vcKetabili : loro analisi. 


Premesso il novero e la definizione de’ semplici , ed additate 
le forze, la cui mercè sorgono da loro tutti i corpi, passiamo a 
notare le parti ,delle quali i vegetabili compongonsi,la loro ana- 
lisi e riduzione in questi medesimi semplici. Verremo poi a fare 
la stessa cosa rbpetto agli animali. 

Le sostanze composte, che ne’ vegetabili s’ incontrano , sono 
la gomma o mucilagine - l’amido - Io zucchero - l’albume - il 
glutine - la gomma elastica - l’estratto - il concino o tannino - 
l’indaco - il principio narcotico - la cera - la resina - la canfo- 
ra - gli oli fissi - gli oli volatili - la fibra legnosa - gli acidi - 
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J' altdii - le terre - gli ossidi loetallici - ed i composti sa- 
lini. 

1 Gomma o mucilaggine - Secondo l'aaalisi dc’signori Gay- 
Lussac e Tenard contiene, in cento parti , centesimi 43. 22 di 
carbonio, 50. 84 di ossigeno, 6. 93 d’ idrogeno. 

2.3 i4mtdo - È a simiglianza della gomma una sostanza nu- 
tritiva, 0 si ricava particolarmente dal grano e dalle patate, 
costa di carbonio, di ossigeno e d’ idrogeno in questa proporzio- 
ne : centesimi 43. 11 del primo , 49. 68 del secondo, 6. 77 
del terzo. 

3.3 Zucchero - Sostanza assai esculenta e nutritiva, racchiu- 
de centesimi 42. 47 di carbonio , e 57. 53 tra ossigeno e 
idrogeno in tale proporzione tra loro da risultarne l' acqua. 

4.3 Albume - Nella sua forma pura esso è come la chiara d’uo- 
vo, e si rinviene specialmente ne’ funghi ed in altre sostanze fun- 
gose. Si crede che l' albume sia il risultamento di 2 ])orziuni 
di azoto, 5 di ossigeno, 9 di carbonio, 22 d’ idrogeno. 

5.3 Glutine - Lo si ottiene in copia dui fiore di farina di grano; 
ed a questa sostanza dee il grano il suo primato sopra gli altri 
' semi in quanto al potere nutritivo. Esso è duttile c quindi ido- 
neissima la farina di grano , in ispczialità quella di grano du- 
ro che più di glutine abbonda , a fare la pasta di maccheroni , 
o simili lavori. Si vuole , che pochissimo dilTerisca nella sua 
composizione daìYalbume; e conscguentemente i suoi clementi 
sono carbonio, ossigeno, idrogeno, azoto (1). 

6.3 Gomma elastica - E prodotta dal sugo di un albero del 
Brasile , chiamato Haevea, ed è pieghevole c morbida come il 
cuoio ; ma la è indigeribile , e quindi disacconcia a nudri- 
re gli animali , avvegnaché molto utile nelle arti. Quan- 

(1) La fecola, seatlo il prodotto dcll'a»wdo e del glutine, non ne abbiamo 
qui fatta particolare menzione. Vedi Brisseau-Mirbel-Traité d'anathomic et 
de phvsiologie végélalc. liv. 1. chap. X. 
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lunquc siiiora non sicno state esattamente fermate le propor- 
zioni, nelle quali sono combinati gli elementi di cssa,è certo non- 
pertanto che la sia composta di azoto, idrogeno,ossigeno e carbonio. 

7. a Estrailo o principio estrattivo - Si reputa , stante i pro- 
dotti della distillazione di esso, che si componga principalmente 
d' idrogeno, di ossigeno, di carbonio e di alquanto azoto. 

8. a Concino ( lannim ) o principio conciante - Si può facil- 
mente ricavare da’ vinacciuoli dell' uva pesti, o dalle galle pol- 
verizzate. Gli elementi del concino sono quelli stessi deH’estrotto, 
ma in differenti proporzioni. 

9. a Indaco - Questo sotto la distillazione dà gas-acido-car- 
bonico, acqua, carbone, ammoniaca, ed un poco di materia o- 
liosa ed acida. Quindi i suoi semplici sono del pari il carbonio, 
r idrogeno, l’ ossigeno e l’azoto. 

10. a ed 11. a Principio narcotico o sonnifero; principio ama- 
ro - Tutti c due formansi principalmente, quantunque in diverse 
proporzioni, di carbonio, idrogeno , ossigeno , e di un poco di 
azoto. La lattuga sativa abbonda di principio narcotico. 

12. a Cera vegetabile - Lì sembrai quasi della stessa natura di 
(juella delle api : contiene in fatti centesimi 81. 784 di carbo- 
nio ; 5. B44 di ossigeno, 12. 672 d’ idrogeno. 

1 3. a Resina - 1 suoi elementi sono similmente carbonio,ossi- 
geno ed idrogeno. 

1 4. a Canfora - Si risolve anch’essa in carbonio, idrogeno ed 
ossigeno, producendo un composto vegetabile secondario. 

1 5. ^ Olio fisso - Si ottiene da'semi e dalle frutta mercè la loro 
csprc'ssionc. In ultima analisi si trova composto di carbonio, di 
ossigeno e d’idrogeno. 

16. a Olio volatile - Esso si chiama altri'si olio essenziale. Dagli 
oli volatili sembra che dipendano i diversi odori delle piante. 
Si tiene per fermo che gli oli volatili costino dì carbonio, idro- 
geno ed ossigeno. 

17. a Fibra legnosa - 1 semplici di essa sono questi medesimi, 
variata la proporzione. 
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18. a Acidi ve^elahili - Essi soao di molte specie, ì'ossalico, il 
citrico, il nudico , il tartarico ec. Le esperieuze chimiche pro- 
vano che sono tutti creati, in varie proporzioni,dal carbonio,dal- 
r idrogeno c dall' ossigeno. 11 solo acido prussico , che suole 
aversi dalle foglie di lauro e dalle mandorle amare, emerge 
dall’ insieme di carbonio , azoto ed idrogeno con un poco di 
ossigeno. 

19. » Alcali fisso - Si suole ricavarlo dalle ceneri delle piante. 
Distinguesi l’ alcali in vegetabile e minerale : quest’ ultimo si 
rinviene in alcune piante che vivono al lido del mare. Il primo, 
che chiamasi anche potassa, viene costituito dal metallo innanzi 
cennato sotto il nome di potassio, e dall' ossigeno : l' altro si ha 
da una porzione del sodio, die è pure un metallo, e da due por- 
zioni di ossigeno. 

20. » Terre - Quelle, che nell' analisi chimica sonosi ritratte 
dalle piante, ammontano a quattro ; la silice , onde derivano 
le pietre focaie, l' allumina , o sia aitila pura, la calce c la 
magnesia (1). 

Assai picciola è la dose di terre, che dalle piante si raccoglie; e 
pende tuttavia tra i Gsico-chimici la lite, se sieno esse dal suolo 
somministrate, o' generate sieno in seno alle piante medesime 
mercè 1’ azione de' loro organi sulle sostanze dall'aria e dall'ac- 
qua assorbite ; avvegnaché i più recenti esperimenti dichia- 
rino migliore 1' opinione che le vuole dal suolo suggeri- 
te. Belle varie ed ingegnose sono le esperienze fatte in soste- 
gno della contraria sentenza , che non lieve conforto ri- 
ceve dalla massima degli antichi filosofi, essere la materia la 
stessa in essenza, mentre le varie sostanze, da’cliimici reputate 
elementi, non altro sono,che le diiferenti disposizioni delle par- 
ticelle o atomi indistruttibili (2). Di ciò emana che gl’ ingrassi 

(1) Da \7 Chimica agraria, Lezione 3. 

(2) Davj ibid., lez. 7. g 1 e seguenti. 
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fossili sìciio di |)oco usu, c sulo appo alcune nazioni adoperali. 
Nondimeno è bello osservare come il regno minerale serva 
di base , di aiuto ed anche , tutto che in lieve parte , di nu- 
trizione al regno vegetabile ; e come questo valga di alimento 
al regno animale, preparando in sè anche de’ fossili, perchè ido- 
nei divengano alla tessitura degli esseri animali ; come serva 
alla loro n«pirazione c ad altri bisogni, alle arti, al commercioi 
Qual mirabile catena ! quale ordinamento stupendo, che ne ri- 
>ela una Mente divina! 

21. a Ossidi metallici - Quelli avuti da’cbimiri nell’analisi del- 
le piante sono gli ossidi di ferro e di manganese. Quindi tali 
composti si riducono anch’essi a due semplici, ad un metallo ed 
all’ ossigeno. 

22.0 Composti salini - 1 salì sono a base metallica,terrosa,ov- 
vcro alcalina ; e sì compongono tutti di un metallo, o di una 
terra, o di un alcoli, combinato con un acido in uno dei tre 
gradi nella nota a pag. 213 indicati. Laonde questi composti , 
risoluti, danno i medesimi sopradetti elementi. 

§3. 

Claailtea ed analisi delle sostanze animali : esse sono simili a quelle 
de' vegetabili. 

Le principali sostanze, da cui derivano le differenti parli de- 
gli animali , sono la geUuina , la fibrina, il muco , la sostanza 
grassa o oliosa, l’ cUhume, I’ ùrèa, l' acido urico ed altri acidi, 
de’ sali, alcune terre. Diremo di varie. 

1 Gelatina - Da essa , mista all’acqua, scaturisce il brodo. 
Si compone di carbonio, ossigeno, idrogeno ed azoto. 

2.» Fibrina - £ la base della fibra muscolare.! suoi compo- 
nenti sono questi stessi, in differente proporzione, avendo mag- 
giore dose di azoto, c minore di ossigeno. 
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3. ^ Muco - Ha molla analogia con la gomma vegetabile non 
pure ne’ suoi caratteri, ma ancora ne’ suoi elementi, tenendo i 
chimici sia la composizione deU’ uno e dell’altra quasi simile. 

4. a Grasso ed oli animali - Si crede del pari esser la loro 
composizione analoga a quella delle sostanze simili del regno ve- 
getabile. 

5. a Ùrèa - Si ritrae daU’unna umana, vaporizzandola. I suoi 
semplici sono nella maggior parte il carbonato di ammoniaca, 
il gas idrogeno-carbonato ed il carbone. 

6. * Acido urico - Si ricava anch’ esso dall’orina umana. 

7. a Ammoniaca - Si crede piuttosto che la si formi nell’alto 
della putrefazione delle sostanze animaU, combinandosi in una 
data proporzione l' idrogeno con l’ azoto. Qui giova notare 
che, dell’ ammoniaca in fuori, tutti gli altri prodotti della pu- 
trefazione degli animali sono analoghi a quelli, che dalla fer- 
mentazione de’ vegetabili attingono la loro esistenza (1). 

Scorgesi dal confronto dell’ analisi chimica de’ composti ve- 
getabili e di quella de’ composti animali, come sieno identici gli 
elementi, da’ quali vengono gli uni e gli altri costituiti, salvo la 
sola diversa proporzione. Ciò che stabilisce in ispezialità la 
differenza caratteristica de’ vegetabili dagli animali, è b mag- 
giore dose di azoto in questi , di carbonio in quelli ; in guisa 
tale, che i chimici ed i botanici per un modo di dire sostengano 
convertirsi in vegetabili gli animali, c gli animali in vegetabili, 
qualora il piu dell’ azoto di quelli passasse in questi , e l’esube- 
rante del carbonio de’ vegetabili negli animali si trasfondesse 
nella corrispondente proporzione. 

(1) Vedi i chimici, c segnatamente Davy ihid. la. 3. 
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Delle sostanze e del modo , ondo si nutricano le piante ; teoria degl' ingrofti o 
concimi : meccanica e chimica influenza de' terreni : meccanica e chimica in- 
fluenza dell' atmosfera. 


Gli elementi (inora discorsi , e de’ quali si compongono gli 
esseri del regno vegetabile non meno che quelli del regno ani- 
male, svolgonsi da’ corpi in diverse maniere ; per via di fer- 
mentazione, di putrefazione, di combustione; con la respirazio- 
ne e traspirazione degli animali; con la traspirazione delle piante 
metlesime (1) . 11 calorico e 1’ acqua sono i grandi dissolventi 
della natura ; ed essi sono i primi agenti ed essenziali nella pu- 
trefazione, non meno che nella fermeutazione, siccome il calori- 
co c l’ossigeno sono uelb combustione e nella respirazione, che 
da’ fisiologi e chimici si dimostra essere eziandio ima lenta com- 
bustione. Per virtù di questi agenti la forza di coesione o afEnità 
molecolare è superata ; e, rianimandosi allora le affinità elettive 
nell' atto che l' anteriore composto si discioglie , nuove sostan- 
ze per opera di tali affinità ed attrazioni vengono in luce , 
nella più parte in forma gia$so5a,rimaaendo in istato fisso e con- 
creto un picciolo residuo , in sembianza di cenere o di terric- 
cio. £ tutti questi semplici o sostanze novelle , ridotte in fluidi 
elastici, si disperdono in seno deH'atmosfcra, nella quale vanno 
fluttuando agitati da’venti, c in cui, come nel vasto laboratorio 
della natura, novelle composizioni accadono. 

D'altra parte le piante,sendo, come gli animali,di vasi assor- 
benti dotate, non altrimenti che di vasi escretori , ricevono per 


(I) 11 Brisscau-Mirbcl (ibid, duip. Xll. art. 1.) parla di questa tra.q)ira- 
zionc c del loro assorbimento. 
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quelli le sostanze al loro nutrimento acconce ( I ). Su tutta la 
epidermide di esse piante sono pori e peli , pe' quali le so- 
stanze nutritive vengono succiate (2). Ma la nutrizione più 
copiosa si raccoglie dalla superficie delle foglie , ed assai più 
dalle picciole barbe o capellature delle radici. Quindi , ondeg- 
giando nell' atmosfera le anzidetto sostanze, sono attratte dalle 
foglie, da’ pori c da’ peli delle piante sparsi sulla detta epider- 
mide, che le riveste in tutta la parte sporgente al di sopra del 
terreno. E, portate giù nel terreno stesso dalla forza de’venti e 
dalle pioggic, rimangonoperviadelle piccole barbcassorbite dalle 
radici ; e quindi trasportale per le cellule e pe’tubi, di cui cor- 
neali sono i vegetabili, vanno in tutte le parti sino alle foglie; 
siccome per contrario quelle, che dalle foglie vengono succhia- 
te, discendono anche per cellule e per tubi sino alle estreme ca- 
pellature delle radiche (3). 

Ma la fermentazione e la putrefazione di materie vegetabili 
o animali , si opera non sempre .ad aria aperta , ma copren- 
dole e spargendole sotto il terreno, perchè dispersione di sostan- 
ze non avvenisse nell’atmosfera, a discapito di quel terreno me- 
desimo, ove sono o vogliansi seminare piante di ogni maniera, c 
perchè non ad un tratto, ma progressivamente c con lentezza, 
la decomposizione de’ morti vegetabili o animali si facesse, mi- 
nistrandosi per tal guisa alle piante, spezialmente per le radici, 
con le quali il più copioso assorbimento viene praticato, un suc- 
cessivo e proporziouevole nutrimento. « La putrefazione e la 
« fermentazione delle sostanze organizzale nella libera atmo- 
« sfera sono processi che nuocono; sotto la superficie della terra 
a sono operazioni salutari. In questo caso l’alimento delle piante 
« si prepara dove vuol essere adoperato; e ciò che offenderebbe 

(1) Rrisseaii-ilirbel loc. cit. 

(2) Ibid. Chap . X. 

(3) Ibid. Chap. XII. art. I. 
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« i sensi e pregiudicherebbe alla salute se esposto fosse all'aria, 
(I si muta con un processo graduato in forma di bellezza e di 
a utilità. Il fetido gas diventa un costituente dell’ aroma del 
a Gore ; e ciò che potrebbe esser veleno , diviene nutrimento 
« per gli animaU c per l’uomo (1). 

Questa è la base su cui si poggia la teoria e l’uso costante 
degl’ ingrassi o concimi de’terreni, che è l'argomento principale 
in cui versa l'agricoltura. Di qui parimenti sorge la necessità 
e la teoria della qualità de’ terreni , i quali risiiltano dalla mi- 
scela di diverse terre, e si trovano d'ordinario commisti con so- 
stanze di altra natura. Essi non pure servono meccanicamente 
di base e sostegno alla pianta, che è il principle servigio da loro 
prestato , ma servono ancora sotto un aspetto Gsico-chimico 
al passaggio de’ fluidi o Uquidi, che sono di sostanze nutritive 
impregnati , ed a serbare la quantità analoga di umido e di 
calorico alla vegetazione necessaria. Il perchè un terreno che ab- 
bondi di silice, ovvero di argilla, non conserva nel primo caso 
l'umidità, nè la proporzionevole copia di calorico, e lascia tro|>- 
[K) esposte le radici all’ azione de’ raggi solari : nell' altro caso 
non è permeabile, c rispetto alle sostanze gassose e rispetto a’ li- 
(juidi ; e però le sostanze nutritive procedenti dalla decompo- 
sizione de’ vegetabili e degli animali , o sia dagl’ ingrassi, non 
|H)ssono farsi strada a traverso dell’argilla ed essere dalle radici 
succhiate. 

Allo sviluppo ed alla nutrizione delle piante contribuisce non 
pure la pressione dell’atmosfera, spezialmente quando da’ venti 
è scossa,non pure l’efcttrico in essa difTuso,ma eziandio,anzi prin- 
cipalmente il sole, e con la luce,che opera sugG organi escretori delle 
piante, facendole discaricare dell’ossigeno di cui ridondano, il qua- 
le disseminato nell’ atmosfera rende l’aria più respirabile con mag- 
giore vantaggio degli animaU, e co’ raggi calorifici ed altri au- 
lì) Davy, Chimica agraria, voi. 2, g tilt., Icz. C, 
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fora oscuri d’ una cliimica vilìcacia che niultu influisce al ben 
essere della vegetazione. Quindi è nata presso gli agricoltori la 
pratica di svolgere il terreno , soversciandolo o con la vanga , 
o con la zappa, o con l’ aratro, per esporne la superficie e l’iu- 
teriio al benefico influsso dell'azione solare ; raccogliendone in 
tal guisa i principi alla fecondità necessari. 11 quale soverscùi- 
ttmUo giova pure a sminuzzare le parti solide e compatte del 
terreno , per renderlo più permeabile e capace di dar passag- 
gio alle emmeiate sostanze nutritive ; ma praticare non deesi 
nell' estiva stagione, quando lo svolgimento delle sostanze gas- 
sose, rinchiuse nelle viscere, le farebbe nell' aria dissipare, sen- 
za essere dalle piante, che non vi sono, con loro profitto at- 
tratte. 

Ecco onde risulta il princìpio di nutrizione delle piante. £ 
palese da ciò, che non ricavasi essa dal terreno, valendo questo 
solo come di condizione meccanica pel sostegno delle pian- 
te istcsse e di condizione fisico-chimica , in quanto al passag- 
gio de' fluidi e de’ liquidi, e in quanto alla conservazione del- 
r umido e del calorico. Appare sino all’ evidenza , che ogni 
terreno, quando non sia sfornito delle anzìdctlc caraneristiche , 
ben possa ridursi a coltura, ad esso somministrando per via di 
ingrassi vegetabili ed animedi e col mezzo del socersciamento, 
tutti gli elementi propri ed essenziali ad ogni buona vegetazio- 
ne. a L’ ultimo termine, dice il Dandolo, della decomposizione 
« o fermentazione lenta e manifestamente putrida degli steli, 
« fusti erbacei ctc. de' vegetabili, che chiamasi letame consuma- 
aio, è il terriccio. Cosi si contrassegna il residuo polverulento, 
« nerastro, grasso, che lasciano i letami dopo la totale loro dc- 
« composizione ; residuo che imita lo stato c la forma di una 
« terra, che aggiugne al globo terrestre degli strati che ne co- 
« prono la superficie. Questo terriccio contiene delle sostanze 
« oleose, delle sostanze estrattive, del carbone caricato ancora 
« di molto idrogeno, molti salì, della silice etc. Una delle sco- 
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n perle più recenti sopra il terriccio , detto anche da alcuni 
« terra vegetabile, che prova ad un tempo stesso la natura com- 
« hustibile e compostissima di questo residuo, si è quelb, che 
« questa materia ha una potenza fortissima per assorbire l’ossi- 
« geno atmosferico, a segno di ridurre l’aria atmosferica con 
« molta prontezza allo stato di azoto. Questa proprietà è osser- 
« vabile, ed è atta a spargere della luce sulla vegetazione , su- 
« gl’ ingrassi e sul suolo. Per poco che si rifletta all’ incatena- 
« mento ed alla economia de’ fenomeni della natura, si rìcono- 
« sce che questa formazione di terriccio, che è una conseguen- 
» za necessaria del deperimento successivo de’ vegetabili, è il 
« grande ed il semplice mezzo che essa impiega per sommini- 
« strare continuamente V alimento delle nuove vegetazioni. Tale 
« è in fatti il carattere del suolo di tutti i luoghi selvosi, e tale 
« è la cagione della loro fecondità inesauribile. La natura fa 
« servire cosi continuamente la medesima materia primitiva 
« allo sviluppo ed alla \ita di tutti i germi. L’arte ha profittato 
« di questa grande osservazione per imitare la fertilità della na-- 
« tura, per accrescere le produzioni che l’ industria umana sol- 
« lecita, e per impedire che la medesima terra non si esaurisca 
« con prontezza, come essa farebbe senza il perpetuo soccorso dei 
« terricci e de’concimi(l). Ed altrove — 11 coltivatore non cessa 
« d’ imitare la natura ed introduce delle sostanze nutritive tutto 
« le volte che la terra gli sembra esaurita di succhi nutritivi. 
« V’ inserisce, movendola con l’aratro, con la vanga eie., gli a- 
R vanzi delle sostanze vegetabili ed animali a tutti noti, che si 
R chiamano letami od ingrassi, e che d’ ordinario sono o paglie 
R o foglie che hanno servito di letto agli animah', e che imprc- 
H gnale di orine c di escrementi, e poscia ammonticchiate per 
R lasciarle riscaldare , fermentano, si corrompono , si fendono , 
R e diventano il comunemente dello letame. Il terriccio vegetabile 

(I) FomlaiuciUi della srienza Chimico-fisica. — V. Terriccio vegetabile. 
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« può pss(‘re purinientc iinpief;ato. Le ossa , le conia , t fram- 
« menù di legno, di pelli, etc-, possono p<;ualmeii(e servire d'i’n- 
« grassi. Gli escrementi umani sono del pari buonissimi. La fì- 
« sica si e lungo tempo taciuta dell’ azione o del tneccanismo di 
« questi ingrassi. L'antica chimica aveva adottata la teorica 
« de'sali, degli stimolanti, ed altri errori. Ora che si sa distinta- 
« mente quali sono i principi essenziali costitutiti de' vegetabili , 
« tutto è fucile a concepirsi ed a dimostrarsi sulla natura e sul- 
« la influenza de’ letami (1). 

Gm viene dunque negare che, dissodato un terreno erboso e 
resolo coltivabile, dopo il volgere di pochi anni rimanga esso 
ribelle ad ogni maniera di produzione ed incapace di fruttifì- 
care oltre. Senza dubbio l’abbondanza di radici di quelle erbe, 
che per tanti anni aveano lussureggiato sulla superiicic e nel- 
l’interno del terreno, recise dall’aratro, o sbarbicale dalla vanga, 
con la loro lenta e successiva putrefazione danno per un nume- 
ro di anni bastevole nutrimento o ingrasso al terreno medesi- 
mo, siccome le foglie che cadono dagli alberi danno assidua- 
mente alle selve ; e quindi il ricollo de’ primi anni nelle nuove 
terre è .assai copioso , e va mano mano decrescendo, a mi- 
sura che le sostanze di questo antecedente ingrasso sieno dalle 
annuali piante assorbite. Ma questo per l’appunto dimostra, che 
il terreno possa esserne ristorato con gli ingrassi di qualsivoglia 
ragione, c col farlo soversciare ; perpetuando così la forza fe- 
condante e vegetativa di esso , siccome avverasi in tutti i ter- 
reni, che da secoli sono coltivati (2). 


(I) Ihid. V. Ingrassi. 

(2} La grande c raomeiUosa quìstionc, non ha guari dal precedente Mini- 
stro dell’Interno proposta . se tornasse più conto al fisco di pennettere il 
Il dissoilainento delle terre salde del Tavoliere di Puglia * è stala in v.arie 
guise ed in senso diverso da dotti uomini risoluta. Nessuno intanto si è argo- 
mentato (c non poteva senza negare i grandi progressi delle scienze natniali) 

15 
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• (>>ncli!usione ; il dissodamento di un terreno erboso reca miglioramento. 


Sembra dunque certo, che il divellere un terreno erboso, 
rendendolo atto alla semina , non rechi in esso niun peggio- 
ramento, quando alcuna straordinaria circostanza non sia , ma 
riesca invece ad un’ assai notevole miglioria. Nel presente 
stato del nostro regno , e per la penuria ed avvilimento della 
pastorizia, e per 1’ u.so di non cibare i cavalli di Ceno, che si 
dà uniramente agli animali bovini, apprestando a quelli la car- 
ruba, r avena, la crusca con le così dette faviicce, ed anche le 
‘pastinache, il fieno è raduto in tale ribasso di prezzo , che se 
non sia della migliore qualità , non si trova a vendere di là 
da'ducati sei per ciascun moggio (1). 

di seslenernc il prossimo esaurimento di ogni virtù vegetativa e la futura 
incapneitii ad ogni maniera di produzione. Per la negativa, rispetto nW'utiU 
pubblico, si è solo affennato corra gran pericolo la pastorizia del regno con 
rimmancabilc fallimento degli Abruzzesi, icui armenti si mantengono neU'in- 
verno con la pastura,chc il Tavoliere neirimmenso suo spazio ad essi porge, 
c si è dedotto ancora il maggiore invilimento, nel quale sarebbero i cercali 
respinti con rauinentarnc, mettendo a coltivazione estesissimi terreni , la 
già esubennte quantità. Alle quali ragioni si è data già assai grave ri- 
sposta. Risjietto al privato interesse del reale patrimonio, cui quelli appar- 
tengono, si è mussa innanzi la miseria de locati o enpleuli, che alcuna valida 
guarentigia offrire non possono pel pagamento del prezzo capitale , scndone 
priiova il grave cumulo di canoni arretrati. 

(1) Li cavalleria Francese c quella de’ Tedeschi, valendosi del fieno come 
di principale foraggio , ne fecero presso di noi crescere il prezzo sino a 
due. 18 il carro. Ecco perchè i terreni erbosi vennero temporaneamen- 
te locati per un esliglio assai superiore a quello che d’ ordinario soleva pa- 
garsi. (>.ssata questa cagione , son ricaduti nell’ antico loro valore il 
fieno ed i territori erbosi. 
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Or quel lerreiio, che, hisciulo in ist.ilo di erboso , non sa- 
robbcsl potuto dare in fitto per 1’ estaglio maggiore di durati ti 
ciascun moggio, se mercè il dissodamento e l’avorio messo a col- 
tura si trovasse ora tale , tra la parte migliore e peggiore, da 
potersi locare per due. 16 a moggio, non sarebbe questo un 
averlo di gran lunga migliorato? non sarebbe questo un averne 
aumentato il valore capitale c la rendita oltre il doppio del 
primitivo valore? Ed il miglioramento non sarebbe maggior- 
mente valutato , se si ponesse mente al primo stato c sito del 
terreno, di che si ragiona? Come se per avventura essendo di un 
livello ineguale ( si che presenti tratti eminenti e spazi av- 
vallati in varie distanze tra loro , senza fossi principali e 
secondari , che dessero il necessario scolo alle acque, le quali, 
quivi per lungo tratto ristagnate, producano aH’erbc sottoposte 
il maggiore nocunicuto.con promuoverne la putrefazionc);$e così 
essendo, dato si fosse alla superficie di esso terreno, con la vanga, 
con altri arnesi villerecci, e con ogni maniera di stenti c di spese, 
un livello eguale? se alle acque aperti si fossero diversi corsi e 
sl>occhi, sicché ogni sconcio o causa di danno fosse andata via, 
divenendo ad un’ ora il terreno medesimo irrigabile a talento 
nel passaggio di gran lava , che seco avvolge grandissima copia 
di materie vegetabili ed animali , di cui formasi un utilissimo 
ingrasso! se oltre a ciò, in silTatta congiuntura operato si fosse il 
rimescolamento delle varie terre , per rendere di migliore con- 
dizione il terreno istesso, come nel caso occorsoci, che ci ha in- 
dotti a scrivere intorno a questo subbielto? 
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PROBLEMA SECONDO 


('.he diremo, se il ptKlere fu un tempo terra a coltura c fertilissima? Storico sguardo 
sulla nostra agricoltura : sua antica pros|>criUi, sua decadenza, suo recente ri- 
sorgimento. 


Fin qui abbiamo discorsa la quistione in astratto , e con le 
norme delle scienze naturali; ma ora, facendoci più dappresso al 
tema , sciogliamo il problema con la storia civile did regno c 
con quella particolare dell’ agro campano. 

Il podere, dalla cui osservazione togliemmo argomento a que- 
sta trattazione, fu sempre terra salda e da natura erboso? No 
punto. L’agro campano, secondo gli antichi, consisteva in quel 
tratto di terreno , che dalle falde del Tifata si protende sino al 
mare, e ne’ due Iati è ristretto dal fiume Volturno e dall’ A- 
cerra, tratto clic costituiva il centro della Gimpania o Cam- 
pagna felice (1). Ora il podere del quale ci occupiamo, e che fu 
dissodalo, è posto sulla riva dritta de’ regi Lagni, ed all’ovest 
confina co’boschetti di Carditcllo, ed è però compreso in quell’a- 
gro, come sa chi conosca que’ luoghi (2). 

Ciò posto, chiediamoci chi possa ignorare la famigerata fecon- 
dità del suolo campano?Omnium non modoltalia,sed loto orbe ler- 
rarum pulcherrimaCampaniae plaga estmihil moìlius cotlo,denique 
bis floribus vernai: nihil uberius solo; ideo Liberi Cererisque cer- 
tamen dicilnr (3). Cui eniin, soggiunge Dionigi di Alicarnasso, 
frumenlariae regioni cedimi campi qui vocanlur Campani qui 
non fluviis, sed aquh coeleslibus riganlur eie. (i). Cur polius , 
dire Livio, Campani agrum , Italiae uberrimum , dignam agro 

(1) Vedi Camillo IVllpgriiio della Campania Felice, discorso 1. g V-,dovc 
parla della Campania minore o Capuana. 

(2) Questo podere, ampio un cento moggia, ha nome Ponterotlo. 

(tt) Fiori lib. i. c. 16. Epitome reruin lìomanannn . 

(t) L<b. 1. 
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urbetn, quain vietar exercitus haberel ? (1). K sreudendo al par- 
liculare dell’oro campano o Campania minore , troviamo che 
Varrone, il ijuale scrisse de re rustica, di esso così narra : ad 
victum optima fert ager Campanus frumentum , Falernus vi- 
iium (2). Cicerone , di lui coetaneo , parlando di questo agro, 
similmente dice : Ai enim ager Campanus hoc lege divideiur or- 

bis terrae pulcherrimus fundum pulcherrimum popnli 

Romani, caput pecuniae , pacis oniamentum , subsidium beili , 
fundamentum vectigalium , horreum legionum , solatium anno- 
nac[3). Con che animo dunque potrebbeora spacciarsi, che un ter- 
reno, un tempo sì fecondo e fertile , disadatto sia a quelli col- 
tura, cui per secoli fu idoneissimo tanto, clic il solo agro cam- 
pano nudriva tra coloni ed indigeni, giusta l'avviso del celebra- 
tissimo Mazzocchi, un milione e più? (i) 

Poi che dalle foreste del settentrione cominciarono a venir 
fuori quelle genti ferree e selvagge, che inondarono l'Italia e le 
altre province di Roma, e, quasi direi locuste, divoravano i 
campi pe' quali scorrevano ; e vieppiù quando non pure il 
regno Italico o Longobardico, ma eziandio le province, le quali 
or formano il regno di Napoli , e che in que’ tempi si tenevano 
tuttavia devote a’ Greci imperatori , caddero in potere dei 
Longobardi, poscia de’ Normanni, degli Svevi, degli Angioini, 
degli Aragonesi, degli Austriaci, cd il sistema della feudalità ven- 
ne a porvi profonde radici, ammassando i beni in poche mani; fu 
visto allora con progressione crescente mancare il bue all'aratro, 
il colono al podere. Quindi per le continue guerre intestine , 

(1) Ub. 7. 

(2) Cap. 2. - renim huntUnarum. 

(3) In 01 alione contea Rnìlum. 11 Pellegrino nella citata opera raccoglie da 
tutti i classici greci e latini, cosi storici come oratori c poeti, le pruovc di tanta 
fertilità. 

(i)i« miiltlitm Campani Amphiiealri iHnlum T. 1 . ^ 2. ,\'ola 13. 
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per le assidue iiirursiuai di {;'eiite straniera c nemica , per 
la strage che la spada e la miseria tuttodì faceva degli uomini, 
ed infine per lestrcma ignoranza e scoraggiamento, in cui erano 
i villici ed ogni classe caduti , que’ campi di tanta c si celebra- 
ta fecondità , ne’ quali a nobile gara costantemente trovavasi 
Cerere conBacco, que’campi stessi, deserti dall'industria del vigi- 
le e laborioso agricoltore,si coprirono di erbe c di rovi,o diven- 
nero selve e foreste (1), Chi osserva la storia civile del nostro 

(1) L'ctTelto de’ Longobardi al primo loro scendere in Italia è da Paolo Dia- 
cono , loro nazionale, ( lib. 2. cap. 32. de Cesi. Langob. ) cosi rlescritto : 
SpolitUit eccUùis , sacerdolibus interfedis , civilalibus subrulis, popidis- 
qiie , qui more segelum e.a'reueranl, esUndis, Italia ex inuximaparle capta 
est, et a Langobardis suhjugata. E sullo scorcio dello stesso secolo sesto, 
S. Gregorio Magno, allora romano pontefice, fa identica descrizione del du- 
cato di Doma e de’luoglii vicini: depopulalae urbes, eversa castra, concre- 
malae ecdesiae, destruda monasteria viroriim et foeminarum, desolata ab 
hominibiis praedia, atque ab omni cultore destituta in solitudine vacai terra; 
nidlus batte possessor inhabital; occuparunt bestiae loca,quae prius multiludo 
hominum teiiebal.Lib. 3. de d/o/og/s. Venne tanto oltre il furore delle guerre 
private, dette faide, cagione di frequenti omicidi , saccheggi , incendi e di 
altri infiniti mali, che la religione fu costretta ad appigliarsi ad un tempera- 
mento c sollievo, istituendo la tregua o pace di Dio sotto pena di scomunica 
a chi la trasgredisse. La quale tregua consisteva in ciò, che ab bora prima jo- 
vis ad pritnam boram diei lunae sospendere si dovevano le private discordie, 
vendette c guerre, che tenevano le strade, le campagne, le città, i paesi lut- 
ti in continuo sconvolgimento c tumulto. Le guerre de’ Greci co’ Goti , e 
poscia co’Longobardi, le guerre tra il sjicerdozio c rimi>cro, tra i Guelfi ed i 
Ghibellini,quclie tra i baroni,lc guerre tra essi ed i Ile, le frequenti irruzioni 
di varie nazioni crudeli in Italia, ed apjio noi non solo dalle regioni iperbo- 
ree , ma eziandio dal mezzogiorno ( quali furono i Saraceni o gli Arabi , 
avari e ladroni in ogni tempo e mercenari, che, già stabiliti in Sicilia, tan- 
ti mali ne recarono, ed in tempi meno remoti i Turchi, che dall’ oriente 
venivano , e contro i quali pi:r difender le campagne e le città in lutto il 
nostro liltorale furono costrutte tona , e propugnatori vi vennero dc.'^li- 
nati); lutto ciò fu cagione della barbarie de’ costumi d'Italia, della di- 
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regno vede questa progressiva decadenza sino aH'arrivo di Car- 
lo III Borbone, che mutò faccia alle cose. A contare dal sesto se- 
colo cristiano sino alla venuta di lui, scorgesi di passo in passo 
questo graduale invilimcnto. Nè in tale lunga e buia notte di 
più secoli, neppure sotto il regno di Federigo II o di Alfonso I 
di Aragona , fu mai vista risorgere per alcun tratto 1’ agricol- 
tura. Che la continua lotta co’ baroni , gl’ incessanti di- 
sgusti con Papa Onorio III , la spedizione in Terra Santa , 
le acri discordie col pontefice Gregorio IX , che in sua assenza 
gli suscitò guerra , attizzando i Veneziani a seco unirsi in lega 
in tale impresa, la ribellione in Germania del suo figliuolo Er- 


stmzione delle italiche genti, deU’abbandono de’campi e delle ville, delle tante 
selve, boschi e paludi, che le campagne, per lo innanzi di ricche messi fe- 
raci, occuparono c resero orride e romite. Le incursioni dal secolo XI in poi, 
che ogni anno farevano gli Ungri o Unni , gente tartarica , che soggiogò la 
Pannonia, dandole il nome di Ungheria,porse occasione in una parte d'Italia 
di comporre un apposito inno in forma di preghiera a S. Geminiano, in cui 
sono notevoli questi due versi : 

Nitnc le rogamwi, licei servi pesshni 
Ab Vtigerorum nos defendasjaculis: 

Veggasi su tal proposito il Muratori nelle dissertazioni sulle antichità Ita- 
liane, 1,22 e 23. Nè altrimenti in tempi assai posteriori , verso il tramonto 
del secolo XVII, il Fflicaia, in occasione delle continue invasioni Turchesche, 
e dell’ assedio ntesso a Vienna, cantava: 

E fino a quando inulti 

Pian, Signore, i tuoi servi ? E fino a quando 

De’ barbarici insulti 

Orgo^iosa no andrà femp'ia baldanza ? 

Nè si può qui dimenticare la peste crudelissima che nell'anno 1G5G desolò le' 
province del regno e la capitale,mietendo con orribile falce meglio che 400000 
de'suoi abitanti (Giannone -Istorùi civile del regno - Lib. 37. Gap. 7. 
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riro, il difetto di ogui commercio tra le stesse province del 
regno, come dar potevano a Federigo agio e mezzi di promuo- 
verne 1’ agricoltura ? Nelle sue siculc costituzioni nulla s'in- 
contra, che possa farne alcuna fede. DaU’cditto poi pubblicato in 
Pentima nel 1 443 da Alfonso 1 di Aragona si raccoglie lo stalo 
infelice e di grandi scissure , nel quale trovò egli questo re- 
gno al cadere della razza Angioina: Staluimus quod prò incttr- 
sionibm, invasionibus, offensis, violenliis, injHriis, damnis illatis 
quibuslihel itUer regnicolas, nec edam prò depraedationibus , oc- 
ctipadonibus, delendonibus, vel acquisilionibus , eie-; faefis , seu 
rommmis , el perpetratis quoqtto modo ante lempiu umver$alis 
feìicisque pack eie-, pace che durò assai poco, e che fu nel tem- 
pestoso regno di suo figlio Ferdinando I e di suo nipote Alfon- 
so Il (la fiere dispute e guerre susseguita e distrutta (1). 


(I) Piaccia riscontrare Camillo Pomo — Congiura de baroni conUra Ferdi- 
nando d' Aragona e'I suo figlio Alfonso - Giova leggere qucU'aurco libro, 

per vedere la prepotenza de' baroni , c la misera condizione de' vassalli, ed 
argomentarne lo stalo languente e di estrema abbiczionc della nostra agricol- 
tura! E |)er osservare le condizioni eziandio della più parte di Europa nella 
stessa stagione, in ispczialità la Francia, che sotto cosi crudele Hagello egual- 
mente gemeva , non incresca leggere l' llalLun nell’ opera , che ha per 
titolo: L‘ Europe au moyen age.Ma più che ogni altra cosa vale il pregio osser- 
vare l'ampio quadro, che ce ne offre il Hobertson nella Inlroduzione alla sto- 
ria di Carlo F. Ed è soavemente bella la succinta descruionc, che l'Ariosto 
ci porge in quarantatre stanze nei canto 33 del suo Furioso , delle continue 
discese de' Francesi in Italia, raccogliendola dalla pittura che Merlino fece 
far dai demoni in una nollc. 

Però , ad averne una storia autentica , basta scorrere i Capitoli c le 
Prammatiche , che formano buona parte della legislazione del regno, pnb- 
hlicale sotto le nostre successive dinastie. Senza andare in tenqii assai lon- 
tani, feiiniamoci al tempo deH'imi>eratore Carlo V, c propriamente alla pram- 
matica dii 1530, nella quale attcsta i gravi lamenti innalzati da' diversi luo- 
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Indole de’ popoli barbari quella non è d’ indugiare, aUeudeii- 
do le vicende delle stagioni e<l il lungo tardare delle messi; nè 
per la naturale ignoranza ed impazienza sono acconci a prepara- 
re il terreno e coltivarlo.Ecco una grave ragione, onde in que’fu- 
nestì e tenebrosi secoli a vile teneasi la condizione de’ coloni, 
solo il mestiere delle armi avendosi in pregio, il corseggiare, 
ed il procacciarsi la sussistenza con le armi in mano(l).Nè furono 
meno infelici i tempi a noi più vicini, quelli del governo vtee- 
regnale, tempi di ferro, tempi di oppressione, tempi d’inelTabile 
digradamento e miseria. Chi faccia paragone di questi diffe- 
rentissimi periodi, quello dcll’ubertà deH'agro campano a' tempi 
del romano impero, e quello della sua sterilità durante il medio 
evo, c sino al regno di Carlo 111, che forma il giro di undici se- 
coli, scemerà ben tosto la ragione potissima dell’enorine diva- 
rio delle popolazioni , che le tavole censuali presentano tra 
l’un tempo e 1’ altro. Verso la metà del secolo XVllI i de~ 

glii del regno a piè del suo trono per le infinite oppressioni de’ baroni: Qiiin 
etiam nnper ingrcssis nobis eiusdem cUeriom Sidliae regni Uncs, crebra 
mullorum p'^pulorum, damosaqne wl aures noslras quercia pervenil'.a varih 
utilium dontinorum oppreaionibui fc relevari qiiaerenlium.E quivi proscrive 
cosiflàlti abusi: Audivimus etiam quod complures ex hujM regni baronibus 
in dies nova$ exaciìones, et varias imposiliones, angaria» et alia diversa 
gravamina subditis et vassalli» impanunt, qui et muitolies ipsos subdilos et 
vassallos aul aliquos ex eis ad fidejubendum prò ipsis baronibus cogunl eie. 
mandanius ut eie. 

(l)Cobl Omero descrive i tempi eroici, o sia i costumi della barbarie 
Greca; nè diversamente descrive quelli de’ mezzi tempi, cioè della risorta 
barbarie, tanto il Boiardo nell’ Orlando innamoralo, quanto TArioslo nell' Or- 
lando furioso: c prima di questi due il Tacito {de moribus Germanorum) di- 
pinti aveva que'degli antichi popoli di Germania: Nec arare lerram, aut ex- 
pectare annum facile persuaseris, quam vacare hostes, et vulnera mereri. Pi- 
grum quia imnu) et iners videlur sudore acquirere , quod possi» sanguine 
parare .... Laboris alqite operum non eadem patienlia. Mira diversi- 
tate nalurae , cum iidem honUncs sic ameni inertiam et oderint quiclcm' 
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stilli deir Europa presso che intera cominciarono a mostrarsi 
meno severi ed a promettere migliore condizione alle genti;eque- 
sto regno in tale stagione, asceso Carlo III sul trono, vide mu- 
tate in meglio le proprie sorti. E veramente quel re fu primo 
a dare opera alla costruzione delle strade , per mettere in rela- 
zione e commercio le varie province del regno ; e primo , dopo 
tanti secoli di perpetue ed affliggenti discordie con la S. Sede, 
pose con solenne concordato nel 1741 termine ad esse , da che 
non pure precise le controversie di giurisdizione , ma eziandio 
restrinse le franchigie del clero , sottoponendo alle pubbliche 
imposte tanto le persone ecclesiastiche , quanto le chiese , i 
monasteri, ed i luoghi pii ecclesiastici, c sgravando per tal modo 
il resto della popolazione dell’enorme peso che tutto su di lei am- 
massavasi.OItrc a ci6,primo altresì prescrisse nell'anno medesimo 
la formazione di un cetm o calasto generalc,perchè cosi i pesi fitcali 
come i comuniteUivi venissero con giustizia dìstrihuìti; e prov- 
vidamente eresse il supremo magistrato di commercio , per da- 
re all’ industria maggiore guarentigia ed impulso. 11 figliuo- 
lo Ferdinando IV, che nel regno gli successe , per schiva- 
re controversie e conflitti di giurisdizione in materia di com- 
mercio di terra e di mare tra la corte del Grande Almiran- 
te ed il Regio Consolato di terra e di mare , riunì in un so- 
lo e medesimo tribunale sotto il nome di Ammiragliato e Con- 
solato queste due magistrature , dal medesimo suo padre insti- 
tuite,e in esso tutte trasfuse le facoltà ed i poteri dell’una e del- 
l’altra (1). Per proteggere ed estendere vieppiù il commercio,e 
quindi 1’ industria di qualsiasi natura, conchiuse col Bassà dì 
Tri|)oli a’28 agosto 1783 un trattato di pace e di amicizia; un se- 
condo ne stipulò il 16 giugno 1786 con la repubblica di Genova, 
un terzo a’17 di questo mese ed anno con S. M. Sarda;un quarto 


( 1 ) Prammlica del 6 dicembre 1783. 
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a’ 31 marzo 1787 con la imperatrice delle Russie. Ed a 
misura che facevasi devoluzione alla corona di alcun feu- 
do, più non riconcedevasi ad altri, per così spegnere man mano il 
feudale sistema, tanto all'agricoltura c ad ogni altra industria 
nocivo. E con questo intendimento raedesimo,cioè migliorare la 
condizione deU’agricoltura, aveva egli nel 1778 disposto « che per 
« procurare il vantaggio di estrarre fuori regno ogni sorta di 
« vettovaglie superflue alla sussistenza delie popolazioni » si fosse 
fatta in ogni anno da ciascuna università di ogni provincia una 
fedele ed esatta rivela della semina di tutti i generi di vettova- 
glie nel territorio o distretto della università medesima ; rivela 
da approvarsi ed accettarsi dal sindaco c dagli eletti di ciascuna 
università, come da due deputati o presi tra i benestanti e dal 
barone ne’ luoghi baronali , o dal regio governatore nelle città 
demaniali; rivela da farsi in aprile di ciascun anno , e che do- 
vesse essere seguita dall’ altra rivela dell’ effettivo ricolto già 
fatto in queir anno medesimo. La quale duplice rivelazione ri- 
guardare doveva tutti i territori del regno,a chiunque apparte- 
nesscro,cd a qualunque titolo coltivati. In oltre in maggio 1787 
concesse in tutte le province del regno « l’esenzione del catasto 
« e della decima relativa alla miglioria, per lo spazio di 40 
« anni a tutto quel terreno ingombrato di macchia in cui si 
« piantassero ulivi, e per lo spazio di 20 a quello che si desti- 
« nasse per semina, o ad altro uso (1). Vennero con tal dise- 
gno nel 1769 pubblicate le leggi di ammortizzazione , vietando 
gli acquisti alle chiese , a' monasteri ed a que’ luoghi pii, che 
non avessero per iscopo il fare opere utili c di pubblica bene- 
licenza . Dichiarò con esse a beneficio degli eufiteuti a tempo 
r allodialilà delle terre loro censite c spettanti in proprietà alle 
chiese, a’ monasteri ed anzidetti luoghi pii ; e tal beneficio di- 
stese eziandio a profitto di coloro, che i territori di questi corpi 

(t) Pramm. /. 
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morali possedessero a titolo di locazione a lungo tempo , li- 
miti imponendo alla erezione de'bcnelici ecclesiastici, con prescri- 
verne la precedente giuridica discussione ed il regio assenso. E 
se dagli archivi di antichi monasteri e di pubblici stabilimenti 
religiosi o pobtici , uomo diligente e dotato di tolleranza , a 
svolger si facesse i successivi titoli di affitti e di enfiteusi, ren- 
derebbe utile servigio alla storia, i fasti della nostra agricoltura 
illustrando dal suo rinascimento in qua, e svelando per tal mo- 
do quella parte di diplomazia, che è affatto negletta, ma che di 
gran Innga gioverebbe alla scienza dellagricoltura, ed alla scien- 
za della civile economia (i). Vedrebbesi allora come gran parte 
de’ nostri terreni si sieno a mano a mano da erbosi rimessi a 
cultura , da selve e bosclii convcrtiti in fertili campagne; e si 
vedrebbe quanto sia recente tal cangiamento ! Si scorgerebl>e 
che quella parte dell'agro campano, che va sotto il nome di Moz- 
zone delle rose , o semplicemente Mozzone , e che confondere 
non deesi co' campi che i Koiuani dissero Stellali , i quali 
sono a dritta del Volturno , mentre il Mazzone sta a sini- 

( I ) Non sappiamo pcrcliè la Diplomazia venne limitala a talune specie di do- 
cumenti antichi, senza volerla, il che gioverebbe, distendere ad ogni parte del 
nostro sapere in fatto di scienze , di arti e di mestieri. Da che la scrittura 
fu inventala, c negli usi civili cominciò ad acquistare valore, servendo da fu- 
tura memoria di quel che era avvenuto o erasi fatto , ovvero di jmmva, essa, 
dove più , dove meno, secondo maggiore o minore stala fosse l' esigenza del 
bisogno, valse da depositaria degli avvenimenti di qualsiasi maniera, c però 
deesi la diplomazia estendere ad altri punti ancora, senza escluderne i più 
bassi mestieri. Opera è questa di supremo vantaggio per la storia , jier la 
pratica c civile vita, per le scienze. Dadi ognuno , che qui non intendiamo la 
diplomazia nel senso , in cui il fondatore di essa, il Mabillon { de lìe diplo- 
;nfltico),pare. che l'abbia confinata, cioè di arie critica per sccrnere l’aulen- 
ticilà, sincerità c data certa degli antichi diplomi o scritture; si nelfaltro si- 
gnificalo di collezione di antichi documenti , collezione che precede per ni- 
.scila la criltca da fare sopra essi. 
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slra [1), quella parie slessa rimasta per lunfja stagione inrulla ed 
in istato di erbosa, sia ora sottoposta all’aratro , dando in gran 
copia avena e frumento ! Vedrebbesi come questo progressivo 
dissodare i terreni abbia fatto in gran parte ripopolare di villag- 
gi quelle contrade e quelle campagne , che il ferro di barbara 
gente e le perpetue guerre aveano distrutti ed al suolo adeguati! 
Frugando gli archivi delle metropoli, i diplomi si rinverrebbero 
dello stabilimento delle autorità muniripali ed errlcdoMiche ed i 
rapporti dell’ una e dell’ altra specie tra tali paghi e le me- 
tropoli medesime; e questi diplomi meglio ancli’essi rischiarereb- 
bero la fresca storia del rinascimento appo noi dell’ agricoltura 
e dell’ economia civile del regno , con profitto ed avanzamento 
della scienza , ed a bene delle civili e forensi controversie. I 
villaggi, non altrimenti che le municipali e religiose loro rela- 
zioni con la vicina metropoli , debbono la loro origine ed il 
progressivo sviluppo alla coltura de’ campi , che i coloni vi af- 
feziona, e loro fa quivi stabilire domicilio (2). 

(1) Pellegrino ibid. Dìucoim 2." g 33. 

(2) Ora che la fisica, la chimica, la botanica, la geologia, la tisiologia ani- 
male e la storia naturale hanno fallo tanti progressi,agli antichi alTatto ignoti, 
l'agricoltura è tornata una scienza, che da questi rami dell'umano sapi-n; trae 
r esistenza , ed offre un’ immensa superiorità al paragone di quella agri- 
coltura, che conoscevasi e praticava.si ne’ migliori tempi de’ Romani e degli 
stessi Etruschi, popoli più antichi e più colti. Pruova n'è ancora la Raccolta 
degli antichi scrittori rerum rusticarum, cioè di Catone, di Varrone, di Co- 
lumella c di Palladio Rutilio , non esclusa la gcorgica del cantore di Enea, 
nella quale trovasi una collezione di pratiche c limitale conoscenze. Fondatore 
di questa scienza vuoisi dire il Davj', per averla in acconcio ed ordinato sistema 
ridotta , c per averla più innanzi fatta progredire con la sua Chimica agra- 
ria composta ue'priinordi del secolo corrente. Solo al presente è a desiderarsi, 
che gli avanzamenti della scienza sieno diffusi nella classe de’ pratici agi icol- 
tori. Ed il primo, che abbia a tal fine e con successo riunita la teoria alla 
pratica , è stalo M. D. Plleguer nell’ opera che ha per titolo — - la maison 
des champs. 


Digitized by Google 


(-oniinimriono. S(ìcciali cagioni ilei ilecmlimenlo ilelK agricoltura nella (impania 
minoro : primi tentativi di bonifìCQZioìM \ rccimli provvedimenti. 


Per r enunciale cause di comune calamità c di generale dt*- 
vastazionc delle nostre province, vennero gli abitanti del regno 
costretti a rifugiarsi sulla cima di alpestri montagne , e quivi 
ricoverare contro il furore delle armi ed il subito e frequente 
im>in|H‘rc di stranie genti e feroci. Colà stanziati, lontani dalle 
fertili pianure, sentirono la necessità di recidere le selve ed i bo_ 
schi, che coprivano le vette di quelle montagne, per metterne 
in divello il saldo terreno, e procacciarsi con la coltura di esso 
la sussistenza annonaria. Allora, spogliati i monti di quelle folte 
foreste, le quali con le profonde e larghe radici da secoli for- 
male, e col suolo compatto, del pari che con la quantità delle fo- 
glie in esso ammassate, intrattenevano nel loro seno le acque venu- 
le giù per le piogge,e che, a guisa di stillicidio facendole gocciola- 
re, davano alimento a’fonti e ruscelli presso le loro falde, si vide- 
ro per difetto di questi ostacoli discendere con molo accelerato 
e precipitarsi giù in grossi volumi quelle acque medesime, al- 
lagando a furia le soggette pianure ; e , menando seco ghiaie, 
pietre , terra vegetabile ed altri materiali , colmarono gli 
alvei de’ fìumi c de’ torrenti , i quali sforzati a straripare , 
c quindi a deviare dal loro corso, inondarono le più liete cam- 
pagne. Allora le belle e solide strade , dalla romana potenza 
costrutte, e che in tutte le direzioni intersecavano il nostro re- 
gno, vennero sotto le acque sommerse e disfatte sì , che Ira le 
nostre province non era più alcuna comunicazione, se non per 
que’iiaturali sentieri, i quali, non avendosene alcuna cura, era- 
no quasi inacc«‘ssibili. Per siffatte ])olenti rovine il famoso fiume 
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Clamo, clic (raversa Tanipio bacino della Campagna felice , c 
che per testimonio di Sirabonc un di era navigabile , divenne 
sozzo e limaccioso. E serpeggiandovi con corso irregolare, dette 
origine ad estesi stagni c paludi, clic resero inabitabile la più 
ubertosa parte di Terra di Lavoro. Questa verità ne viene 
attestata da due inscrizioni esistenti, luna sul ponte a Carbonara 
nella strada di Caserta , 1' altra sul ponte a Selice nella strada 
che mena da Aversa a Capua , tutte c due del 1616. La 
prima riferisce , essersi sotto il Viceré conte di Lemos , e 
per suo comando, con canali diretti c profondi , della lunghez- 
za di trentamila passi , dato corso alle acque, che lentamen- 
te fluivano , c , traboccando per le campagne, vi rimanevano 
stagnanti. Con quella scolpita sul ponte a Selice si ricorda, che 
lo stèsso Viceré fece cavare più profondi gli antichi canali tor- 
tuosi e colmati dalle alluvioni, raddrizzandoli e congiungendoli 
co’ nuovi ; e che col nuovo alveo avendo loro dato foce al ma- 
re , la vasta palude si vide ricoperta di biade , le quali genera- 
rono l’abbondanza nella città di Napoli. Questo fiume Clanio , 
che ora ha nome di regi lagni (1) , prende origine dal Tifata 
nelle vicinanze di Nola, e si distende fino al mare presso il La- 
go di Patria. 

Questi regi lagni , per la loro influenza sulle sorti dell’ a- 
gricoltura dell’ampia pianura della Campagna felice , sono stati 
commessi dal governo alla direzione generale de’ ponti e stra- 
de , che in sé riunisce la direzione delle acque e foreste. Or 
qui giova riferire un luogo del rapporto della stessa dire- 
zione generale , fatto al ministro delle finanze in proposito 

(l)L«gno è voce nata dalla successiva corruzione di Clanius, Clanio, Lanio, 
lagno, siccome junius, junio, giunto, giugno. Quindi è derivato in Terra di 
Lavoro l’uso metaforico della parola allaniurc in significalo di allagare : al- 
laniare le campagne, a//amare di lagiàmc il letto , allaniarsi di vino ec. Ed 
US.1SÌ anche tuttavia la voce lanio o laino in senso di lago, cd iperbolicamente. 
Ve’ come la storia c la lingua de’ popoli s’illustrano a vicenda ! 
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« (li essi. Quando la cura di;* Lagni fu affidata alla direzione 
« generale , erano ancora paludosi i terreni più avvallati del 
« bacino della Campagna felice , tra i quali si distinguevano i 
« campi del Candelaro, il Pantano ed i Parchi di Acerra, i bo- 
li scili di Loriano, di Maddaloni e di S. Arcangelo, la contra- 
II da di Pozzobianco , le cam])agne di Ponterotto e di Pascaro- 
II la , e le terre di Aprano e del Melaino. La direzione ge- 
li Iterale con successivi cavamenti profondando gli alvei de’ La- 
II giù , e regolandone convenevolmente le pendenze , in pochi 
Il anni è riuscita a dare scolo a tutte le anzidetto campagne pa- 
li htdose. Per effetto di tal beneficio que’ terreni ( si noli ) che , 
« producendo fìcno soltanto, davano una rendita di Ire a cinquf. 
Il ducati per moggio, or si veggono reuilutli alla più fionda a- 
II (jriroltura, e la loro rendita annuale si è aumentata da quin- 
II dici fino a Irenla ducati a moggio (1) 

Questi brevi tocchi dello stato della Campania in generale, 
e dell’acro campano in particolare, spezialmente nella parte più 
declive , che è verso il mare, dove il podere, che preiidi^mino 

(I) lìupporlo in hlampa del 18S7 pag. ITtG ari. Regi Ijagni. Tiilli i 
leireni linchiusi Ira la sinistra drl Volturno e la destra de’ Ilrgl La- 
gni, r che hanno per base la strada, la quale da Capua conduce in A- 
versa , terreni più vicini al mare , c perciò nella parte più bassa dellj 
Campania minore, sendo stati per le indicate cause soniniersi sotto acque 
stagnanti, sono stati gli ultimi ad essere dirotti o rimessi a coltura. La luag. 
gior parte di loro non offre un dissodamento più antico di 50 anni. Da que- 
sto tempo il AÌIiiizone, che è stato ed é tuttavia per difetto di scoli più sog- 
getto alle alluvioni, ed allo straripamento anche del Volturno, si è in questo 
breve tratto di tempo posto a divelto in grandissimi estensione.Un notaio ed 
agrimensore di Grazzanise, principale pago di quella contrada, uomo giavc 
d'auni e di senno, e molto sperto di tutte quelle campagne (Paolo Vilolo) 
con le sue schede alla mano ed in qualità di esercitato agrimensore, di ciò ne 
fa certi , ed aggiuguc,che gli eslagli di que’ terreni si sicno progressivamente 
aecresciuti. 
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ad osservare, è posto , sono avvalorati dall'esperienza. E vera- 
mente quel podere , non solo fu per queste cagioni accidentali 
ridotto ad erboso da coltivabile e fecondo, che era ne’tempi an- 
tichi , ma ancora , per la dissipazione delle contrarie cause, 
per la colmazione fatta de’suoi luoghi avvallati, e mercè lo sco- 
lo, che da’ presenti conduttori si è dato alle acque , che in esso 
perennemente impantanavansi, scavando profondi e molti fossi 
in tutti i versi, e livellandolo in guisa, da fare che quelle acque , 
immantinenti fluissero e sboccassero ne’ regi lagni, è venuto in 
condizione tale da cangiare la tenue rendita di pochi ducati , 
ritratti daH'incerto prodotto di un cattivo fieno, con vistosa 
rendita e più stabile , la quale dalla coltura e seminagione ogni 
anno indubitatamente ricavasi. 


16 
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PROBLEMA TERZO 


Il conduUorc ha drillo al rifacimento delle spese ed al prczio d' industria pel 
fatto dissodamento? Questo dritto pub nel corso della locazione esercitarsi? 

Se dunque, sotto tutti gli aspetti considerato, il dissodamento 
bassi a reputare di una utilità senza pari, ed un esempio ne avem- 
mo nei caso nostro ; certa cosa ella è, che non biasimo e con- 
danna al risarcimento de’ danni , debbano raccòrrò gli autori 
di un* opera , che tanto giovamento al proprietario addu- 
ce , ma lodi , sensi di gratitudine, e delle gravi spese tolle- 
rate ristoro. Essi con opera tanto dispendiosa hanno aggiun- 
to al fondo un valore che prima non aveva , ed hanno in tal 
guisa procaccialo al proprietario il mezzo di triplicarne quasi 
il prezzo capitale e la rendita. Eglino per l’uso del territorio 
hanno pagato e pagano l’estaglio, e sono quindi creditori 
della fatta spesa , c dell’ industria o prezzo d’ ingegno in 
venire a capo di un'opera si proficua. La giurisprudenza ha 
stabilita la massima , fondata in ragione , che in tale congiun- 
tura liguri il conduttore da gestore di negozi rispetto al locatore 
del fondo; e d'altra parlo costa in dritto, che al gestore di negozi 
competa nell’istante medesimo, che l’utile ha prodotto, l’ inden- 
nizzamento delle spese per lui sofferte, a segno, che tale suo di- 
ritto non si estingua affatto, heuchè un moincnlo dopo,scnza sua 
colpa, e solo per opera altrui, o per effetto delle vicende cosmi- 
che, venga l’utile a mancare. E ciò per la nota massima di drillo 
quidquid rei noslrae accedìi, nostrum est,c per l’altra che la susse- 
gue , res domino perii. La qual dottrina è meglio al proposito 
da Ulpiano applicala : Is autein qui negotiorum gestorum agii , 
non solum si effeclum habuil negotium quod gessil, actione ista 
iitetur; sed suflicit, si utililer gessil, elsi effeclum nonhabuit ne- 
gotium: el ideo, si insidam fuìsU, velservum aegrumcurai'it, eliamsi 
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imula exiista est vcl , scnm obiit, agel negotiorim gcslorum: 
idquc et Lciìeo probai (1). Quindi tal suo carattere e questa sua 
azione scambiare non dobbiamo con la divisa di conduttore né con 
l'azione di esconipulo , che dal contratto di locazione-conduzio- 
ne gli deriva. Siccome ijuest’azione di escomputo dipende dall’av- 
veuimento delle ricolte successive , che esser possono tanto co 
piose , da compensare la perdita delle annate procedenti, così 
con sano accorgimento la costante giurisprudenza del foro , ora 
tolta a legge, ha fermato la norma di far ritenere interinamente 
al colono una porzione dell’estaglio corrente, a patto di defini- 
tivamenle decidersi nell’ultimo anno del fitto, se altro debba a ti- 
tolo di escomputo concederglisi; ovvero restituire al locatore 
quella porzione di estnglio, che provvisionalmente c sotto l'anzi- 
detta condizione avea ritenuta. Questa norma dunque non torna 
acconcia al caso del conduttore, che la fa da gestore di negozi 
a prò del padrone del podere, c che possiede un’azione di assai 
diversa natura. 

(1) L.IO.ff.de negotiis gestis. Vedi la confordanteL. <7./f(/cin rem trrw. 
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DISCORSO 


Sacro, nobile e sublime è rufiìcio del Ma;^islralo! Tra i (lutti 
delle umane passioni , nelle tempeste che la cupidigia solleva o 
r ira, il Magistrato appare come l’ iride in mezzo alle procelle. 
Ei di sua luce rischiara l’ orizzonte velato da nuvole , l’ onde 
civili acqueta, e, le contese temperando con la forza dell’equo e 
del giusto, nelle menti reca la serenità e la calma! 

Francesco Navarro la celeste missione ne intese , e a tanta 
altezza elevandosi, la compì col plauso de'buoni! Degno Ggliuo- 
lo di antico gravissimo Magistrato , nelle cui virtù fu educato, 
noi lo pcrdemmo,e la sua perdita è pubblica calamità! 

Sì, ornatissimi uditori, Tuonu) egregio , che ora tanto pian- 
giamo, chiamato a giudice civile sul tramonto delle antiche leggi 
e delle giudiziarie nostre istituzioni , fu come 1’ anello di con- 
giunzione del vecchio col nuovo mondo forense , 1' erede ed il 
geloso custode del decoro e della gloria del prisco nostro Foro. 
Nudrito del lauto cibo de’ dotti , egli si dissetò nel fonte della 
romana sapienza con la continua lettura di que’ giureconsulti , 
che a’ popoli dell’ antico impero del mondo furono oracolo di 
civile sapere , e splendida face tra folte tenebre alla moderna 
Europa; di que’ giureconsulti, ch’ebbero tale un istinto di giu- 
stizia, che parve a’posteri avesse la stessa Astrea rivelalo loro i 
suoi misteri ! E pieno la mente dello spirito indagatore , che in 
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que’ maravigiiosi iiilelleUi si ammira, quando si Fauno ad inve- 
sligare le arcane giuridiclie relazioni degli uomini e delle cose, 
trasfuse ucl suo petto quel caldo sentimento di giustizia , che 
ili essi non andò fallito giammai. Ma, fatto accorto del civile pro- 
gresso, che già preparato avevano quelle forti intelligenze , che 
le nuove condizioni de’ popoli insieme fusi di romana e di ger- 
manica stirpe, e la efficace influenza della cristiana cattolica re- 
ligione maturarono, egli senti la necessità di levarsi all’ altezza, 
ove poggiano le nuove leggi ed il nuovo giudiziario ordinamen- 
to ; e con l’ardire del giovane e robusto ingegno diè opera 
assidua a profondi studi , sali all’erta cima di questa nuova re- 
gione, donde scoperse ed ammirò la riposta sapienza de’ nuovi 
legislatori, c tutta misurò la grave differenza, che correva dal- 
l’andato secolo al nuovo, dalle nuove alle vecchie nostre istitu- 
zioni e leggi. 

Àrduo in fatti era l’aringo de’vecchi magistrati '.Era ad essi me- 
stieri investigare neU'intimo animo loro la norma di dritto, ri- 
cercare nel loro intelletto la regola di logica , per conoscere il 
vero; e tutto ahbandonavasi al loro criterio, c si affidava alla sola 
loro coscienza il difficile ed importantissimo ufficio di ammini- 
strar la giustizia. Volgeva quel periodo di tempo , nel quale ai 
principi della scienza non era ancora giunta la mente degli uo- 
mini, nè all’arte di concepire in formole astratte le regole di 
dritto, le norme d'indagare il vero; e la ricerca di queste norme 
era data allo stesso Magistrato, senza altra scorta, che il suo in- 
gegno, senza altra custodia, che la sua coscienza e la sua pro- 
bità. Riuniva egli in sè, per le condizioni de’tempi e la necessi- 
tà delle cose, all’alta quaUtà di giudice quella di scopritore delle 
leggi, che al vero conducono ed al giusto! 

Innalzato alla sommità di quella scienza e di quell’arte l’ in- 
tendimento de’ nuovi popoli di Europa , surse un’Era novella : 
venne in luce un codice di leggi, derivazione dell’antica e nuo- 
va sapienza, im codice , che comprende le norme del dritto ed 
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anche le regole, onde il vero de'fatti si rinviene; codice dettato 
a’ giudici qual norma indeclinabile nel rendere giustizia. Un 
nuovo ordinamento giudiziario fu istituito con ben altri p<v 
teri , non meno nobili ed ardui di quelli, ond’ erano investiti i 
Magistrati del precedente periodo della ci vii società ; e que’ po- 
teri tra precisi confini vennero ristretti e circoscritti. 

Ben vide con l’acuta mente l’^illustre nostro estinto , che 
se a' nuovi magistrali non fa più uopo procacciarsi la regola di 
dritto , nè la regola per iscoprire il vero de’ fatti , loro rimane 
un’altra più malagevole opera. Spetta ad essi il conoscere la ge- 
nesi delle leggi, guidali dalla storia e dalla sana filosofia , per 
guardare addentro nello spìrito di quelle , c tutta conoscerne 
l’ampiezza e la forza. Spetta ad essi risalire alle sorgenti del 
dritto, alia manifestazione, che prima l’istinto e poi di mano in 
mano , secondo le crescenti forze e sotto forme diverse , ne 
ha fatto r umana intelligenza , sino al concepimento della re- 
gola , sino alla espressione di essa in apposita ed acconcia for- 
mola di legge, procedendo dal sillogismo della scienza all’ istin- 
tivo sentimento del diritto , e da questo sino all’ ultimo volo 
dcU’umana ragione. Spetta ad essi investigare il vero de’ fatti, 
e rilevarne le condizioni giuridiche, per iscemerne le strette at- 
tenenze con questo o quel principio di dritto, espresso in guisa 
di legge. 

Si accorse egli allora deH’inviucihilc bisogno di una sostenuta 
attenzione e diligenza nel malagevole e faticoso calle che ne mena 
allo scoprimento del vero; attenzione e diligenza, che addiman- 
dano una delle più belle virtù del giudice, la pazienza, e quella, 
che l’opera corona, la perseveranza: e così si venne in queste 
«‘sercitando, che sembrò poi fossero in lui,più che Telfettu di 
forte e costante proponimento, un gratuito dono di natura. 

Erasi egli convinto, che le liti, trasportate dal campo di bat- 
taglia ncU’arcna del Foro, avevansi a decidere con armi ben di- 
verse dalle usate ne’ così detti giudizi di Dio, ed in altri mudi. 
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che noa eraon i guerreschi de' tempi eroici, lo quella stagione 
regnavano l’ impazienza e 1* ira : troncare gl’ indugi , correre 
con impeto alle armi, per decidere la contesa, precipitandone il 
successo, era l’ iiicomposto procedimento di quc’ giudizi. Ma il 
nuovo torneo chiedeva, che l’animo si atteggiasse nella calma 
e nella serenità, per attingere il vero, ed attribuire con coscienza 
il suo a ciascuno. 

Saldo usbergo del magistrato è il civile coraggio, per tener 
fermo contro le seduzioni del cuore e le minacce de’ potenti; or- 
namento migliore di lui, la dolcezza de’ modi e l’avvenenza. Di 
questo usbergo erasi cinto il valoroso uomo ; leggiadre e nobili 
avea le forme, gentili ed amorevoli le parole. Spesso nel mezzo 
del caldo disputare delle parti o de’ loro avvocali, quando già la 
loro fronte pareva si annuvolasse, spuntava a lui sulle labbra tale 
un dolce sorriso, congiunto a soave gravità,che tosto ne stornava 
il nembo, e gli animi ricomponeva alla placida ricerca del vero. 
Chè nella pubblica discussione ei vedeva il mezzo più sicuro da 
scoprire la verità, la migliore guarentigia delia giustizia, atta a 
calmare le naturali trepidazioni de’Utiganli e le involontarie loro 
dilBdenze; ed ei la reggeva con tanta attenzione ed urbanità, 
che rendeasi ad un’ora degno del rispetto e dell'amore di tutti. 

Assunto alla carica di Avvocato generale presso la Suprema 
Corte di giustizia , ed indi promosso alla dignità di Presidente 
di quell’alto Consesso , guardò , come dalla vetta di altissimo 
monte, tutto l’ ampio orizzonte dell’ orbe giudiziario e le atte- 
nenze che lo legano alla somma podestà , onde emanano le leg- 
gi. Considerò che non sedeva più in guardia del privato diritto, 
ma in difesa della legge , a custodia dell’ ordine pubblico ; e 
comprese , come egli faceva parte di un alto Maestrato , posto 
dal Sovrano per essere avvertito de’ dubbi, che muover si po- 
tessero intorno la intelligenza delle leggi , de’ vóti , che po- 
tessero in quelle rilevarsi, e del bisogno della soluzione degli 
uni , e della necessità di supplire alle altre. Intese allora assai 
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più rinimeiisa dilfiTeiiza, die passava dal vecdiio al nuovo ordi- 
ne di giudizi, scoprendo la sublime unità del nuovo ordinamento; 
unità di prìncipi, che la Corte Suprema è chiamata aconservare, 
e che si consegue con l'aver sommessi tutti gli altri Tribunali a 
quel Supremo Magistrato; unità salutare, che costituisce la mag 
giore guarentigia civile, contenendo ne'proprl limiti e nell’esatta 
osservanza delle leggi coloro, che sono deputati a dispensare tra 
gli uomini i benefici effetti di una severa giustizia. La quale unità 
mancava aH'anticoForo,ed è dovuta ora alla fusione in uno de* vari 
ordini sociali, che allora esìstevano quasi l’uno accanto all’altro, 
come stati diversi, senza essere animati dal soffio di una medesi- 
ma vita, senza formare una sola e medesima morule persona. 

Asceso eh’ ei fu a così eminente sfera , l’ idea della giustizia 
gli brillò nella mente in tutta la naturale sua ampiezza; ed ei ne 
distinse gli obbietti. Vide quella giustizia, che presiede allo svol- 
gimento deU’iatelletto e del cuore degli uomini, e da questa fonte 
scaturire le arti ed i mestieri , derivare la idea del bello e del 
buono, raggi della luce divina , la cui mercè più ridente e più 
grato, più onesto e più nobile diviene il viver civile. Destinato 
l’uomo a compiere gli arcani fini dell’ eterna Provvidenza, asse- 
guirli non può,senza che germoglino in esso e fruttino que’ se- 
mi che Dio di sua mano vi sparse; nè di esplicarli è dato altri- 
menti, che in seno alla ci vii comunanza ; sì che ragion vuole , 
ed è mente di Dio , che se ne caldeggi e promuova tuttora la 
fecondazione e l’ incremento. Siffatta giustìzia eleva gli animi 
al cielo , rende miti e gentili i costumi , strìnge in legami di 
santa e tenace amistà gli individui e le genti; e, dallo stato fe- 
rino e di barbarie trapiantandoli nell’ ubertoso suolo della vita 
civile ed agiata, inaridisce la vena de' delitti , sperde le cagioni 
del pianto della madre e della sposa , del fratello e dell' amico. 
Siffatta giustizia è giustizia educatrice, è giustizia che ne mena 
alla civile perfezione; e, quale il sole rispetto alle piante, tale 
essa feconda il terreno della nostra intelligenza, e rende più fer- 
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tilb il campo de' virtuosi sentimenti , sotto l'unica scorta della 
circospetta prudenza. 

Ben diversa è la giustizia che a'giudici è commessa. Sta que- 
sta qual custode dell'ordine , qual difenditrice de' dritti di cia- 
scuno, qual mallevadrice della proprietà e della vita, dell'onore 
e della domestica pace. Come l'alta sponda di un fìume , ella 
restringe nel proprio loro letto e contiene i rihellanti alTetti : 
con ferma mano iu equa lance le vicendevoli ragioni raffrena ; 
e, cosi operando , ingenera quel sentimento di fiducia, di tran- 
quillità e di riposo, che asciuga le lagrime alla vedova e all'or- 
fano, e fa lieta c beata la nostra vita civile. Giustizia correttri- 
ce del male; giustizia che i danni ripara ; giustizia conservatri- 
ce, posta in guardia de’ fondamenti della civil società, scossi ta- 
lora da cima a fondo dagli errori di nostra mente , da' fallaci 
traviamenti del nostro cuore. 

Scorgendo come questa giustizia da quella si discerna c se- 
pari , e come a ben altri fini sia intesa , quantunque amiche- 
volmente con essa cospiri , entrò nella profonda ragione , che 
a’ magistrati dell’ una vieta 1’ immischiarsi nelle funzioni affi- 
date a’magistrati deH’altra; e, penetrato della somma importanza 
di sì grave mandato della Corte Suprema, alla rigorosa osservan- 
za di esso vegliò con perseveranza e fermezza. 

Ma, spingendo l'acuto sguardo entro le ascose origini del 
diritto, e dagli effetti alle cagioni salendo , pervenne alla prima 
sorgente. Vide non esser fattura dell’uomo , ma celeste riflesso 
del Divino Eterno Intelletto , tutte le leggi , che quaggiù ne 
reggono, e che a noi si rivelano da quel raggio di luce, che Dio 
stesso infuse nella «lelmle nostra mente. Vide per quali vie e 
con quali vincoli l' uomo s’ innalzi al Cielo ed a Dio si stringa ! 
Allora assai più profondamente concepì l'immensa gravità del 
suo ulGcio; scórse uel magistrato I' inter|)etrc ed il custode delle 
leggi di Dio , e che il mandato venivagli dall’ allo jM*r mezzo 
deU'AugustuSovraiio.Compreso della sublimità del proprio mini- 
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stero, sentì riempirsi raniinu di un misterioso senso , che , sol- 
levandolo dalla bassa valle degli umani pensamenti , trasformò 
in Religione l’ adempimento de’ suoi doveri , in guisa , che do- 
ve egli sedeva , parca si adagiasse la stessa virtù! 

Splendidi monumenti di tanto sapere c della costante giusti- 
zia di lui sono le elaborate, dotte e moltiplici decisioni , i saggi 
ed equi arbitramenti dati fuori ;e testimoni ne siamo noi stessi 
che le mille volte udimmo da'suoi labbri gravi parole di antico 
senno c di animo integerrimo e giusto. 

Ecco come suonò venerato il nome del benevolo vecchio , 
come la fama ne annunziò a tutti le qualità squisite , i pregi 
assai rari; come riscosse la pubblica stima , l’ osservanza del- 
r universale ; come caro e desiderato fu a cliiunque uopo a- 
vesse d’ incorrotta giustizia ! Modello del vero magistrato , ab- 
bandonando questa terra, egli lascia a’giovani, che imprendono 
la medesima carriera , un luminoso esempio da togliere a 
guida. La sua memoria rimarrà sempre viva in coloro eh' cIh 
bcro la ventura di conoscerlo ed ammirarlo dappresso , nè sarà 
mai per cancellarsi insino a che si terranno in pregio l’ inte- 
rezza del cuore, la costanza dciranimo e la sapienza. 

Francesco Navarro, tu che vai fregiato del bel serto di tante 
cospicue doti , poggia là sull’ empireo , che ben degno ne sei , 
dove il Vero e la Giustizia svelatamente si mostrano, ed in 
tutto il loro splendore si veggono e si godono ; e sia per[>etuo 
tuo cibo quel Vero e quel Giusto , che fu il perenne pensiero , 

10 scopo costante di tutta la tua vita , la incessante ricerca del 
perspicace tuo intelletto. Tu ne impetra da Colui,che tutto può, 

11 sospirato favore d’inviarne quaggiù altri, che a te somigli- 
no, e faccian fede che in questa terra non è spenta del tutto 
la virtù ! 
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